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Hi 

ALL' ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE. 


GIULIANO SABBATINI 

VESCOVO D’ APOLLONIA 

E INVIATO STRAORDINARIO 
DEL 

SERENISSIMO DUCA DI MODENA 

ALLA CORTE DI VIENNA. 


Gl O: ANTONIO DI S. ANNA 

DELLE SCUOLE PIE 
tra oli Arcadi Adalsio Metoneo. 
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jAnto è lontano , eh’ io cercar debba 
ftudiofamente i motivi, i quali mi 
hanno dato impulfo di dedicarvi quelle mie Rime, 
che anzi temo di non poterli tutti bailevolmente 
fpiegare. Lafcio da parte la conliderazione della 
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Patria comune, e di quell’ antica familiare corrifpon- 
dcnza , che Tempre è pallata fra’ noltri Maggiori , e 
che avrebbe pure una forza incredibile apprelfo di 
me , fc non lì aggiungelfero molte altre aliai più ef- 
ficaci, e più rilevanti cagioni, le quali obbligano 1’ 
animo mio a quella pubblica , e folcnne teftimonian- 
za della mia vivilfima riconofcenza , quantunque di 
gran lunga inferiore agl’ infiniti Voltri meriti verfo 
di me. 

Fin da quel tempo , in cui per divina difpofizio- 
ne venni a vellir qui in Firenze 1’ Abito dell’ lui- 
tuto da Voi già profelfato, provai gli effetti della 
Volira iingolare benevolenza, i quali s’ accrebbero 
poi a difmifura quando ammelfo dopo due anni allo 
lhidio della Filofofia ebbi la forte di venire appunto 
fotto la Volira direzione, elfendone Lettor pubbli- 
co in quello nollro Collegio. Porto, e porterò eter- 
namente fcolpiti nella memoria quei contralfegni 
continui di bontà parzialillima , con la quale vi po- 
nelte allora a ripulire, e formare l’ animo mio, non 
folo nelle materie di quella Scienza , ma molto più 
nelle Lettere Umane, delle quali eravate già eccel- 
lente rinomatilfimo ProfelTore , vedendo forfè , che 
io aveva per elle un’inclinazione particolare, e che 
averei potuto per avventura abilitarmi un giorno a 
fcrvire non difutilmente l’Ordine Nollro: e ciò con 
tanta fofferenza , premura, ed affetto, che alla fola 
incapacità , ed infufficienza mia fi può attribuire , fe 
riufcito non fono in tal genere qualche cofa di fin- 
golare . 

Quindi , mantenendo poi lempre la medelima amo- 
revoiilfima cura per me, e per tutte le cofe mie, 
quali benefizj non ho da Voi ricevuti ? qual’ intereife 
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non avete in ogni tempo moflrato pel felice avan- 
zamento de* mici poveri itudj? qual pena» e folleci- 
tudine non vi liete degnato di prendervi , aflìnchè 
le gloriofe orme Voftrc di lontano feguendo,e alla 
conofcenza ammefio di molti inligni Letterati Ami- 
ci Voltri, occafionc avelli, e {limolo d’ approfittar- 
mi ? Giulia cola è pertanto , eh* io tclliftchi una vol- 
ta a tutto il Mondo ciocche per altro con pari in- 
genuità , e gratitudine ho Tempre in ogni tempo fi- 
gnificato ; vale a dire , che fe alcuna cofa di com- 
patibile in me ritruovafi agli itudj dell* umane Let- 
tere appartenente, a Voi folo , come a Maeltro.a 
Guida , a Promotore, ed a Padre benignifiimo fi 
debbe aferivere. 

Ne mi balla, che ognuno, il quale rivolgerà roc- 
chio a quelli miei Componimenti polla fubito giudi- 
care , che io ho goduta una tal fortuna , e che mi è 
flato a cuore il inoltrarmene grato , indirizzando a 
Voi molti di elli, e di Voi foventc menzione fa- 
cendo ; e ne pur mi balla il protcltare , che la mag- 
gior parte de’medefimi è ufeita alla luce per inli- 
nuazione, per impulfo , e per comandamento Vo- 
llro , compiacendovi fpelTo di far coraggio col pe- 
fo dell* autorità Vollra , c della Voltra amorevole 
approvazione alla mia naturai timidezza originata 
dal vivo conofcimento del mio debolilfimo ingegno . 
Voglio , che ficcome tutto mi è derivato da Voi , 
tutto altresì a Voi ritorni, e chefia manifelto, el- 
fer ciò un* atto di pura giultizia , non già un’ illinto 
di vanità per accattare dalla gloria del Voltro No- 
me alle Itefie. mie Rime quel pregio , e quel lultro , 
che in lor non hanno , e che non potrebbero altron- 
de giammai confeguirc. 
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Non è per altro , che io lia infallibile a quell’o- 
nore , e vantaggio , del quale mi comprometto li- 
curamente per mezzo di quella Dedica, e che al più 
alto legno da me 1* uno , e 1’ altro non li valuti . 
Conofco benifiìmo quanto può conferire alle mie 
Rime per ellcre compatite, ed accolte con gradi- 
mento, il faperli,che il loro Autore è llato Vollro 
Difcepolo, follevato pofeia all’onore della Vollra più 
confidente , e prn Uretra Amicizia , fenzachè il 
cambiamento dello fiato in Voi abbia punto alte- 
rato 1’ antica Noftra corrifpondenza , e che quali 
tutte fono palfate fotto degli occhj Voftri, ne vi fon 
parate indegne , e incapaci di fofienere in varie occa- 
lioni anche quelli del Pubblico. Non perchè i Vo- 
ftri meriti, e le Voftro inlìgni, ed eccellenti prero- 
gative dalla privata condizione di Religiofo in Ita- 
lia vi hanno fatto palliare all’ eminente qualità di 
Prelato in Germania, li è punto diminuito quell’al- 
to grido , e quell’ univerlàle concetto , che vi era- 
vate acquiftato, e di fommo Oratore ne’ Pulpiti del- 
le Città più famofe , e di Poeta ingegno!! Hi mo nel- 
le più inlìgni Adunanze di Letterati, le quali ( e par- 
ticolarmente quella degli Arcadi da Voi cotanto no- 
bilitata co’ Voftri prczioli Verfi , ed eloquentiflìme 
Profe fotto il celebre Nome d’ Ottimo Corinèo , 
finché le più ferie occupazioni fopravvenutevi , e i 
Voftri più feveri Studj ve lo permifero ) fi fanno 
gloria d’ avervi regiftrato ne’ loro Cataloghi, come 
Uomo d’ un genio, d’ un’ elevatezza , d’ una pene- 
trazione, di uno fpirito in fomma ftraordinario , e 
del tutto maravigliofo . Vive pur* anche, e vive con 
cftima zione , ed applaufo , particolarmente in quella 
Metropoli della Tofcana , che è la fede fortunatilfi- 
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ma di tutte le Buone Arti, e fu già il Teatro più 
nobile delle gloriofe Voftre fatiche per lo fpazio di 
molti anni, la memoria di quelle pruove ammirabi- 
li , che in ella avete dato del Voftro fublime inge- 
gno ; ed io non lenza incredibil piacere ne lento rji- 
nuovar tutto giorno la ricordanza . 

Si aggiunga adelfo a quella viva collante fama 
1’ accrelcimcnto ricevuto dalla Dignità Vefco vile, c 
dal Carattere del Minillcro , che efcrcitatc in code- 
ila gran Corte. Non crediate, fe la Voflra modc- 
flia volelTe mai perfuadcrvelo , non crediate, che fin 
di colla non lìa giunto all’ orecchie di tutta l’ Italia 
il fuono llrcpitofo della ftima, e venerazione fingo- 
lariflìma , che vi liete acquillata apprelTo ogni ge- 
nere di perfone per la gravità de* collumi , per la 
cortelia delle maniere , per lo fplcndore della dot- 
trina, per la prudenza, interezza, e lealtà ne’ ma- 
neggi, e per tutti in fomma i rari, ed incomparabi- 
li talenti Voltri . Si sà , che accoppiando mirabil- 
mente ai doveri del Miniltero quelli della Prelatura 
Eccleliaftica , non contento de’ facri lludj già farti , 
a fine di foftenerla con quel decoro , che fi convie- 
ne in faccia a codclto gran Mondo , vi applicalle con 
attenzione, e cura indefelTa alla Storia della Chiefa, 
e alle Controverfie di Religione; venendo cosi a 
formarfi in Voi quel gran capitale di vera , e pro- 
fonda erudizione, che è sì necefTaria in un Vefcovo, 
maflìmainente nelle Voftre circoftanze coftituito , e 
che tutti hanno in Voi non fenza fingolar lode, e 
ftupore in ogni opportuna occafione riconofciuta . 
Sisà, con qual degnazione diftinta riguardato fiete, 
ed accolto da tutta l’ AuguftilTìma Padronanza , e 
qual concetto vantaggio!! filmo vi fiete giuftamente 
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conciliato apprettò tutti i Miniftri, e a quanti altri 
Letterari Uomini cotti fono, dei vero Merito, c 
della foda Virtù rettittìmi eftimatori . Si sa , in qual 
numero , e di qual pefo fono ftati i fervigj , che a- 
vete cotti predati al dianzi defunto Noftro, e non 
mai abbaftanza da Noi compianto Sovrano, e quali 
dimoftrazioni abbia dato del fuo gradimento, e fi- 
no a qual fegno innalzato vi avette nella fua grazia . 

Si sà , che non fono punto divedi in riguardo Vo- 
ftro i fentimenti del clemcntiflìmo fuo Succettore, il 
quale avendo con gli occhj proprj veduto la digni- 
tà , ed il vantaggio , con cui finora fono ftati da Voi 
fottenuti gl’ intcrefli della Sercnittìma Cafa , oltre 
all’ avervi confermato con efprcttìoni piene di bon- 
tà , e di confidenza il Carattere di fuo Inviato 
Straordinario , ha riportato feco da Vienna un’ idèa 
ben giufta dell’abilità fomma, e dell’ cgual decoro, 
con cui da Voi fi accompagna . 

Giacché dunque l’ efortazioni continue de’ buoni , 
e comuni Amici ( e fanno ben’ eglino s’ io dico il 
vero ) fuperarono finalmente le mie lunghittime ri- 
pugnanze , e mi perfuafero a raccogliere , per quan- 
to è fiato pottibile a chi non ne ha fatto mai con- 
to, e a dare in luce le mie Rime Tofcane; ella è 
per me una fortuna ben iìngolare , che nel tempo 
medefimo , in cui foddisfò ai doveri della mia per- 
fetta riconofcenza con Voi, abbia un fondamento ^ 
sì certo di fperarc ad ette un’ elìto favorevole me- 
diante la chiarezza del Voftro Nome . Qualunque 
però ila per efiere la forte loro , io farò fempre 
doppiamente contento : c perchè ho corrifpofto nel- 
la miglior forma, che per me fi poteva, alle mie 
infinite obbligazioni , e molto più, perchè vi liete 
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degnato di gradire benignamente il cortame pende- 
rò , che ho avuto , anche contro alle replicate Vo- 
ftre modcrtillìme inlìnuazioni , dalle quali è fiata for- 
fè la prima volta , che io mi fon dipartito, di non 
voler’ offerire quelle polvere mie fatiche fe non a 
Voi , che in rigore ne liete più Padrone di me: La 
qual nuova grazia con tanta finezza di cordiali e- 
fpreflìoni accordatami, ha aggiunto un non so che 
di ftraordinario , e d’ immenlo a tutte le altre innu- 
mcrabili, delle quali mi avete in ogni tempo cor- 
tefemente colmato. 

Dopo ciò nulla più mi refla a bramare , fe non 
che 1’ Altillimo continui a fempre felicitarvi per 
Voftro più fublime ingrandimento , per mia più 
fenlibile confolazione , e per gloria immortale della 
Noftra comune Patria , e di tutto un’ Ordine , il 
quale giuftamente fi pregia di avervi accolto per 
tanti anni, e fpera da Voi decoro, e lume fempre 
maggiore . 


Firenze 5 , Aprile 1738 . 
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IOANNES FELIX A FIRGINE PRESENTATA 
Cleric. Reg. Paup. Matris Dei Sebo/. Piar. 
Prefojìtti: Genera/is . 


C Um Librum,cui titulus RIME TOSCANE &c. à Pa- 
tre Joanne Antonio à S. Anna Religionis Noftra: 
Sacerdote Profeflò ,& Domus Noftrse Profefts Fioren- 
tina Sanate Mariae ad Riccios Rettore compofitum 
duo ex Noftris, quibuscommiflumfuit.recognoverinr, 
atque approbaverint ; ut Typis mandetur , fi iis, ad 
quos fpettat , ita videbitur, faculcaicm in Domino 
concedimus . In quorum fidem &c. Datum Romae in 
ALdibus noftris Scholarum Piarum Santti Pantaleonis 
die 1 6. Novembris 1737. 

To\ Felix à Vtrgine Pr<e fernet a Prtepofitus Gener. 


L. S. 


Leurcmius è SttnBo Hyacintbo Secretarius, 
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DELL' ACCADEMIA DEGLI ARCADI. 

N Oi infrafcritti fpczialmentc Deputati avendo in 
vigor delle Leggi -d’ Arcadia , e del Decreto fat- 
to nella Generale Adunanza, riveduto un Volume 
di Rime intitolato Rime di Adalsio Metoneo Pa- 
ttate Arcade della Colonia Mariana , giudichiamo , che 
1’ Autore di elle polla nell* impresone fervidi 
del Nome Paftorale , e nel Frontefpizio mettere l* 
Infegna del Noftro Comune, e della Colonia. In 
fede & c. 

Giraldo An fi gonio P. A. Deputato . 

Cartai go Platomodio P. A. Deputato , 

Plafone Ecatombèo P. A. Deputato . 

Teri/lo P. A. Deputato . 


^Ttelà la fuddetta Relazione, in vigore della facoltà 
conceduta alla Noftra Adunanza dal Reverendifs. 
P. Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico, fi dà li- 
cenza ad Adalfio Mctonèo P. A. di fervirfi nell’ im- 
presone delle mentovate fue Rime del Nome, e dell’ 
Infegne fuddette. Dato in Collegio d’ Arcadia al VI. 
dopo il XX. di Targellione cadente l’Anno III. dell’ 
Olimpiade DCXXIX. ab A. J. Olimp. XII. an. I. 

Filacida Luciniano Cuttode Generale d’ Arcadia . 

L. * S. 

Egemone Batìlliano Sotto-Cuttode . 

IN- 
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cune Rime Sonetti V- pag- 137. Per la fua Storia della 
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Albano. Sonetti L. filile Memorie antiche del Regno Albano , gii 
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Bemardoni . Al P. Giufeppe dc’Cher. Regolari Minirtri degl* In. 
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Borgbini. Alle due Dame Pifane Maria Selvaggia, e Caterina, pag.i 84 
Riftampandofi il Ripofo del Borgbini Sonetti III. pag. 145. 
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C^Arlo Reale Infante di Spagna , al prefente Rè delle due Sici- 
lie» Imbarcandoli in Antibo pag. 198. 

Per l’arrivo del medelìmo a Livorno, ivi. 

Cellefi . Per le Nozze del Signor Sebaftiano con la Signora Con. 
tefTa Anna Strozzi . Sonetti Vili, pag- 133. 
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de Luna d* Aragona. Al Sjg. Don Andre» , partendo da Chieti per 
Napoli lua Patria. Sonetti V. pag. 87. 
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XAAdre. Per 1 * ultima Infermiti della Madre dell’Autore , So. 
netti IV. pag. 75. 

In morte della medefima Sonetti IV. pag. 77. 
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Martelli. Al Dottor Pier-Jacopo fopra i Puoi Sermoni della 
Poetica, l'opra i Tuoi Dialoghi, e nel fentir lodare le 
fue Tragedie, pag- 151. e 153. 

Al Dottor Carlo Figlio del fuddetto fui fuo Poema dell’ 
Annibaie non terminato, pag. 153- 
Mattaioni . Per la Nafcita del Primogenito di tal Cafa in Roma, 
pag. i9j. 

Monache. Per varj Veftimenti , e Profelficni. pag. 203. fino a 


210 . 

Nell’ ideila occafione , Canzonetta pag. 296. 
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In morte dell’ ideilo . Sonetti XVII. pag. 112. 
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Nell* iftefla occalione . pag. 225. 

Riccardi . Per le Nozze del Sig. Marchefe»ora Senatore Vincen- 
zio, con la Signora Marchefa Maria Maddalena Gerini. So* 
netti IX. pag. 188. 
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al medefìmo di tutte le Rime . Dedica de* 50. Sonetti 
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tore nella Convcrfazione del Signor Marchefe Rinucci- 
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S I protetta 1* Autore, che 1* efpreflioni di 
Numi , Fato &c. le quali fi potettero in- 
contrare in quefte fue Rime, fono fiate 
da lui adoprate come puri ornamenti, e 
vezzi della Poesìa , non già come fentimenti 
Tuoi proprj, dichiarandoli nella più ttretta 
maniera feguace di ciò, che infegna, e prò- 
fetta la Santa Chiefa Cattolica r Apoftolica , 
Romana . 
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più afsai , che del mio rozzo ingegno , 
hgli dell' Arte vostra, onde l'incolto, 

E a dtul j lenutjjivn rivolto 

Mio bujio Bile alzarle a miglior fegno , 

A Voi del V udre loro almo fo degno 

Veng.no , (*) O i tinio ; e s’armi pur lo Botto 
l.tvor di Bruii veuenofi , e in volto 
Del fuo sfavilli atro mortai difdegno : 

Se il vostro Nome a lor fa [corta , io tinto 
Lui vedtò un giorno del Juo [angue , e il [nolo 
Morder per r. bòia dfperato ,.e vinto . 

E dietro all' immortai vostro gran voto 
Et vedrà me di lauro adorno , e cinto 
Schern.r Jue forze, e [allevarmi al polo. 

Introduzione. 

S E in rimirando a parte a parte infranto , 

E tlefo al fuol ciocché rendeva un giorno 
Il Regno d' Alba fortunato , e adorno , 

Tra querele , e Jofpiri alzo il mio canto ; 

Non, è ch’io brami di Cantore il vanto, 

O' gentil [erto alle mie chiome intorno: 

Troppo è bufo lo Bile , e di fa domo. 

Ne tanto cbtefc , ne [però mai tanto . 

Scrivi , mi dijfe un mio penfier , di queBi 
Nell’età prtfca alti tdifizj , e chiari, 

Avanzi or lagrimevoli , e fune Bi 
Chi sà , che mentre sì diverft , e varj 
Danni deplori, in te pur non fi desìi 
Pietà de’ proprj , e a deplorarli impari . ^ 

w Ottin'o Cohineo P. A. Monfig. Giuliano Sabatini Vefcovo A' Apollonia 
gii Maeftro dell’ Autore . 
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^« 4 ? <»r//V poti us f rii fi us, vocifque ma gì Ara 
Dixeris, ingenti quain moni menta rnei 
( isamque humiles animos , & parva exorfa fequentes 
Ad celfas placai t follicitare vias) 

En Te conveniunt, Otti ni, carmina ; Teque 

Sponte petunt coltimen, prefidiumque Patris . 
lamque venenatis l.ivor f remai improbus armis , 

Et folitas promat fronte , oculifque faces : 

Nomine Mufa tuo fi finita incedat , ego illum 
Sanguine confipiciam terga rigare fino . 

0 uin rabie infanti , defperatoquc ululata 

Quondam etiam terram cernuus ore petet : 

Meque ille aerium per iter pernicibus alis 
Tentantem curfius ardua figna Tui 
ViSorem longè afipiciet [acceder e celo , 

, Atquefiacrà meritum cingere fronde caput. 

* 

S I fraftum excifiumque fiolo , quod gloria quonditn , 
Atque decus Regni jam fiuit , Alba , tui 
Attonito ore legens , inter fiufipirìa , & inter 
Luflus funereo pedine Mufa fonai ; 

Non ideo Vatit fiamam aucupor , ut mi hi forti 
Pieria ohm inter tempora laurus eat . 

Serpi i humo, nimis heu ! carmen fine honore, nec ufquam 
Talia vel tacito pecore dona moror. 

‘Dum meditor ; ficribe hec evi monimenta ve tu Hi 

Cftlens ait, has moles , hec decora alta P a tram , 

Que annorum impulsa , magr.àque urgente ruind 
> Nane reflant nudo femtfepulta Jolo ; 

Quis feit , an effufo dum luftras fingala fletu , 

Et cladem banc iridi profpicis intuita , 

Corde etiam in duro fanSus fife excitet ardor , 
c Ac pergas culpe damna dolere tue ? 

A z Ro- 
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Rovine del Lazio . 

' k 

Q Ual mi fero Cult or , che al campo arriva 
Dopo fera tem pe ila , e mira opprejfe 
In un con la fperata arida meffe „ \ 

I' acerbe poma , e la ferace uliva , 

Si batte l' anca il mefcbincllo , e in riva 
Poiiofi al fonte , di querele fpejfe 
Empiendo l'aere, pallide , e dimejfe > 

Volge le luci ; e , or va, dice, e colpiva ; 

Tali Jàrebber' all* af petto , e ai pianti . . < 

Se là fpirto torna/se , onde fu fciolto , 

Gli Eroi Latini , che fiorirà avanti : 

Se pur tra le r itine il Lazio involto 

{Mirando , ed circhi, e Moli , e Templi infranti , 

Non fi coprijfer per pietà de il volto . 

. . 4 

Alba Longa. . t 

f 

O C) dunque, dove il Pa fiorei la greggia 
^ Difende appena dagl' ingordi Lupi , 

. E dove fra feofeefi ermi dirupi . , . • 

Rara per lei cibare erba verdeggia i • 

Qui, dive rado avviai, che orma fi veggia 
Di amari vestigio , ma Jol va de rupi 
S'alzano, ed antri folitarj , d cupi 
Qui fu d' Afe amo la fumo fa Reggia ? 

Ed Alba è q uè Ha ire. quinci venne il fiero 
Papol di {Marte ,-che si chiaro in guerra 
Sù quanto il Mar circonda ebbe /’ Impero? 

Ahi Tempo, ahi Tempo ! E' qual farà qui in terra 
Co fi , che duri coi: piè Jaìdo , e intero , 

Se tu, bella Città, giaci fot terra ? 


Qua- 
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O Ualìs ubi Cultor , pott ruptarn iettate procellarie 

. Nubi bus, infelix in fua rnra yenit , 

Et dejecìa folo [per atte numera mefiti , 

Crefcemefqne oleas ,pomaque acerba videe. 

Ora ,femurque manu tundit , fontifque propè undam 
Persiani continui s quettibits a tira replet , 
Pallentefque oculos volvens ; nane /emina fulcis 
Trade , ait vanite ferveat ufque labori 
llaud aliter , fi vita i/lùc , fenf ufque ri direi , 

Undè o/im prteceps ^Atropo! eripuit , 

Infremerent I/eroum anima , luttufque ciereut , 

Per quos jam Albanttm floruit Imperiavi . 

NI forti excidtum Latii , Mulefque videa tee , 

Aeriofque arcus , Templaque diruta turno, 

Qjtifque Juum tacine pietatis imagine peclus 
Utràque obtegeret lumina incetta manu . 

H Ic ne, ubi vix r tibie tutas, morfuque luporum 
Errantes polis e il reddere Pattor oves , 
Dejertafque inter rupes , nudata que faxa 
Rara illis Sieri li fe explicat berla folo, 

Elie ubi nulla bominum apparent vetttgia , laxant 
Sed fola borrendis fauabus antra latus , 

Etjco pulì in ccelum f ubi imi fronte minantur , 

Elie magni Sedei jam juit Afcanit ? 

Elie fuit Alba olimi bine Populus Mavortius ille , 

Per fera qui femper pr celia viólor Ut , 

Et rerum late Dominus ditione fubegit 
Immenfo quidquid cingitur Oceano ? 

Proh durum annorum gemum! Prob tempora ! quidnam 
Non fluxo poterit fe regere ufque pede , 

Si tam pulcra diù , ac tamii decorata triumphis 
Sub terram obduttis fentibus , Alba , jaces ? 

A 3 Lago 
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lago Albano ,in oggi di Caftel Gandolfo. 

S uperbo Lago , il cui gran nome , e il vanto , 

Non pur nel Lazio , ma fin dove ha cuna 
Il itole , e dove al fuo partir s’ imbruna ■ 

Intorno P aere , tanto crebbe , e tanto ; 

Se più non forge alle tue fponde accanto 
Delle reali antiche Moli alcuna , 

E dove Alba Jedeva , in vede bruna 
Rifponde or P Eco de ’ Pasturi al canto ; 

E Je le Ninfe , che ti fero adorno , 

E fi partiron dal gran duolo oppreffe , 

Alle chiare onde tue non fan ritorno ; 

Per far , che crefca più che mai crefcejfe 
La gloria tua , basta, che il fuo foggiamo 
Sulle tue rive il gran Clemente elejfe . ( a ) 

Tempio di Venere fui Lago Albano» 

B Enchè tra P erbe fìa ridotto in cenere 
Opprefio forfè da fuot proprj incarchi, 

Qui maestofo per colonne , ed archi 
Lrgeafi prima eccelfo Tempio a Venere i 
Ove di fiori, e d’agnelline tenere 

Eran gli Altari ognora ornati , e carchi : 

Così il Popolo d' Alba , e i fuot Monarchi 
Si rammentavan di lor' alto Genere . 

Le Ninfe ancora , e P altre Dee filveilre 
A lui moveano ad ora ad ora i pajji 
Spargendolo di rofe, e di ginestre: 

E quando cadde ; benché ignudi , e cajfi 

Di fpirto, i tronchi, e P erme rupi alpeHrc 
Pianfer pel monte , e fi fpczzàro ifafii. 

O La - 

(•) La Santità di Noftro Signore Clemente XI. fu folita di villeggiare nel 
iudóctto Cali elio. 
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O 1 Locus , ò magno jamdudum nomine , cujut 
Implevtt Lattai tnclyta fama piagai , 

Tranfque tvtt , primo qua Sol micat igneus or tu , 
bt qua nox calum Sole tadente tegit; 

Littore fi nulla hoc , viridiqtte in margine moles , 

Quot juerant , celfo fiderà fronte ferit , 

Atque ubi jam Alba lieti t , nigris in vettibut Ecbo 
A gretta repetit caca per entra fonot. 

Si nemorum Nympba , qua te coluere , profundo 
Lu3u poli quarti aitai aQa intere viai , 

Nec redeunt , nec adbuc vitrei latijjima fluflùt 
Ludorum immemoret tangit imago animai ; 

Ut rurfum volitet melioribui ardua pennit 

Gloria , & anttquum tranfgredtare decus, 

I d fati! ed, magnut voluit qu'òd littora CLEMENS 
tLec colere , & ripai bofpa b abere tuoi . 

Q Uanquam barbai inter cineri fuperincubat atro , 
Forfè etiam ad terram pendere prefia fuo , 
Arcubui bìc quondam , Pariifque ornata columnii 
Idalia Sedei bìc ttetit alta Dea . 

Nec tenerti , primoque avulfit ubere matrit 
Fatibui, aut caruit floribui ara novit . 

Sic tettati ambo , Populut , quo fangvine cretut , 

Et Regei , altum fiuxerit unde Genut. 

Sapè etiam Dry ade{, & a manta arva Napax 
llùc fuerant celerei ferre , referre peda , 

Interque arguto i cantui , interque eboraai 
Marmorea effufii fpargere Bruta roftt . 

Cum demùm ingentem muri traxere ruinam 

( Iti natura licèt fenfum , animumque negai ) 
Horrendùm aeria gemuerunt vertice rupe i, 

Et fremuere alto faxa revu/fa jugo . 

A 4 Que - 
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Q Uefla è la Selva , nel cui feno ombrofo 
Dei Latini s* udir gli alti lamenti 
Lor libertadc a rtcovrare intenti , 

E l' antico all' Italia almo rip.ofo. 

E s' io dò mente al flebile pietofo 

Corflo dell’ acque , e al mormorio de venti , 
Serba» tuttora delle afflitte genti 
Il f tono lagnmevole , e dogltofo. 

Così que ’ Saggi non poteano il braccio 
Stendere alta fervile afpra catena 
Senza motivar col pianto il grave impaccio. 

E l' Uom f avente , ove il desto lo mena , 

Stollo Jen corre, e porge il cuore allaccio , 

E poi fi muove, e fi rtfente appena. 

Sepolcro di Tullio Oftilio nel Monte Albano. 

S E, come il dice incerta fama , e fcarfa , 

Così veracemente in quella Foffa 
Del crudo Oililio fi chiude (fer l'offa , 

Ver cui giacque Alba ritmata , ed arfa ; 

Qual fiera Tigre là improvvijo apparfa , 

Ove Serpe fitta prole abbia per coffa , 

Da rabbia infieme , e da pietà comma (fa , 

Morta la vuole , e lacerata , e fparfa ; 

Tale il freddo vorrei cenere indegno 

Trar dalla Tomba , e darlo in preda al vento , 
Da dijjìparft per l' aereo regno ; 

E intorno indi efclamar lieto , e contento , 

A te , bell ' Alba , di vendetta in fegno , 

Quello bel fa orifizio a tc prefento . 
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H lc focus, luce Sylva eli , ‘Vatres qua fe pè Latini 
Ruperunt quertifos fiderà ad alta fionos 
Liberta te fuper pavidi, veterique quiete , 

Ne indignum premerei libera colla jugutrt. 

Nunc etiam ... an fallor ? fi curfum flebilis linda: 
Audio, fi placidi fiamma piatila noti , 

Nunc etiam faturn mi ferali gentis iniquum 
Nejcio quo tentant murmure velie lo qui. 

Sic grandcs Anima fervili afiuefcere forti , 

Nec poter ant forti vincaia ferre manti, 

Qjtin faltcm lacrynue , & dejecla nubila frontis 

Ramai idù ai afiererent qudm grave pondus erat . 
Solus Homo , quò fepè animi obcsecata voluntas 
Urget , eò celerei dirigi t ufque pedes ; 

Captìvoque gerens arélas in corde catenas , 

Vix oc ulti nutat, vix fua datnna capii . 

S I quali s dubio memorai inibì Fama fufurro , 

Sic etiam verè btc clauderet o{ja lapis 
Iloti tlj Hegis , cttjus jam diruta jujfu 

Ex tremo infelix concidit Alba rogo ; 

Ut Tygris fuper a/Jdens , qua lubricus angui s 
Letkifero catulos fuiulit orefuos , 

Infrendens rabie, maternoqtte afta dolore 

lingue ardet madido fpurgere membra fola ; 

Regis ego haud aliter ( vos , Manes , parcite)vcllem 
Indigno cinerei eruere ex tumulo, 

Jaciatofque alte ludtbria tradere vento 
c Aertis circuiti difcutienda plagis. 

Tuta fuper bis, Leto test ai us gaudio vultu; 

Alba , tu us Vates b<ec libi facra factt. 


Vii - 
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Villi, e Teatro di Domiziano. 


T U dunque , e in ‘Roma , iniquo , e sù per queSti 
Bei Colli d’ Alba nell' eicelfe mura 
Delle tue Moli appo l' età futura 
Vivere eterno , ed immortai credetti ; 

Th , che d' intorno ad ejje ampj vedetti 
Rivi di /angue far la terra impura , 

Quando a' tuoi feempj inorridì Natura , 

E chinò gli occbj lagrimofi , e metti? 

‘Ben di laggiù , fe il fiero /guardo a Noi 
Volgi talora , largamente al piano 
Spar/i rimiri gli edifìzj tuoi: 

Quindi mordendo 1‘ una , e l' altra mano 
Ciocché dovetti pria volere, or vuoi , 

Empio , e ti penti , ma tl pentirfi è vano . 

Tempio di Giove Laziale fui Monte Albano. 


Q Uel Giove adunque , che potèa di tirali 
Vibrar diluvj dall'etereo polo , 

E con un cenno , con un cenno foto 
Ridurre in polve i mi feri mortali , 

E quel di Numi eterni , ed immortali 

In del pojjenti , e in terra , immenfo Stuolo, 
Lafciò cader mi per a mente al /itolo 
Quetti fuoi Templi eccelfi , e trionfali? 
Qual pojfanza, o nemico empio dettino 
lego gli 7 braccio, eh' io non vedo i noti 
Segni famofì del vigor divino ? 

0 Stolti ! E pur vi fu chi tra divoti 
Inni di lode riverente , e chino 
Gli offerfe doni in sù gli Altari , e voti ? 


Egro 
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E Rgonc tanta libi fedii fiducia , ut irei 
Immortale tuum colltbus btjce decus ; 

Et Domai, tir moles mirabili! Amphitbeatri 
/ Eterna extaret poderi tate fu peri 
Tìtne, inquam , bum ano qui C ire am fanguinc rivos 
Vi di di ruptit dijfiuere aggertbus , 

Ufque adeo , ut cladem Natura burreret , tir udos 
Dtcatur terra tane pofuijfe oculos ì 
Inferni s equidem fi vultum attollere ab umbris , 

Alban /inique datar cernere forte jugum , 

Disjetla bue tlluc , obteftaque defuper ber bis 
Lati per campo s faxa tacere vides . 
llinc mente m in meliut referens , tua , barbare ,fo8o 
Arguii, & morsà leda utramque rnanum . 

Quin ettam corde exoritur frutlrà dolor ingens , 

Votaque difpergunt nil volitat a Noti. 

F Aliar , an ille potent celo Rex lappi ter alto 
Innumeri s nuhes rompere fulmimbus , 

Ipfoque intuita, ac nutu non ampliai uno 
Ilu rnanum in cinerei di fi oliti {se genus ; 

Quin etiam turba illa Dedm, qui nomine pofient 
Et terris dare frena , & dare frena mari, 
Abfcindi paffa ed vadis convu/fa ruinis 

Que facra bìc deterant nomine Tempia fuo ? 

Que le x fttorum , que t mta potentia vires 
Excujfit , retro continuitque muti usi 
Nulla etenim bìc funt noti vedigia fadìtt , 

Nil dextre fpecicm tic omnipotentìs babet. 

Et fuit ( heu cecas animai ! ) qui cannine ftcris 
lllorum cecinit grandia fida eboris ì 
Et fuit , ad pofitas qui vulttì cernuus Arai 
Oblato fupplex mutiere vota tulit i 

Ecco 
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Campo d’ Annibaie fui monte Albano . 

E Cco laggiù , dove il fuo corno altero 

Innalza il Tebro , e vincitor cammina. 
Ecco del Lazio la Città Re ina , 

F. /’ alta Jede del temuto Impero . 
Quanto quello in sè chiude ampio emisfero 
Amico fato all’ Affrica dedina, 

Se fìa , che vada in polvere , e in ruina , 
E cuor moHriate tifo luto, e fiero. 

Così da quello luogo , ove fiam noi , 

Quel raro de ' Guerrieri unico MoHro , 

Il grande Annibai ragionò co' fuoi . 
Quindi il Cielo ancor ' io accenno , e moHro 
Or più vicino a’ miei penfieri ; e poi , 
Quel, dico a lor,fe vincerete , è no Uro . 

Luogo amenifllmo nel medeGmo Monte - 

C Olle felice , ov'io talor mi fpazio 
Alla dolcijjim aura mattutina, 

O quando il Sole ad occidente inchina , 

E retta ornai del dì breve lo fpazio ; 

Tu fé' quello per certo , in cui lo Hrazio 
Del Figlio empio fuggendo , e la rovina , 
Viffe afeofo Saturno , e la vicina 
‘Bella Campagna fé chiamare il Lazio . 

E tu V primo i felici almi coHumi 
Vededi poi delle beate genti , 

Che pria fi Stavan fra le felve , e i dumi . 
Dove n' andaste , o bei tempi innocenti ! 

Ahi , perchè a guifa di veloci fiumi 
Fuggon le gioje , e durano i t or menti? 


Cer- 
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C Ernitis ? Elato Tyberis qua littora c urtiti 
Stringit, & incefsiì turgidiore fluii, 
llla eli Romulei fedes augusta Senatus , 

Et fjrmidati ed Urbs caput lmperii . 

Qjfidquid in immenfo hoc fpeculantur lumina gyro 
In prtedam P,enis dextera fata dabunt , 

Si cadat ex imis Roma eruta fundamentis , 

Et quifque ad pugnam fonia corda gerat. 

Ipfo hoc monte ftper , quem nane da t ione tenemus , 
Quiqite fuum à magno Nomine nomea babet. 

Il annibai ille armis pratdant , & f>rtibus aufis 
Sic fertur focios exacuijfe ammos . 

Ipfe etiam Cx lutti fignans digitifque , oculifque , 

Cxlurn , quo licei bine vel propiore fruì , 

Erige anime , & pugnare aude : fi viceris , inquam , 
llla alti fedes Numinis , illa tua ed . 

O felix , ò mi datio gratijìma, Collis, 

Vel cum mane novo dulcior aura venit , 

Occidua s vel cum Phebus dee linai ad undas , 
Paulatimque almam nox rapii atra diem ! 

Tu certi ille es , quo nati fera capta nocentis 
Saturnus fugiens , impia que arma Pater , 

Secar us latuit, vicina que protinus arva 
A I.atebris volai t nomen babere fuis. 

Tu que adeo prirnus f elida tempora , & a ureo s 
Vididi mores gente fub innocua , 

Cui vita in dumis , & faltibus in deferti!. 

Nulla inter pecudes lege docente, fuit . 

Quò tales abiere dies ? quò flecula , quorum 

Sola avidis j am vix redat imago animisi 
Gei udia cur celeris decurrunt fluminis in dar , 

Et claudo inccdunt tridia damna pede ? 

Voi 
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Villa di Pompeo . 

V OI pur qui folle , altere indite mura , 
Delizie un tempo del Romano Achille , 
Ov’ei di mille dazioni, e mille 
Le fpog ie appefe , e il grido ancor ne dura : 

0 “ì foste in maedofa ardua figura , 

Statue fpiranti di Cittadi anelile ; 

Talché in mirarvi a terra le pupille 
Vinta rivolfe, e fi duplo Natura. 

Or qual' adio malnato , o qual fuperba 
Ira fu mai di temerario duolo , 

Che vi didruffe , e ragguagliò con l' erba ? 

Ma forfè cos'i volle il fiero duolo , 

() u andò Pompeo ve de de ( ahi vi da acerba ! ) 
Giacer trafitto , ed infepolto al fuolo . 

Città d* Albano Culle rovine della medelima Villa. 

Q Ueda Città, che alteramente alzarfe 
Sull ’ alme vedi collinette apriche 
Del Monte Albano così al Cielo amiche , 

E ognor più grande , e ognor più bella far/è , 
Dall' ampie n eque, che giaceano fparfe , 

Del gran Pompeo famofe moli antiche ; 

Così le furibonde armi nemiche 
Vollero, o il Tempo le didrujfe, ed arfe. 

E un dì farà , che al fuo principio ide/s’o 
Nel maedofo afpetto e guai fi faccia , 

E tutto il porti nella fronte efprefso . 

Così picctol virgulto alza le braccia 

Dappiè del padre , che giaceva opprefso , 

E i Venti a guerra sfida , e il Ciel minaccia . 


lite 


- Digtfized-by GoogJe 



Di Adalsio Metoneo. 


1 5 


sai® sa*s 

H /'C fuerant Romani grandia Achillis , 

Rara , quies animi . delia uni q uè fui : 

Atque bue regnorum , qtue bello mille Jubegit, 

Magnifica! viftor detulu exuvias . 

Ilìc fuerant ex tere Urbes , celfdqae figiirà. 

Et lapide ex vario vivida figna Ducavi , 

Qua circumfpictens fitfpenfo conditit ore 

Satura , atque folo federe vifa oculos . 

At , qua vos rabies animar um , aut livida cordis 
Vts a afa ed (aera vos temerare m attui 
Queenam ira boBilis furibundis peretta flammis 
Vos potuit vado proruere exctdio ? 

Fallimur : id volai t Pietas , id, vulnere crudo 
Qui vedri fubiit pedori s ima , dolori 
Cam cafu ( heu durum a f pedani ! ) Ptmpejus acerbo 
Exanguis jacuit , inque fepultus burnì. 

H AÌ.C , qua confurgit non parvo Urbs fplendida luxii , 
Atque bifee apricis Collibus alta fedet. 

Collibia Albana , loca cielo fan da fereno, 
lugiter ac pukbro grandi or ore micaf. 

Ex ilhs nata ed , qttx circum avulfa jucebant 
Pompej antiqnis eruta ruderibus : 

Sic voluti (ampio furibonda potentia ferro , 

Seu d :ro oj>prejJit pondere tempus edax . 

Quin erit ille dies , quo fmtis origine prxdans 
Paulatim incipiat fronte intere pari. 

Baud altter medio prorumpit furrulus arvo , 

Quà fenio opprefus jam Hetit ante Pater, 

Bracbiaq te attollen < viri datiti vertice nutat , 

Et cxlum , & vento s ad fera bella ciet. 


Torre 
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Torre di Diana . 

R Ivolfe un dì la torva fronte altera 

Sdegnofo il Tempo a questa Torre infigne. 
Che fra tante rutne ancor fi fptgne 
Alto nell' aere vigorofa , e intera. 

Quindi girando in barbara maniera 

L ’ adunco ferro , quale Aitar , che Hrigne * 
V Au gel con le rapaci unghie fanguigne , 

A lei fi vol/e; e or pera , dtfse , or pera . 
Sentì Diana , e giustamente il fieno 
Per l’ alta ingiuria di furore accefa 
Sgridò il fuperbo di baldanza pieno „ 

E prefo T arco , ed a ferire iute fa 

Volte vibrar ; ma il Tempo in un baleno 
Fuggì volando , e abbandonò rimprefq. 

Sepolcro de' Curiazj . 

N O , che non puòte una brev’ Urna infieme 
Tutto coprir ciocche fi trova in noi ; 

E tu , barbara Morte , invano il vuoi , 

• E invano adopri le tue forze estreme . 

Vive', sì, vive, e non temeo , tie teme 
Di te la gloria dei famofi Eroi , 

Che da Ttle feorrendo ai lidi Eoi 
Le parti anche riempie alte, e Ju preme . 

Odi come la Fama a noi difeopre 
Dei genero fi Cunazj il forte 
Vigor nelF armi , c tl chiaro nome , e F opre 
A che 'dunque il Sepolcro , a che le f morte 
Membra tu* additi , che la terra or copre, 
Crudele, acerba, invidiofa Morte ? 
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I Ramni Tempus defervens turbine frantevi 

Turrim ad batic vtrtit, fanguinean.que aderti ; 

Turrini , qua mediis jamdudum intatta riunir 
Integra confpicuum tallii ad alita caput. 

Inde rotans curvavi ter circuni tempora falcetti , 

Ceu Jtx’vit rotlro , atque ungutbus accipiter , 

Cimi rapuit pavidam liquidimi per mane columbann 
lice jam , inquit duro lettore, iam pereat . 

Audiit b<ec Turris Cudos , titmcrifque Diana, 

Et graviter fenere inipìa verbo fin uni ; 
Virgineutnque alte petto s Juccenf a furore 

Elatntn baud timuit pungere voce Senein. 

Qttin aretini J'ubitv pr opera tis , celerefque fagittas 
Iam certa exibant fpicula judo manti : 

Adille incapto abfidens , ceu fulgur in auras, 
precipiti alar um fe impete proripuit . 

N ON omnes morimur ; nec quidqttid fedibus altis 
Depluit in petto s perbrevis Urna tegit . 

Id tu equi dem , fed enim frudra , Mors improba , velie s, 
Frudrà animi vires exeris ufque tui « 

Vìvit io , vivit clarorum fama Vircrum , 

Atque tuas ridet gloria parta minas ; 

Qu<e ab Tbulc extremd longe perenrrit Eoa 

Littora, & alta etiam fiderà tranfgreditur . 

Audin ? Fama trioni gencrofo è fangtùnc Fratrum 
Fedivo celebrat mummie nomen adirne . 

Et quamvis jacet Alba fola, tamen inclyta virtus , 
Heroumque decus , clara q uè fatta vigeitt . 

Quid mi igttur fpolia odendis , qtiidve ojja fepulcbrt 
Condita , crudeli s , livida , barbara Mors ? 
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Incertezza dello fleflfo Sepolcro- 

F Orfe , chi sà ? bende per lor gì a c effe 
V antica gloria del paterno Regno , 

E nel gran fatto ( ahi duro cafo indegno ! ) 

La mij'er' Alba al cader lor cade fa 
Forfè pietofa ai tré Campioni erej/e 

Quefta gran Tomba d’ onoranza in fegno , 

Onde un valor di miglior forte degno 
Noto a’fuoi Figli , ed immortai vtvefe. 

Che fé il Roman più fcaltro a fai , che forte , 

Non più fof rendo la gravofa fuma , 

Al lor J e gaia degli altri due la fotte. 

Dì lauro trionfai cinta la chioma , 

Portando all' univerfo e vita , e morte 
‘Eegnerebb’ Alba , e ferverebbe Roma. 

Tempio antico, detto in oggi la Madonna della Rotonda . 

F Aftofe mura , che P acerba etate 

Schermile , e qua[t ancor falde, ed intere 
In ampio giro qui le cime altere 
Al gran Tempio d' A grippa emulo alzate'. 

Se più , come già prima , or non mirate 
De'prifchi Dei le numerofe fchiere , 

Ne più tra' balli , e filoni orride , e r.eie 
Per molto incenfo , e timìami andate. 

Non cadde , nò , che anzi più ajjai d alio) a 
Crebbe nel Lazio V alta gloria vostra , 

E andrà crefcendo più di prima ancoia : 

Mercè dì Lei , che qui fi cole, e mostra , 

Di Lei, cui tutto l’ univerfo onora. 

E al tremendo fio Nome utr.il fi prostra - 
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F Orfan & id potuti: nani Fratrum vulneri quamvis 
Fama o/im Regni concideret putrii , 

Unoque in cafu ( heu duri lex improba fati ! ) 

Devi èia ad terroni poneret Alba caput ; 

Fratribus hòc voluit Judo Ili mole fepulcbrttm , 

Ventura? ut genti cognitus ejjet bonos , 

Et digna aufpiciis Virtus meliortbus iret 
Exemplar natis, normaque fatta fuis . 

Quod fi callidìor quondam , quàm fortior armis 
Sudore exundans , vulnet ibufque gravis 
Heros Romuleus poti Fratrum fata duorum 
Di fi ufo vitam fan guine forti dabat , 

Alba trtumpbali crines circundata lauro , 

Atque orbi vita? jur a , necifque ferens 
Regali certi in folio nunc alta federet, 

Jndignum tra ber et Roma fubatta jugum 

0 % qttte furtivi deride s Temporis aufus 

Ìntegra adbuc Moles , & beni f ulta pede, 
Tentploque Agrippa; adfimilis vallo ardua gyro 
Sublimi furgis confpicienda tbolo ; 

Si veterani jam nulla vtdes fimulacra Deorum > 
‘Prtecipuus qui bus hìc cult us, & ara fuit, 

Nec choreas , cantufque inter tibi lurida multo 
Sujfitii, aut multo m tenia tbure c aleni , 

Non ideo Latii deprefia eli gloria Regni , 

Ve l nomen cecidit , quod fuit ante tibi. • • 

Qui» titulis potiut crevit mclioribus , atque 
Perpetua crefcet poderi tate decus . 

Tantum alta virtute potett illa inclyta Virgo , 

Si ve fua hìc referet lumina .fi ve tega t : 

Virgo , quam fupplex orbis veneratur uterque , 

Cuj us & ad nomen Tartara vitto trentuni . 

B 1 Io 
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Sull’incertezza delle ruine d’una gran Mole. 

I O chiefi al Tempo: ed a chi furfe il grande 
Ampio Edifizto , che qui al f noi trae dii 
Ei non risponde , e più veloci , e presti 
Fuggitivo per l’ aere i vaimi J panie . 

DtJJt alla Fama: ò tu, che all' ammirande 
Cofe dai vita , e quedi avanzi , e quelli ? 

China ella gli occhj conturbati, e medi, 

Qjial chi dogliofo alti fofpir tramande. 

Io già volgéa maravigliando il pafio , 

Ma sù per la gran Mole altero in moHra 
Visio girfen l' Obbllo di fafto in fa fio ; 

E tu, gridai , forfè il fa predi ? ah moìlra . ■■ . . • 
(Ma in tuono ei m'interruppe orrido , e baJJo\. 
Io di chi Jù non curo, adejlo è noìlra . 

Avanzi di molti Edifizj . 

Q Ual dopo fiera orribile battaglia 

Alza il fitperbo Vincitor d’ un Regno 
Il fio vejjìllo di vittoria in fegno 
Sovra ogni Torre, e fovra ogni muraglia i 
Così f è il Tempo, cui nuli' altro agguaglia 
Ufurpator nell'odio , e nello f degno -, 

E pur conira di lui non vale ingegno , 

Nè forza vale, o ve dir piastra , o maglia . 
Vè , che fovra le Moli alte , e fuperbe 

Da lui didrutte , a maggior noHro fcorno , 
Pofe , d’ In f egn a in vece , arbusti, ed erbe. 

E forfè anche le nostre or mira intorno , 

E dice loro in voci offre , ed acerbe ; 

Voi pur farete mia conquida un giorno . 
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O Rabaat Tempra: cainam fleti t ardua Moles , 

Que certe jacet tic iinpete prefia tuo ì 
liil Tempus cantra ; librai ifque aere penili s 

Carsi/ etiain ex ocitlts prie peti ore fugit . # 

Tutti Fontani: b que res bomtnum fa tali bar umbri! 

Evi pie m donai luce ; quid ala , precor ? 

Ili a ad tararti oc uhi lacrymii devolvi t abortii. 

Ceti ma gnu! crucici pe fiorii iuta dolor . 
fatti que ego tantarum fufpenfui imagine rerum 
Volvebam attonito! inde re ferie pedei ; 

Curri fubitò ciani vifa e fi Obhvio fronte 

Ire, redire alacri faxa per alta gradii . 

Quid tu autem ì excepi : ab ! memori fi pectore Jervas , 

Fare , age .... nec va ò dicere plura tulit ; 

Sed vocem abrumpem confufo murature ; Mola 

UH atibi, cui fletent , querere : a olir a modo eS. 

U T Duflor t umiditi , fpoliifque fuperbui opimi ! , 

Qu i la tè boliili fattguine tinxit buatuat , 

Stepè folet vexilla alta attollere muri! 

Indiciunt palane , certa que figna fue ; 

Haud a/iter Tempui, quo nuuquam ardore Tyrannui 
Infuno pejor, vel feritale fuit . 

Nec vira contrà. Ione e que ere rigentes, 

Vlla nec arma valent , nec valet ingenium . 
tAfpicc ut illato atifeem opprobria damno, 

Po fi c ire uni cjfufai vaila per arva dontos , 

Non figna ìnfultam , virgulto fed arida , & berbas 
Excifis voliti t ferpere ruderibui ; 

Et nunc forfè Senex noflrai ciré umf pici t edei , 

Curvamque exacttens ad nova daaina aciem. 

Voi quoque , ait, fi ai ili cani me a preda Cadetii : 

Sort eadem , al que idem voi munet interi tus . 

B 3 La 
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La Via Appia . 

Q UaVUom feti và talor, cui di repente 
Strano prodigio appare , o co fa vede. 

Che i / enfi frali, e la credenza eccede. 

Talché fi muove appena , e fi rifente\ 

Tal' io men iò , fé fermo , e ben fovente 
Soglio fermar ,P Appia mirando, il piede, 

E per fpazio lungb/ffimo non crede 
V occhio a fe de fa , e la dupida mente • 

E mentre le reliquie eccelfe intorno , 

O fervo, che ancor d'efia appajon fuor », 

E fanno tl Piano, e fanno tl Colle adorno : 

0‘ quanto maedofa , efclamo allora , 

Quanto , o bell' Appia , farai data un giorno , 

Se ban ma e dà le tue ruine ancora ! 

Morte di P. C Iodio nella Via Appia*. 

O R chi m ’ addita ove dal Colle Albano , 

Qua fi lupo, che agnello afialit' abbia , 

Conira Milone con armata mano 
S' avanzò Clodio , e con tumide labbia ? 

Chi 'l luogo accenna , in cui da forte , e Brano 
Valor fofpinta l' inimica rabbia , 

Fremendo P empio , e digrignando invano 
Diede l' ultimo crollo in su la fabbiaì 
Ov' è il fepolcro , che dovrìa pur' ora , 

Appia , intero ferbarfi a te dapprefo , 

Se di fua Stirpe ti ricordi ancora ? 

Ma tu pietoja , onde del grave eccefo 
Memoria alcuna non rimanga fuora , 

Nelle ruine tue lo tieni opprefo . 
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Q Ualiter attonito inter dum qui fe tenet ore , 

Si nova res fubitò confptctenda venit , 

Scnjtbus aut credit contraria cernere nodris, 

Sec movet ili e pedes , nec tnovet il le oculati 
Talis ego, fi forte moror ( quin fepè inorar i 
Appio tirata videns & placet , & folco ) 

Talis ego perdo , & longo poti tempore tandem 
Vix perculfa fidem meni babet ipfa (ibi . 

Dumqtie excelfa ocults circum ve ti t già ladro , 

Queis arva , & collii forti fuperbit adhuc , 

Tunc ego : qualis eras quondam , pulcbra Appio ? tantum 
Si fpirat nobis ipfa ruina dee usi 


$2*3 8*3(23*3 

U Ndè autem Albano defeendens colle , Lupus ceu, 
Agnum qui rapidis unguibus aggreditur , 

Clodius occorri t forti tumido ore Milani 
Armata intentans ultima fata manti ? 

Jguifve locum fi gnat , quo pradavs peBoris arior 
Infanas potuit fic repulifie minas , 

Dentibus ut frendens nequidquam perfidus atro 
Sanguine turpatam fronte ferirei bumum ? 

Quò Tumuli fublatus bonos? quem te, Appia , certe 
Incoiumem decuit tafibus eri per e , , 

Si memorai quali deduxit origine nomen , 

Si ubi vivit adhuc Appius ille tuus . 

At forti ingrata es nimid pietà te: nefandi 
In te olim feeleris necubìfigna forent , 

Aut Tumulus crimen venturo proderet avo , 

Invaivi paffa es cladibui ipfa tuis , 

B 4 Ca- 
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Calici Savello. 

Q Ual Villanella col fuo ferro adunco 

Suol nel campo Jegar T erba , e la doppia , 
t talor' ambe la vermena , e il giunco , 

Cui per tefier f (ielle inficine accoppia ; 

0 qual s’ egli con fa fio , o grave ir urico 
D' ut bore antica i colpi fuot raddoppia 
Sovra duolo di ferpi , onde ognun trunco 
Rimane in terra , o con la vita droppia i 
Tale il Tempo infedele : o eh ’ ei T antiche 
Città di (per f e , o in parte le didrufe , 

E vi fi l'opra germogliar T ortiche . 

Mira quede macerie , in cui ridufie 
Di tanti Eroi le Jpefie , e le fatiche: 

Chi mai direbbe , che Savel qui fife ? 

Valle Aricina già Lago. 

Q Ued' ampia Valle , che al desìo rìfponde 
Del Cultor vecchio , o vuol , che fi mariti 
in ejfa 1’ olmo alle cadenti viti , 

O mefi ondeggia rigogliofe , e bionde , 

Valle fà già di chiare acque profonde 
Famofa, e illudre per gli Aufonj litii 
E allor , che l’Ozio, e gli empi odj f banditi , 
Correan Tetadi alla Virtù feconde -. 

Ivi la dotta Egeria ebbe fita fede. 

Ed or fui margo , ora fui bianco flutto 
Mofse leggiadro in vaghe danze il piede . 

Ma poiché il Lazio vide in arme, e tutto 
Di f angue afperfo , e fenz’ onore , e fede , 

Ahi, partì anch’efsa, e lafciò il campo afe i tilt 3 . 

Qua- 
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Q Ualis fiepè berbas , & inani cefpite ttirpes 
Agricola incurva falce per arva J'ecat , 

Si ve edam jitncos , lentumque in littore vtmen , 

Fijcella ut cafeo texta fit inde fuo ; 

Vel fi idem fixis , vulfoqrtc ex arbore trunco 
Impat te m rabie vulnera multi plicet , 

Qua ardentem ad Sole ni colubntm convellerai agmeit, 
lite cadat , in fi telo bic vulnere tarditi eat ; 

Tempi n non ali ter : velerei aut dirai t Urbe i , 

Tantum ut fini nobit nomina nuda fuper , 

Aut partali dadi excipient , dedit infuper berbas , 
Urticafque altìs crefcere dipi ti bus . 

Verte oculos , pacifque vide , bellique labore s , 

Quoque loco jaceant clara tropbtea Ducavi . 

Anne bìc pr asciar um generofo nomine Cailrunt 
E Sabella olim gente tletijfe putes ? 

H ALC, quarnvis avidi , qua fpes, & avara Coloni 
Vota implet , Vallis , vincere fiepè folet, 

Aut velit errante s ulmi s conj ungere vites , 

Aut tenui exuudet flamine flava Cerei, 

Immenfa ante fuit vìtrearum valiti aquarum * 

Qua nulla in tet ris c/arior Aufoniis : 

Dextera cìtmque ohm flueret Vinati bus aitai , 

Nulla odia inficerent, olia nulla animai , 

Fertur ibi gratas tenui fe Egeria Sedei , 

Romano quondam cognita Nympbtt N unite \ 

Et modo littoribus, modo flttttibus ardua canis 
Ad eboreas celerem fiepè agitafle pedem . 

Sed poti quarti verfos animi s fremere arma Latinos , 

Et latè afperfam fangtttne vidit burnitili ; 

Q uin fidei peni t ns defittavi, ac laudis amareni , 

Fugìt , & abjcefltì de fuit unda fuo . 
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Rufcello pretto alla medettma Valle 

O ’ Rufo elleno , che gli Serpi , e i [affi 

Deir alto , in cui nafcedi , Aliano £ "Monte 
Con l' acque tue vincendo agili, e pronte 
Rivolgi al piano frettoloso i pa/fr. 

Se a turbar l ’ onde tue mai non abbajfi 
PaSore , o gregge l’ importuna fronte , 

E nelle verdi rive , e intorno al fonte 
1 fior non pedi , ma li guardi , e pajfi ; 

Dimmi , per Dio ; forfè in quei cupi , e fofcbi 
Antri, onde parti, e dove ora m’ invìo , 

Afcofa giace la gran Dea de' bofcbi ? 

Ala tu con lento , e fiebtl mormorio , 

Ahi , mi rifpondi , invan t' affanni , e imbofchi. 
Partì Diana , e invali la cerco ancb' io . 

Selve Aricine - 

S Elve Aricine , ov' io talor mi peggio 

V afpro duolo a sfogar, che il cuor mi lima , 
Mentre del Lazio P alta gloria prima 
Intorno intorno ornai perduta io veggio ì 
Soffrite in pace , fé ora a voi pur chteggio 
La maeSade , che gode Se in prima, 

E qual v' è Ninfa , che in voi l' orme imprima 
Delle tante , che un tempo ebber equi Seggio , 
Ahi , che partirò ! E ben ved' io le chiome 
Non più sì verdi , e liete , e vedo in parte 
L' onor perduto del P antico Nome . 

Alma , cui tante il Ctel grazie comparte » 

E sì bella ti rende , il vedi , come 
Ne reSerai , fe da te Dio fi parte ? 
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R ivale , qui Albani defcendens vertice Montis , 
Nobilii undè finii fontis erigo tui , 

Precipiti lapin dtrpes , inimicaque faxa 

Praieriens , celeri tenda tn arva gradii ; 

Si nunquam Paiìor,/i nunquam ar menta ubi undas 
Aut ore , a ut feda ungutbut infieiant , 

Et viride s circum tipas , & fontis ad umbram 
ConfpeSts longè fioribui abdtneant ; 

Dic,age, te precor òi fpecubus num forte fub idis, 
Undè venis , & quò fiat mibi ferre pedes , 

Num 'Dea Sylvarum Cudos occulta tenet fé 
Hufquam adeò notivi s confpicienda oculisì 
Murmurc fed lento ; heu ! frusti à cruciaris , & inHas % 
Fugit , ais : frudrà quaritur illa mibi . 

®*!3 8*K)S#3 

O Sylva , ò celebres quas Ma ter Arida reidi t » 

Sapè quibus relego pefloris ima mei >r . - 

'Veftoris ima , dolor morfti qua pafeitur atro , - ■ •'< 

Duru Lalium video iam cectd’jfe decus \ '» ' 
Farcite , fi laudes , majedatemque requtro, 

Qua primo vobis tempore tanta fuit z 
Si Nympbas repeto t qua ve iris agmine denfe 
Die untar quondam Jedem babai fse jugis . 

Heu ! fugert omnes: viridii nec grafia front is , 

Nec foliit re fiat , qui fuit ante , color . 

Quin etiam antiquum paulatim abolefcere nomert 
Incipit , ac fama jam vetus aura filet. 

0 anime , ajjtduo qui cali es munere puleber ; 

Si Deus abfcedat, refpice qualis crii». 
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Sepolcro d’ Ipolito detto poi Virbìo- 

O UeUa , che miri di cadere in atto 

. Già da tremendo fulmine p ercojsa , 

Tomba è di quello , che fè T onda rojjà 
Da’ fuoi destrieri per T arena tratto . 

E mal per lui s’ era mancato al patto 
Del jfommo Gioie ; ma d’ amor commofsa 
Potè Diana ( e che v’ ha , che non pojfa l ) 
jQj'ì trarlo fulvo con ptetvfo ratto. 

Finché cedendo novamente al fato 
In questa poi raccolfe Urna funelia 
Le Jrnorte membra del Juo Vtrbio amato . 

Ma Giove alfìn , cui nulla ajcofo resla , 

Contro dell’Urna de’ fuot tirali armato 
Ne atterrò parte , e vi rimati fol quella. 

Vialidi Gcnfano. 

C HE giova a me veder cotanti alzarfi 

Platani, e querce , onde nell’ ore accefe , 

Che il Sol d’ estate in fui meriggio afcefe, 

Pojfa col gregge il buon Patfor celarfi ; 

Se miro intorno rovinati , ed arfì 

1 Templi , e l’ alte Moli al fuol dtdefc , 

Onde quello felice almo Taefe 
Sovra d’ ogn’ altro già potea vantar/i ? 

E pure io veggio , che t aiuti s’ afide , 

Scarca la mente di per, feri , e fgombra , 

Alla dolce aura , e fi diletta , e ride . 

Ahi cieca etade , e d’ignoranza ingombrai 
Non vedi, ahimè , che il Tempo ci deride , 

E coglie i frutti , e lofcia a noi fol l’ ombra ? 

lice 
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H ^C, quatti mirarti , j am jam lapfura , cadenti fuc 
Adftmilìs telo diruta fulmineo, 

I/lius Urna fuit , qui curru ejfufus ab alto 
Adqttoreas puro [augnine rinxit aquas . 

Et male jura lovis fuerant / ibi [ralla-, [ed illuni 
Diana infoli to tuffa dolore finttm 
Hùc potuit {quid eniin nequeat ? ) [eliciter timbra 
Ereptum furto preripuifse pio : 

Cùmque iterum cedens [ua claufit lumina morte ,, 

Hoc Virbj cinerei compofuit Tumulo . 

At Pater orniti potem , qui mente impervia tandem 
Explicat , irata Judulit arma manti ; 

Et vi bratti , rapido fi ammarimi turbine partem 
DifcuJJtt Tumuli, pan fuper ex Hat a db ite. 

51!® SS&) SII® 

Q Uid juvat t imbrifera t quercia , platanofque virentes 
llìc cir cum longii confpicere ordinibui , 

Q uò poffit , medio cum Sol altijjìmus orbe eli. 

Addii proteffat trudere Taffor oves , 
e Dum video Mola vada periijfe mina , 

Ac Tempia exiguus contegit arfa cinis , 

Tempia , quibui cucio bcc quondam gratijfima tellui 
Precipua poterai toìlere laude caput ? 

Ed tamen intereà viridi qui lentus in berba 
AJfidet , & curii corda foluta gerens 
Explicito rttgis vultti dulcem aera captai. 

Et rident vacuo peffore leta agitai. 

Heu , cecam et a te m ! ben turpi itnmerfa veterno 
Corda , nimis ftljii credula imaginibus ! 

Nonne videtit, ufi iam fola relinquitur umbra , 

Et folida infidum gattàia Tempus habetì 

La- 
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Lago di Nemi già Specular» Diana. 

E Cco il bel Lago , e le felici fponde , 

Ove talor la Cacciatnce Dea 
O fpeccbiarfi nell ' acque , o pur folca 
Tergere il volto, e Lauree trecce bionde. 

Qui l' arco appeje , e là di fori , e fronde 
Vago alla fronte fua ferto facea , 

Poi su quell' erba il bel canto fcioglièa , 

Con cut le felve innamorava , e l'onde, 

Vè , come ancora orgogliofette , e fcbive 
Rimembrando il pafsato almo contento 
Bacian co' flutti loro ambe le rive. 

Tpar, che dicati' ai Pallori, e al vento: 

O tti vifse , e forfè qui Diana or vive ; 

Pioti fia chi di turbarci abbia ardimento , 

Naumachìe da Augufto rapprefentate fui medefimo Lago. 

S Ovra quelle sì chiare, e limpicP acque 
Pugne fi vider fanguinofe , e gravi , 

E talliti dalle pinte agili navi 
Precipitando , nel profondo giacque . 

la Pania verace a noi già tacque , 

Cheta, Cefar , fui lito ora ne davi, 

Ora le fquadre incor uggendo andavi ; 

Sì Virtude ef aitar fempre ti piacque. 

E aliar fiì poi , che dalla fua fpclonca 
Vfcì Diana , e pel tuo crine augnilo 
Ornò di fiori il margin della Conca . 

Anzi , fe d onde afcoltar voglio, e giudo 
La muta efporre lor favella, e tronca , 

Fra lor parlano ancor del grande Augudo . 
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E N La cus , en virides eterno grafitine ripa: , 

Quai coluit puro cada Diana pede : 

Et modò perfpicuii fefe fpedabat in undis , 

Ora modò , & favai tergere vifa comas . 
llìc habtlem trittico pbaretram fufpendit , & Mìe 
Siepe dedit fronti fiorea feria fine; 

Mufcofoque excepta tboro dulcedme cantiti 
Et nettati, & fi u fluì fuaviter abripuit. 

Afpicis , ut reruttt memores bùcufque fuperbo 
Ondar um lapin littora nota petunt ? 

Quin etiom tacito P a dora murature , & attrai 
Antìqtue fortis commonuijie vo/unt . 

HÌC vixit , vivitque , ajttnt , far taf sì Diana : 

Inficere ò nodras nemo Jit auftts aqttas . 

&!I3 &3E8 S5S3 


H /EC, modò qua: tremulo refluii purìffima fiutiti. 
Sanguinei vidit prati a Martis , a qua : 

‘ Et ftepe ex pi dii dejedus navibns ir/tis 

Pugnator jacuit poti dere gurgitibus,. 

Elee verax t acuii de te Fama , inelyte Ctefar , 

Qui ft 've berbofo in littore celfui erai , 

Ve l pugnantum animi 1 acuebai vocibus irai : 

Tantus erat magno in pedore la udii amor . 

Tum vi fura tute fulgentia lumina frontis 
Delia mufeofis prodii t è latebris ; 

Prodii t , ac multo dee oravi t littora flore , 

Qjtò meritimi oruarent rudica ferta caput. 

Quin , t eneo undarum tacito 1 fi riti fufttrroi , 

Nunc e ti am AuguHi nomen in a dia feruti t. 

La- 
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F Refio, foave, amabil Rnfcelletro , 

Che da quei? antro si finnofo un giorno 
Muovi il tuo paffo in gentil modo adorno 
tSll vici» Lago , ov’ hai rìpofo , e letto ; 

Deh , fe diventi ognor ptù puro, e fi biotto, 

E fe alzi ognora più fuperbo il corno. 

Deb, mi rif pondi : E ver, che qui d' intorno 
La dotta Ninfa Egeria ebbe ricetto ? 

E ver , che a Numa in voci alte , ed efprefc 
Dettò le Leggi , eh' egli poj'cia inc/fe , 

Onde i cadutiti funi Roma apprendere? 
CMentr’ io così pregava, in tirane guife 
Il Rufcelletto , qual fe J'pirto avejfe , 

Crollò la fronte ben tré volte , e fife.. 

Sul meddimo argomento • 

P Erche nel verno , e negli e Li ivi ardori 
Sovra quella fumofa inclita fponda 
Il fu al felice eternamente abbonda 
Di frefche erbette , e di foavi odori. 

Crede talun , che sì V adorni , e infiori 
La bella Egeria , e tal virtù gl' infonda, 
Qjtando fovente dalla cupa , e fonda 
Segreta parte forge all' aer fuori. 

Ma sò ben' io, chi da gran tempo in lui 
Tal vigor pofe, e il fe beato tanto 
Col dolce f guardo de' begli occbj fui . 

E ben direi del g’ortofo , e fatuo 
Nome i pregj sì chiari oggi fra nui. 

Ma vii troppo è l'ingegno , e rozzo il canto* 
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F 'Rigide , blartiiloquem ,placidifjìme Rivale , ab ifta 
Qui latebra viridi tramite volvis aquas , 
Vicinumque Lacum celeri fede quatris , ubi te 
Paiijicufque manet le lì m , & -alta quieti 
Si puris etiam fias illiniior undis , 

Si conni attollas tur gì di or e caput , 

IÌ£C mi hi , te precor ò , edijjere vera roganti : 
c*An domus hìc Nympha: jam fuit Egeria ? 

Anne hìc Romano, fama eli ut didita. Regi 
Non dubìo vocis marmare Iura dedit , 

Qu£ mox attonitus folio vulgavit ab alto , 

Difceret ut mores Roma fuperba fuo sì 
Talibus orabai» . Ridenti Rivulus ore 
Ter vi fus ntttans ex agi tare caput. 

&*f3©iÉ3 ©uà 

Q LW bruma in media , medioque celta tis in ceBù 
H ìc femper viridi pullulat herba folo , 

Qjiòd ripe eternit ornantur floribus , atque 
E vario filavi s cefpite fpirat odor -, 

Creduur Egeria: virtus , qua: littora vultii 
Ambrofto , & faciat lamine lieta fuo ; 

Puniceo cum fepè placet procedere ab antro , 

Atque aura circum liberiore fruì . 

Alti or eli , & nota mihi virtutis origo , 

Undè vigor terree , don a q ite tanta fluunt . 

Id potui t Nymphas inter praedantior omnes , 
incefùque gravi , dulcibus atque oculis . 

Atque e qui de m tanta canerem prete onia Nymphce , 

Opta: longè volitai nomine clara fuo ; 

Sed mihi Mufa rudts , dedu&aque carmina: tardum 
Poudere ftb tanto deficit in geni um . 

G Vii 
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Villa d’ Augnilo . 

O lJal f otto l' ombra metto augel fi lagna , 

Se rotto il nido in ritornando , e vede 
Raditi i figli, ahi troppo dolci prede 
A ingordo ferpe , o ad aquila grifagna ; 

Tal' io, laffo, convien, che metto piagna , 

Or che a Augnilo la fuperba fede 
Miro di dritti a dalla cima al piede , 

E l’ ampie membra fparfe alla campagna . 

E molto più , che mi riprende , e J grida 
Un penfìer , che la mente agita, e vulve, 

E, ò Sfolto , ò folto ! francamente grida : 

Se così l' alte Moli apre, e di fulve 
Con font ano poter l' etade infida , 

Che fa , che fa di te, cenere , e polve ? 

Avanzi della Villa di Fauftina ultimamente demoliti . 

O folta gente, cui tra l'ozio imbelle , 

Cred' io, fcelfe Ignoranza, onde con nuove 
Di fdegno , e di furor barbare prove 
Virtù distrugga , e l' altre cofe belle; 

Empia non fofù affai , che di novelle 

Colpe t' aggravi? Or dove, iniqua , or dove 
L' a fio malnato, e il cieco ardir ti muove 
A oprar le mani infanguinate , e felle ? 

Fon giù quell' armi : ahi troppo, ahi troppo acerba 
Eù l' etade , e dì troppo ampia rovina 
Quello bel Colle ancor vefigj ferba ; 

Senza che al fr.ol per te cadente , e china 
Giacer fi veda fra gli ferpi, e l' erba 
La Mole ancor dell' itti mortai Fa ufi n a • 
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O Ualis populea queritur philon;ela fui timbra , 

. .£)//<? proietti ereptam , fratta que tetta videi , 

Prolem , beiti quatti coluber dulcem talit itti probus efcam , 
Sive Aquila alta peteus iinguibus atra fuis\ 

Talis ego, ac tales cogor pror ampere quedus 
Pcttore , dum Alo lem C&far'ts aeri am 
A f pie io long è convulfam ab fedibus imis , 

Et fparfa bue illtic grandia membra filo . 

Infuper ipfe animus me corripit , ac monet alte , 

Ditti/ tardimi ttimtdis excutit ufque finititi . 

Stalle , inqttit , qu<e tanta tibi fiducia vit<e? 

Nec tacitai metui s Temporis infi di a s ? 

Impul fili bxc tatti firma fio fi proruit <ctas , 

0 uid cineri fiet ? quid tibi , pulvis , erit? 

C3£<3 S£$3 

P Rcb gentem infunavi} qitam certi Ignavia legit, 

Olia dum feqiteris , de lidi f que ttudes , 

Ut furiis agitata novis , nova pr<clia tentans 
Virtutis pulcrum diruat imperiavi ! 

Nonne fttis fevifie palasi que pettore verfas 

Crimina adbuc ? ctecum qui rapii ira animami 
Invida qux rabies , quis te furor impius urget 
Rurfus fmguineas commacularc viamts ì 
Pone arma : Heu ! nimiùm fevis infeda ruinis 
lavi nobis tetas attulit excidia ! 

Heu ! nimiùm antiqua . ? fcrvat ve di già cladis 

Collis bic , & nimiùm tridia darnta dolet ; 

Ni Fauditue etiam Moles convuìfi fatifcat , 

Et jaceat ferro prona , labanfqac tuo . 

\ 
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Statue della Famiglia Antonina trovate nella detta Villa , c 
date in dono al Sig D. Alcflandro , ora Eminentifs. Albani . 


A Llor , che tratte dalle de afe , e nere 

Ombre , ove p ia giacean , del Tempo a f corno 
Quei le alla luce ritornar del giorno 
Famofe Statue ancor falde , ed iuterei 
E mirò il Lazio le pregiate , e vere 
Alte fembiaaze di color , che intorno , 

Non pur lui deflo, ma fuperbo, e adorno 
Refero il mondo , eccelfe Anime altera 
Gioì Virtude, e in lor fjfando il volto ; 

Ab, non più fi a , cbe di sì chiari Eroi 
Ai facri Rudi il prifco onor fa tolto . 

Ciò detto appena, de’ Seguaci fuoi 
Infra lo duolo numero fo , e folto 
Voi mirò. Prence, e confegnolli a Voi . 


Genfano , anticamente Cjnthianum , abbondante d' ottimi vini . 


L ite d' a f prò furor piena , e di f degno 
Infra Bacco, e Diana un dì s’accefe , 

Chi sù qttedo sì adorno almo PaeJ'c 
Aver dove f e e potè date , e regno. 

Quella dicea : di mie ragioni in fegno 

Senti , cbe dal mio Nome il Nome ei prefe: 
Ecco il mio Lago , le mie felve : appefe 
{Mira le f paglie , onde onorata io vcgno . 

Ola quegli incontro; E tu di viti il colle 
Pieno rimira , e il Popolo giocondo, 

Cbe oguor le lodi mie bevendo edolle . 

Giuda in quel punto ampio bicchier profondo 
Sorb'u di vino, onde decider volle 
A prò di Bacco il Rcgnator del mondo . 


Erti- 
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I j* Ruta citm denfis , invito Tempore , ab umbri s , 
j lam nimis indigna queis jacuere mora , 

IÌ£C Signa in dias redierunt lumini s auras, 

Atque decor nituit , qui fuit ante J ibi ; 

Cumque Ducum effigtem , verofque in marmare vultus 
Mirata eB avtdis Fama Latina oculis , 

Quorum o/im Budiis , quorum prxBantibus aufis 
Jvit Romulidùm fiderà ad alta decus ; 

Subrifit Virtus ; & jam , inquit , nulla vetuBas 
lleroum facris obfit lmaginibus . 

Sic ejfata fuos inter quicfivit Alumnos 

( Nani diclts paret plurima turba fuis ) 

Qu i di gnu s tanto videatur munere : tandem 
Te petiit , Princeps , & dedit efie tuas . 

&3I3 Si£3 S3S3 

L IS inter Baccbum quondam , caBamque Tdianam 
Alagni piena odii , piena furoris erat { 

Utrinam potius regio btec parerei , uter nam 
Hit deinceps Populis jura fiuprema darei , 

III a aiti Indubitare meo jam define regno : 

Audis , ut noBro è Nomine nome » babet : 

En Lacus , en Sylva : no Bros teBantur bonores , 

Quas bìc fufpenfas afipicis , exuvia. 

Ille autem cantra quin colles vitibus , inquit , 

Vndique veBitos , munera noBra , vides ? 

Quin audis noBras celebrari carmine laudes , 

Dum fpumant grato pocula piena mero ì 
Tali a jaclabant , cum lappi ter tethere fummo 
Vinum prò folito ne Bar e forti bibit ; 

Proptered , mora nulla fuit , vicloria Baccbo 
/ Eterni cejììt Iudicis arbitrio . 
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Lanuvio in oggi malamente detto Cività Lavinia. 

L Amivi o è questo; e quinci il forte , e chiaro 
Stimi de’ Aliloni , e de' Alureni ufcìo , 

E quel sì egregio Imperadore , e Pio , 

Cui tanti in Roma Archi , e Trofei s’ alzar o . 

E benché il Tempo invidiofo , avaro , 

Quafi con notte di profondo obblìo , 

Con altro nome il nome fuo coprto 
Prefo del vulgo rfolido , ed ignaro ; 

Ei non coprì , nè coprirà giammai 

Quella , che i figli fuot fparfero intorno 
Altera luce di’ infiniti rat . 

E, fuo mal grado , ella di giorno in giorno 
Bella s’ avanza piò di prima affai : 

V empio fel vede , e u ba vergogna , e feorno . 

Ardca. 

B Enchè fra P altre sì diverfe , e tante 
Città farnofe del Latino Impero 
Sola col chiaro tuo nome primiero 
Alzi la fronte ancor ferma , e collante ; 

Non creder ’ , Arde a , de di Fato amante 
Dono fi a quello; egli è d’ iniquo , e fiero , 

E fiero , e iniquo piti, quanto più vero 
Sembra, ch’egli abbia di pietà fembiante . 

Così da una feroce orrida mifcbìa 

Talor fi fi èrba il più importuno , e ardito , 

E che più d’ altri nel pugnar s' arrifehia ; 

E tratto in mezzo a Popolo infinito , 

Chi lo percuote , chi l' infittita , e fifchìa , 

E per ifeberno altrui lo moltra a dito . 


Mie- 
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M /£«/<? La n avi i cernii , Gema unde Mìlonum , 
Atque Mur tettar utn jam Genus undè fnit. 
lime Ctefar Pius ille , aids quem Roma troplueis , 
Ac titulis fuperos vexit ad ufque Deos . 

Et licèi alatus Senior fan tatti iuvtdus Urbetn 
Tentuvit nigris obruere in tenebrie, 

Namque fuum obtexit mentito nomine nomen , 

Atque fidem fraudi mine quoque vulgtts babet\ 
Non tainen obduxit laudes , lucemque corufcam , 
Qua Na forum etiarn grandia fitta nitent . 
Qui» tpfo invito major volai : improbus ille 
Ucce cernens rabida rampi tur invidia, 

8*13 84*3 Si*9 


Q Uanquam alias inter , Latium quas extulit , Urbes , 
Per quas Fatua alti conBitit Imperii , 

So/a tuo gaudens primevo nomine fr ometti „ 

Erigis , atque tuo Bas quoque firma pede , 

Ardea , propitie non funt bec miniera fonisi 
Crede tnibi , adverfe ninnerà fortis babes. 

0 tt in magis adverfa eB, placido quatti leni or ore 
Adfmulat tattos a pietà te finus . 

Sic quoque podi duri Martis ceri amina Vittor 
Sepè illuni merita dui fuperejìe ned , 

Qui tenierè incenfus , viticque per ic ulti fpernens 
Aufit per medias ire redire acies : 

Dein populi obiettimi furiis tic fibtlat , Ole 
Ùefignat digito , per cuti t ille manti. 
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Fonte di Giuturna . 

B ElIa Gì ultima, che l' acerba ferie 
Ancor deplori del Fratello amato , 

Cui tanto , oime , jà già contrario il fato, 
Quanto era in guerra rifiuto , e forte ; 

Deb , s’ egli è ver, che alcun follievo apporre 
Di quel , che ojfefe , V infelice slato , 

Deb rafserena al dolce modo tifato 
. Le belle guance fcolorite, e fmorte. 

Mira laggiù tra le mine opprefse 
L' ampie Citta di , che di fanguc tinto 
Il Trojan Duce , e la fta Stirpe erefse . 

Ora , che cadde T uno, e l* altro evinto 

De' grand' Imperj , chi , qual pria cade f e , 

Cerca , o qual fofse il vincitore , e il vinto ? 

Campo, in cui fegul la battaglia fra Turno, cd Enea. 

Q Uì, dove il Cacciator , che mai non l angue y 
Stende intorno le reti , e poi s'appiatta , 

(J di retro ad un fafso , o in quella fratta , 
Nulla o fpine temendo , a morfo d' angue i 
Qui Jà la terra di Latino f angue 
Dal valor ofo Enea purpurea fatta, 

E con pallida fronte, e fcontrajfatta 
Qui cadde Turno freddo tronco efangue . 

E , fe i Cultor di mezz' ella te ignudi 
Fendono il fuolo , ecco in orribil villa 
Ofsa , picche , cimier , faette , e feudi . 

O ài regnare ingorda voglia , e trilla ! 

Mirate , o genj fanguinoft , e crudi , 

Per quale Strada il voBr' onor s' ac qui Si a . 


I 
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I Nfclix lutttrna , tui qua f mera Frutti* 

Fonte fub hoc jugi profequeris gemitìi , 
lleu ! Fratr/s , quet» futa ohm tam adverfa filiere, 
Afferà qua ut Jortis Alarti t in arma fuit , 

Si quid dttlcis babà depulfum ab fede fu premè 
Cernere , qtti nobis tri dia danna tulit, 
Difcute ni tedi tix ntbem , frontemqtte f eretta , 

Et pr.fcus redeat , qui fuit ore , nitor . 

Afpice dejettas Urbes , qua s fanguine turpi* 
Condidit Aine a s , Dardaniumque genti*. 

Nunc , quoniam fintili ceciderunt irnpete Regna , 
Ac velati gemina j am periere face* ; 

Qui* primo ereptum, extremo vel funere quanti 
Q ux Gens jur a dedit, vincula quteve tulit ? 


ZU2 &3£3 $m 

H lC , ubi Venator nullo unquam /angui dii* tefl/l 
Extendit viridi retta lenta foto ; 

Detti taciti/* pad faxa latet , vel fepibus b ter et , 

Nec colubri morfus , nec timet ille rubo* ; 
lite lati immaduit jam fanguine terra Latino 
Tridia Dardanio bella gerente Duce ; 

Atque b)c mortali trans fi xus vulnere Turnus 
Turpatam expirans ore momordit bumutn. 

Et fi forti acre* fervente <edate Coloni 

Hate jundis circum jngera boba* arant , 

En ferri miferanda feges ; exefaque pila , 

Et galee , atque bade , feutaque fratta virltm . 
Heu Regni male fona (iti* ! Num cerniti* , undè , 
Immite* anime , gloria vedrà venit? 


Cit- 
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Città Lavinia fondata da Enea. 

Q Uando col nome di ftia Spofa bella 

Ampia Cittade il Trojan ‘Duce erge a ; 
Vivrà Lavinia , ognuno alio diièa , 

Fiori /'porgendo in quella parte , e in quella. 
Vivrà Lavinia, ne maligna della 

Fia , che lo vieti , o /ot te acerba , e rea : 

Così del terzo del vuol la gran Dea, 

E Giove il vuole , e la Fortuna anch'ella. 

Il Tempo allora ; or , che fia poi , fie quella 
Mia falce adunca , e T onor tino noi vuole ? 
Difise crollando la fiuperba teda . 

Dopo il tuono di tali a/pre parole 

Optai fulmine fcendej'se , e qual tempedai 
Ditelo voi , deferte piagge , e fole. 

Fonte Numìco , in cui ffi ritrovato 
il Cadavere d’ Enea . 

P Oichè /erbato dall' eccidio indegno 
Tutu T Eroe Troiano ebbe /offerto 
In terra i cafi, e nel gran mare aperto 
( Tanto potèo d' avver/à Dea lo /degno) 

E poiché giunto del fuo cor fio al fegtio 

Con fato un tempo afsai dubbi ojo , e incerto 
Pugnò col Lazio , e al fin (le uro , e certo 
Ilipofo ottenne, e Spofa v'ebbe, e Regno-, 
Ecco il bel Fonte , itile cui verdi rive. 

Al Ciel /'olendo infra gli ecce /fi Eroi , 

La /ciò le membra del fino / 'pino prive-. 

Ma non già il Nome, e de' gran fatti puoi 
L' inclita fama : immortai vi fise , e vive 
Egli , o Virgilio , ne’ bei carmi tuoi . 


Cum 
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C U M Pater /line a s elafi cognominis Urbem 
Extulit accenta: Conjugis aufpicio , 

Vivet io , vox una fuit , Lavinia vivet ; 

Undabantque altis compita tirata rojìs . 

Vivet , nec delle vis improba forte maligno 
Intuitd , aut fati le x inimica vetet . 

Sic jubet alma Venus cedi de parte ferena , 

Sic Fortuna , altus fìc jubet ipfe Pater . 

Tum Tempus caput excutiens utròque ; quid , inquit, 
ld fi falcis boitor , fi mea dextra negati 
Poti tonitrum borrende vocis, que fulmina , quatte 
Depluerit grondo , vada ruina docet . 


E3!3 2113 2113 


E Xcidio potiquam ereptus, Pa trieque ruinis 
lleros invieto peti ore Dardanius 
Omnes futiinuit terreque , marifque labore s 

( Tantum attfa irate eti vis inimica Dee ) 

Et potiquam Latias pelago dedutlus ad oras 
Se va diù dubio prelia Marte gerens , 

Uh tandem affi’ Bis cepit confìdere rebus , 

Hìcque olii Conjux , & fuit alma qnies ; 

En viri de s apio ripas , en ti agita Nttmyci, 

Membra ubi , & humanas condì di t exuvias; 

Dum celer inter eh fuperas eveflus adarces 
Sefe altis animus mifeuit ordinibus . 

Sic perijt ; Sed non laudes , & grandia fatta , 

Dot e f que iitgenij fic perie re fui 
Vivunt illa tuis , femperque , ò maxime Vatum , 
Vivent divinìs omnia carmini bus. 

Cit- 
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Città di Troia afltdiata da Turno. 

Q Ual lupo ingordo , e pien d' ira , e di rabbia , 
Che di notte in Jolttjjniia Jote da 
Da improvvifa Jù coito atra tempera 
Digiuno il venne, ed asciutte le labbia ; 

Se giunge dove il Padorel cbius’ abbia 
Il caro gregge , l' ufjannoja teda 
Gira fiutando in quella parte , e in q ite da , 

E entrar non piiotc , e invano urla , e s' arrabbia ; 
E più , che /ente alla fua madre apprefso 
Belar finirò V Agnellino , in cui 
Aver vorrebbe il fiero dente tmprefso ; 

Giunto qui intorno co' Soldati fui 
Tal Jù giù Turno, e da tal rabbia opprefso-. 
Dentro i Trojani fi ridean di lui . 

Città di Laurento già Capo del Latino Regno. 

A HI, che giovò di cento Regi , e cento 

Mostrar i' effigie intorno intorno appefe , 

E le colonne in lungo ordine Refe , 

E gli f crigni dell' oro , e dell ' argento ; 

Se poi , bella Città , dall ' ardimento 
Del Tempo ingordo nulla ti difefe , 
he alcun' orma di te ferba il paefe , 

Onde fi pofsa dir -, qui Jù Laurento ? 

Forfè il capo elzeredi al del vicina , 

Se una forte fceglievi umile , e bafsa 
Altrui la fidando il Nome di Reina . 

Così picciol tugurio il fulmin laj'sa 
Il/efo , e con immenja ampia ruina 
L' alte Torri , ed i Monti apre , e fracajfa. 


Ceu 
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C EU quondam infylvis lupus afper , & improba! irà , 
Qu exn feriit denjà notte procella fononi , 

Dina vefana fatue s jej uno pabulo ventri, 

Faucibus ac ficca quarere foni jubet ; 

Si importunili a de il qua pieno Paiior ovili 
S<epi us herbofo in littore claudlt oves , 

Circuit bue iìtìic te titani capite olii a fruii rà , 

llorrendumquc ululans , angui bus , ore fremii , 

Pi tici puè teneri exultant quòd vocibut agni , 

0 a os prtidavt vellet dentibui ejfe fuis ; 

Haiid fecus in gre funi deleclo milite lusitani 
lice oliai circurn attinia Turnus Ut ; 

Et dum fanguineis ardebant pettata flamini! , 

Ridebant tacito murmurc Dardanidti . 

5333 5133 5133 

H EI miti ! quid cent uni f patio fa per atrio Regina 
Prodere difpofitas prof uit effigici , 

Ordine quid longo fu fai ex arre calunniai, 

Gemmafque , atque auri pondera multa fui; 

Si te ulU nec opes , nec vis te Urbi nobili! , alla 
Protettavi infldìis Tempori s efle dedit ? 

Ncwpè tui circum vestigio nulla fuperfunt , 

Laurent um , ut pojflt die ter , hìc fueratì 
Nane quoque confpicuum caput inter fiderà ferrei. 

Si fa pere, & poterai non nimis alta fequi ; 

Et r Regiii<e aliti tiowen , titulnfque relinquens 
Exiguie oplabas fortis babere locum . 

Sic fu/men gravidi s proruptum nubi bus imas 
P attor um gaudet prtiteriifle cafas ; 

Vertice fed fummo tttrrcs , atque ardua rapii 
Culmina terrìbili proter it excidio. 

Ro- 
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Rovine dei Tempio della Fortuna preflo ad Anzio. 


O Tit , che giri sì veloce , e pretta , 

Cieca Fortura, il tuo volititi legno, 

E tifando E arti , ed il fallace ingegno 
òì avverfa a noi ti mostri , e sì moietta ; 
Mira , che è giatto , in quella parte , e in quella 
Giacere al fuolo di vendetta in fegno 
Il Tempio tuo ,c iti firn d’ira, e di J degno 
Tra T erbe ognun co’ piedi urta , e calzetta. 

Tu di amica in fembiante ai voti arridi 
Dell ’ Uomo , e poi di lui giuoco ti prendi , 

E fui grave fuo danno e fui ti , e ridi. 

Ve , come il Tempo il tuo co duine amviendì , 

E come f prezzi i tuoi lamenti , e i gridi : 

Or vanne , iniqua , e a ferbar fede apprendi . 

Porto d’ Anzio. 

I jj* D / inzio è qttetto ? e qui fu già il capace 
j Famofo Porto, a cui Fortuna un giorno 
De’ Numi ttejjt , e dei Dettivi a /'corno 
Giurò dtfefa contro il Tempo edace ? 

Ove fon l’ alte moli , onde l’audace 
Genio de' flutti fu reprejfo ? e intorno 
Ov è de' muri l’ uno , e l’altro corno 
Certa alle navi f cure zza , e pace? 

Così protejfe P ingannevol Dea 
Chi tanti doni , e prezi ofi arredi 
Fra devote preghiere a lei por gè a ? 

Or vieni , o ttolto , che felice credi 

Colui , che ferve a questa infida , e rea : 

Il vedi tu, coni' ella tratta ? il vedi? 


Sic 
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S ic mìmis abrupto , Fortuna , volubile Ugnimi , 

Et c u» f Yt ut gei es precipitante minia ; 

Depojitifque dolis tandem , ingenioque maligno 

Non tatti adverfa ho mini , tamque mole ila foresi 
Non hìc vindici, e in fignum tatti multa jacere 
Afpiceres Templi fr agnina fparfa tui ; 

Fragratila , qn,e bue iliìic nane per v ir gulta , per herbas 
Accenfus judo quifque furore terit . 

IuSlitiam vultù (imttlans tu ardentia vota , 

NoBrafqtie intenta fufeipis aure preces ; 

Ludens deinde notis donas , damnoque fecuto 
Ex uh a s animo , letìtiàque fremii » 

Affici s , ut damnis contraria damna rependem 
Tempus mine quoque te corrigit arte tua? 
Kicìeutiqne mas ut fufeipit ore querelai ? 

I nunc , & nobis difee tenere fidem . 

H /EC ne Ami fedes ? Elie jam celeberrimtts olirti , 
Inclyta Vo'fcorum gloria , Portus erat , 

Cui culumen Fortuna , Diis , fatifque finish is , 

Juravit cantra Te m pori s e/se vices? 

Adi, ubi terribile s faxortnn in littore moles , 

Turgida qui fe fé franger et ira mariti 
Longo ubi circuiti i murorum alti/ftmus orda , 

Ut pofiet ratibus tutior effe qtties ? 

Sic Topulum texit fallax Dea , qui [ibi ad aras 
Cum thure , ac precibus dona fuperba tulit ? 

Nunc Elultus venia t, qui Divcc pronus adorans 
Vìncala , felice s credidit effe pedes . 

Si ulte, vides, quid ineft prò mijfis ponderi s , & quid 
Mercedii referant multerà ? Stulte , vides? 


Luo- 
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Luogo, dove fù uccifo Cicerone. 

O UV cadde Tullio , e al fio cader fur vide 
^ I.e Tee de' bofehi in lungo ordine , e folto 
Sparger , lacero il a iti , lacero il volto , 

Lagrime con fofpir confufe , e mide . 

Voi pur , che il pianto di lontano udì de , 

Onde pietofe , e che mirade incolto 
Repente il lido , e il Ciel tra nubi involto , 

Voi pur correde conturbate , e iride. 

A tal , che il Tebro in voi V edretno atroce 
Cafo leggendo , /colorito , e /morto 
Rivol/e indietro i pajft dalla foce ; 

E a Roma giunto-, ahi, quale oggi ti porto 
Annunzio ! dijfe in fpaventcvol voce : 

Tullio , il gran Tullio , il tuo buon Ladre è morto. 

Torre detta di Cicerone, che ancor fi vede. 

I j' Pur la cruda ingiurio/a date 
j Al Lazio tutto acerbamente infeda 
Di Tullio al nome ofequiofa arreda 
V invi do rnorfo, e le Jue furze tifate. 

Vedi fra cento altere opre laudate. 

Che qui già furo , come innalza qtteda 
Sua Mole in aria la fuperba teda , 

E /prezza i venti , e le procelle irate . 

E il Tempo defso , che in la cima fede 
Dell' alta Mole , e contro sè le giura 
Dopo mi II' anni , e mille eterna fede, 

All' empio Antonio la crudele , e dura 

Morte rampogna , e al Ciel vendetta chiede 
Per l' edrema di Toma afpra /ventura. 


Tul- 
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T Ulli us hìc c ecidi t , duroque in funere NymphtC 
Sylvarum , ac longis Uajades agminibus 
Ejfufce critici , & tunjx peHora palimi 
Infolito flentcs congemuere fono . 

Vos etiam, gemi t uni qu£ longè a udì Bis, & arva 
Vidi ilis f abito ceu fpoliata gela, 

Vos , undx , tritìi fuxiSlis murmurc , & atra 
Nox c aduni denfis nubi bus eripuit. 

Titm veri afpettà Tyberis conter ritus , atque 
Prafcius in vobis fata futura le gens , 

Pallidus ore , trabenfque imo de pedore quell us 
Converfo retrò fumine volvit aquas ; 

Romuleafque iterum defpedans cotninus arca : 

Heu ! tibi , ait , qu£ nunc n lincia , Roma , fero ! 
Tullius ille potens lingua , prxHantìor aufis , 

Heu! tuus ille Pater Tullius inter Ut! 

E T tamen illa ferox, JEtas illa improba , toum 
Qua cecidit Latii funditùs Imperium , 

Vtx Tutlj audito confi Hit nomine , & acres 
Compefcit morfus , terribilemque manum . 

Afpice , ut everfis circum undique molibus , alto 
Quas inter vepres pulvere terra tegìt , 

Hxc fua fublimi confurgat vertice Turris, 

Et c£li rabiem ridea t , atque noti . 

Quin etiam alatus Senior , qui confìdet ore 
Flebiliter iridi defuper alta tenens , 

Et poH mille etiam defpondet fatati a vitam , 

Qu£ quoque (it telis intemerata fuis, 

Infandum Antonj fcelus execratur, & atras 
Exprobrat illi iras , immeritamque necem ; 
Cfiloque invertens oculos , fua fulmina pofcit , 

Qjeis Rom£ extremum vindicet excidium . 

D Ter- 
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Terme di Fauflina lungo il Mare. 

N Ettunno un dì , che diroccate in parte 
Vide le Terme fpaziofe , e belle , 

Onde la grand? Angusta oltre le delle 
Andò chiara , e fuperba in mille carte ; 

A sè chiamando in la fegnata parte 
Le minacciofe torbide procelle 
Riprefe in volto irato e quede , e quelle , 

Che avean fui Udo l* ampie Moli /parte , 

E, non fia più , gridò , chi E ardir cieco 
Ai /acri avanzi edenda , e con fue rife 
A loro infulti in villan’ atto , e bieco . 

Quindi , a fermare ciò , che al lor prefcrijfe , 

Dal cupo ufcendo Imperiai fio fpeco 
Sull 1 alto foglio il gran decreto firifie . 

Conclusone . 

Q Uale in ntezzo a crudele orribil mifcbia 
Tolta s’ alza talor nube di polve , 

Che pria le /quadre , e pofcia il Cielo involxe 
E il ceruleo color confonde , e mifcbia ; 

0 qual per V aere fpaziando fifhia 

Globo , cui fpirto ignoto agita , e volte , 

E in tante poi faville lo dijfolve , 

Che dolio è ben chi d’ apprefar s' arrifcbia ; 
Se improvvifo Euro J pira , ecco fi forge 
Scioglierli il turbo , e il globo a terra fpento 
Cade, fi manca chi a lui forza porge ; 

Così quanto è quaggiufo in un momento 
Svanifce, e pur l' uni an penfier non forge 
Verfo quel, che ognor dura, almo contento . 
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F Ortè bas advertens currurn Neptunus ad oras 
Tbermarumque aliquid procubttijje videns, 
Quas olim cultù attollens Fa usiina fuperbo 
sElernum retulit cuntta per ora decus -, 

Ad fefe fluttufque ciens , t umida fque procella! , 
Qua regni fedes tollitur alta fui , 

Has , tllas vultù , ditti fquc reprejft amaris , 

Quas damni illati novera t efe reas. 

Nec fit , ait , qu£ vefano fuccenfa furore , 

Afpera feu curo prxha corde movens, 
Audeat augusU faxum convellere Molis , 

Aut facras ultra tangere relliquias. 

Utque foret ver bis fua vis ; egrejfus ab antro 
Iura l)£c in fcopulo fculpta tridende dedit . 

Qm £213 £280 

Q Ualis ubi medio fruii in certamine Mavors 
Stepè atri nubes pulveris eri gii ur , 

0 U£ denfas acies involvit , deinde colorem 
C£ruleum nottris eripit ex oculis ; 

Vel qualis rutilus oc lo fpatiatur aperto 

Turbo , quem ignotus fpiritus intus agit , 
Curftquc extremo vomii atro è pettore fiammas , 
Quas celeri refugit tetri ta turba pede : 

In tenues fubito nubes difiolvitur auras , 

Si forti Eois infremi t Eurus equis, 
Prtcep/que ad terram defertur pondere turbo , 
Materie in vacuo deficiente fìnu\ 
llaud aliter perir , atque oculi vanefcit in ittu 
Quidquid in bac ima valle recondit burnus . 
Et tamen xthereas animus non furgit ad oras, 
Gaudia ubi nunquam difperitura vigente 
D z 
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Q Ual veiiam noi , che fi dibatte , e sbuffa 
Virato Nereo, allorché fiero in villa 
Ri for genio Orione il del contrista , 

O il tempedofo Arturo in mar fi tuffa ; 

0 come aliar , che in aere Aulirò s ’ azzuffa 
Con Borea , e il campo ancor neffun conquida , 
Voce udi am di lamento , e d' orror mi da 
Sparger/t intorno per /’ acerba zuffa -, 

Tale , oimè , nel mio cuor procella ferve 
Orribilmente atroce , e fono in mifchia 
Alide varie tra lor Cure proterve. 

Nè già manca il fragor,che alto mi fifchia 
Intorno all' alma i e la Ragion, che ferve. 

Sei vede, e d’ apprejfarfi , ahi, non s' arri fichi a . 


li. 

Q Uindi , qual ferpe , a cui lungo la /offa 
Grave ruota di carro opprefie il dorfo, 

O a cui per pena di vibrato ntorfo 
Diede il Villan mortale afpra percojfa -, 
Libero in parte, invan la gonfia , e rojfa 
Sua teda innalza , e fic toglier tenta il corfo , 
Che l' altra parte, onde aver dee foccorfo 
Senza vigor fen giace, e fenza pojfa : 

Tal per fiero didin convien , eh' io giaccia 
Vinto , abbattuto , e fe il desìo mi sforza 
Talvolta a gir di penfier lieti in traccia , 

In fui primo volar manca la forza 

Agli egri verfi , e fredda Cura abbraccia 
La meda Alufa , e tl fuo bel fuoco ammorza . 


III. 
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M A ,e che non può, fe il vigor fuo di fc opra , 

Il /unto affetto , che Amicizia ha nomel 
E quai Cure non vanno opprefie , e dome , 

Qualor fue forze , e l’ armi note adopra ! 

Io già per lei nel feno eguale alf opra 
Sento na fermi ardore j e ò come , ò come 
Veggio , che la man caccia entro alle chiome 
Del perver fo DeBino , e a lui Uà fopra . 

Veggio venir , febben pur troppo è lunge , 

Da lei ver me di bella luce un raggio , 

Che mi f nebbia la mente , e il cuor mi punge: 

Ond ’ è, che ad onta del mio rio fervaggio , 

Senza curar, fe uman desìo vi giunge , 

A fublime m ' accingo alto viaggio . 


IV. 

Q Egua chi può te : Io già vicino il Monte 
U Scuopro , onde al Tempio della Gloria vafsi: 
Turba infinita già alla falda Ha fi. 

Che fcarfo ha il merlo , e fol le voglie ba pronte 
V’ ba chi bagnata di fudor la fronte 

S’ avanza appena infra gli Serpi , e i fafft , 

E v’ ha chi volge, fuo malgrado , i pajji 
Cadendo , e raro avvien , che in su rimonte. 

In cima fiede dell ’ alpe tire balza 

L inclita Dea , che gira lieti i guardi , 

E il nobil premio con la delira innalza : 

Scorre Virtude , ed i più lenti , e tardi 

Spronando al corfo, ognun co* detti incalza. 
Perchè fua lode , e V onor fuo riguardi. 


D 4 
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M A , chi è Colui , che vagamente afiperfio 
Di nobil polve il pii ficuro , e franco 
Per l' erto affretta , e il fommo tocca , e Banco 
Non fe rubra del c animili lungo, e per ver fo ? 
Freme di duolo Invidia , e il Iato avverfo 
Percuote il vifio impallidito , e bianco ; 

Ala gode Onor , che gli fi accolla al fianco , 

E tien E avido fgu ardo in lui converfio . 

Gode la Fama, che già il volo fipande, 

E in alto d’ Aristeo ficco ne porta 
il Nome, e le fiublimi opre ammirande . 

Ma piti gode /’ Etruria , e fi conforta , 

Che , merci d’ un tal Piglio, anche a più grande 
Gloria , che pria non ebbe, oggi i rifinita. 


VI. 

D Olce il vedere il lungo Ittiolo , e folto 
De' fiacri Vati , che da amor fiofipinto 
L’ Ofipite nuovo d' ogni intorno ha cinto 
Sue belle in.prefie a celebrar rivolto . 

Io fremer l' aria d' alti applaufi aficolto 
Confiufaniente : Hai vinto pure , hai vinto : 
Viva Aristeo: di bel rojfor dipinto 
Egli declina onestamente il volto. 

Ma invano lo declina , invan s’ arretra 
Or, che la Turba immenfia in tre fi parte 
Cori di ver fi . e prende ognun fitta Cetra. 
Veggio gli Etr tifici più famofi in carte , 

Veggio i Latini , e per alzarlo all’ etra 
I magnanimi Aebbi veggio in di f parte. 
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VII. 

E chi fu mai, che ad Aristeo prevalfe 
Nel patrio Bile, 0 / piegò gli alti , e terfi 
Suoi [enfi orando , 0 co ' pof senti ver fi , 

0 itali con dardi , il Vecchio alato a f salfe l 
A chi ’l Tofco idioma, a chi più calfe 
L’ unir di tanti dall ' Oblilo difperfi 
Autor le voci , onde potèo faperfi 
Q uai fofser vere , e quai corrotte , e falfe ? 

Chi più adoprofit a rinverdir le foglie 

De ' mal viventi lauri ? A chi più increbbe 
V onor cadente delle avite fpoglie ? 

E fe H nome d ' Italia , e tanto crebbe 

Quello di Lei , che il piu' bel fior ne coglie 
Colà full* Arno , ad Arjsteo fi debbe , 

Vili. 

S I debbe a Lui , che richiamò le norme 

Degli aurei tempi , e fe il cammino aperto 
Poggiando innanzi ove l'onore è certo, 

E de' noHri gran Padri appajon l' orme r 
A Lui, che tutte nel fuo dir le forme 

Di quelli efprefse , a Noi lafciando incerta. 

Se andar ne debbe a pnragon nel merlo. 

Come nel dotto Bile andò conforme: 

A Lui, che tutte le bell' Arti accolfe, 

E fempre a gloria loro , e a lor folle gito 
I fudor tanti, e i penfier fuoi rivolfe. 

Ond' c , che ad onta ornai dell' Ozio indegno 
La malnata d' intorno ombra fi fcio/fe 
De' vecchj errori , e godon pace , e Regno . 

IX. 
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IX. 

O R , qual fu la for gente , onde gli fcefe 
Umor sì largo , che fgorgando fuore 
L' Etrufco a un tempo , ed il Latino onore 
Verde , e fecondo , come pria, ne refe ? 

Qjial fiamma fù , che il nobil petto accefe 
Di sì vivace inufitato ardore , 

Talché svegliafse /’ Italo valore 
Ad opre illuHri , e ad onorate imprefe ? 

Fu Grecia fola : ab! ben lo dice ei defso 
Ora, che cerca riguardando intorno 
I Greci Vati, e lor fi pone apprefso . 

E più lo dice il gentil’ atto adorno , 

Onde gli altri col volto in se dimefso 

Lui mirati cheti , e n' han rofsore , e fcorno . 


x. 

M A d ’ altra parte , ò , qual fa plaufo , e feda 
Al felice Aristeo tra mille , e mille 
Anacreonte ! E ben nelle pupille 
Suo genio , e fua dolcezza ei manifeda . 

Con lui fen vien dall? umile foreda 
Teocrito gentile, e chi d’ Achille 
Cantò gli sdegni, e Troja ita in faville , 

E il vago Ulifse in quella parte, e in queda , 
Ornerò il grande : il riconofco a quella , 

Ond’ ei gli accrebbe il rnaedofo afpetto 
Immortale (T onor luce novella. 

E ben vegg’ io, che pien d' alto diletto 
Ad Aristeo rivolto , a sè l’appella. 

Grazie gli rende , e fé lo dringe al petto. 


XI. 
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T J Eggio , che a Lui le incognite famofe 
V ! Bellezze addita , e i gravi / enfi appiana 
Degli aurei ferini , onde per dritta , e piana 
Strada ne giunga alle Jor genti afeofe. 

Ed Egli poi , che in mente fua difpofe 
La ferie tutta memoranda , e tirano , 

Con vena ine/ficcabile fovrana 
Difcopre , e illustra le divine cofe . 

Ognun fifa lo mira , e nafeer fento 

Un' alto applaufo , ch'io nonsò,fe è figlio 
Di gioja in quei gran Vati , o di f pavento . 

Sò ben , eh’ ei volge onestamente il ciglio , 
Qual' uom , che dopo cento imprefe , e cento 
*D' altre col fuo valor prende configlio . 


XII. 

S O , che la Gloria a coronar V invita 
La fronte illustre con la fagra fronda , 

Cui prende Euterpe , e di fua man circonda 
Sul crine , e poi feStofa altrui V addita . 

Quindi folta d* Achèi turba infinita , 

Che in notte ancor fen giace atra , e profonda , 
Lui chiama, e prega , perchè luce infonda 
Ai nomi ofeuri , e all' opre lor dia vita . 

Pindaro è duce , e rofsor inoltra , e duolo , 

Che de' raggi vivaci, oni' altri fplende , 

Sull' opre fue non fcefe ancora un foto . 

Pur fi confola ; e come forfè intende 
Il genio in Lui di follevarlo a volo , 

Tace , e il fuo tempo impaziente attende. 


i 

i 


i 


! 


XIII. 
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XIII. 

C O sì tacefser giù all' edrenie falde 

Del facto Monte quei ma tigni , e tronfi 
Spirti , cui V aria fola avvien, che gonfi , 

E che han le voglie al biafno altrui sì calde . 

Ma fa , che le fperanze altere , e balde 
Cadano coi penfier tumidi , e gonfj , 

Onde poi di Virtude i bei trionfi 
Lodi riportin più veraci , e falde . 
lo vedo Apollo , che di f degno carco 
Prende gli alati tirali , e che la cocca 
Adatta giù fui formi dabil’ arco : 

E pur la gente ardimentofa , e fciocca 

S’avanza ognora , ov’ ei l' attende al varco : 

Mifera lei , fe cede all' ira , e fcocca . 

XIV. 

M A quale , oimè , qual denfa nube ofcura 

Gli occhj m’ ingombrai Or dove, ahi la fo , or dove 
Sparver le cofe sì Hupende , e nuove , 

Che a veder giù tu’ alzai per via ficura ? 

Ahi , troppo è lungi per mia ria fventura 
Il inclito raggio , onde al mio ilil ne piove 
Spirito , e forza , e che a bell ’ opre il muove 
Con la fua luce fovr umana , e pura . 

Quindi , qual globo , che per nitria polve 
Fiammeggia in alto , fui finir di lei 
Sen cade ruinofo , * fi difolve ; 

Tal’ io , mi fero , cado , e i f enfi miei 
Ombra d’ ajfanno orribilmente involve , 

Perché il mio lume, e il mio vigor perdei . 

XV. 
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T Empo farà , tempo farà , che infranti 
I duri lacci , ond' or T iniqua , e fiera 
Sorte m’ aggrava , a mirar venga intera 
La luce , che bramai toni* anni , e tanti! 

Chi sà , che fciolta al vivo Sole avanti 
L’ombra non vada invidiofa , e nera , 

E che per lui degli altri Cigni in fchiera 
Non entri , e dolcemente and/ io non canti * 

Io già fervere in me fento d' ignoti 
Penfier tempera ad opre grandi eletta. 

Di cui parlino un dì forfè i Nipoti. 

Deh ! Apollo , Tu , dal cui favor s* afpetta. 

Se udirti mai le mie preghiere, e i voti , 

Tronca gl’ indugj , e ^ pigro corfo a fretta. 

Al Sig. Cav. Bernardino Perfetti dopo averlo fentito la prima 
volta cantare all’ improvvifo in Sipna li *7. Maggio 1714. 

L 

N O' , che non puote umano ingegno in alto 
Salir così , nè umana voce è quella , 

Che la mente incatena, e il corfo arreHa 
Ai lievi fpirti in lufinghiero afialto . 

Angiolo è quelli, che già a noi dall’ alto 
Coro è difcefo fotta a mortai verta , 

E tra dolce di carmi aurea temperta 
Gli attoniti penfier lafcia di fmalto . 

E, s’ et non è, dunque egli è Dio, che piove 
Il fuo fpirto nell Uomo , è Dio , che fcalda 
Quel petto , e quella lingua agita, e muove. 

Ed in tal guifa rifoluta , e calda 
Di voci un tempo fovr umane, e nuove 
Sonò del Sina, e del Tabor la falda. 


n. 
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li. 

S I' dijfi al/or , che tutta fi dìfciolfe 

La gran piena, o Signor, de' tuoi bei ver fi , 
Piena , che i fenfi in alto obblìo fommerfi 
Tra le chi ar* onde immantinente involfe . 

Ma poiché alquanto di virtù raccolfe 
Al fin lo fpirto , e dal letargo emerfi , 

Mirai di Dio tra i puri lampi, e ter fi 
Il frutto ancor, che 1’ opra tua ne colfie . 

Degli Hudj mirai 1’ immenfo corfo , 

E le dotte vigilie , ove le carte 
De' più fublimi Autor leggendo bai J 'corfo 
Mirai nell’ alma accolto a parte a parte , 

Onde pronto l’ingegno abbia foccorfo , 

Quanto abbracciar mai pomo induftria , ed Arte . 

HI- 

Q uindi , qual globo, in cui P accorto , e faggio 
Fabbro P atta materia ordina , e mifcbia , 
Spinto dal fuoco fi folleva, e fifchia 
Per lucente nell’ aere arduo viaggio ; 

Tale allo fcender del celcBc raggio , 

Ecco , la mente dal fuo fral fi fvifcbia , 

E dove altri mirar ne pur s' arri fichi a 
Hai di giunger tu fol forza, e coraggio: 

Tu fol, che pari il nodrimcnto , e l’efca 
Scegliefli al divia foco , onde nel petto , 

Quanto più dura il canto , egli più crefca : 

Tu, che il ferace, e docile intelletto 

‘RafforzaHi così , che or non gC increfca 
Seguire i voli del focofo affetto . 


IV 
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IV. 

O , chi potere mi furar da lunge 

Suo nobil corfo ! ma , chi può la traccia 
Seguir di lui , quando innalzar gli piaccia 
Le franche piume ove il desìo lo punge ? 

Qual cofa mai Natura in sè congiunge , 

Qual mai la terra , o l’ ampio mare abbraccia 
Ignota sì, che forger non la faccia , 

Qual or col canto a follevarla ei giunge? 

Nè quello fol-, ma i duri fati a/s’olve, 

E ad onta loro in vita riconduce 
Gli Eroi fepolti , e già ridotti in polve : 

E in su poggiando , egli a sè fcorta , e duce , 

Ove ombra eterna il divin Nume involve , 

La rompe , e fcioglie ,e fà, c/se a noi riluce. 


v. 

E D or fovviemmi dell’ immenfa ,e vada 

Scena, che apri di a me. Signor, davanti, 

E de' concetti sì diverft, e tanti , 

Che l'alma ancor dubbiofa in sè contrada . 

Vedo la Donna rifoluta , e cada (*) 

Tornar dal Campo , e tra gli applauft , e i canti 
Di Giovin lieti , e Vergini fedanti 
Scoprir la Teda inonorata, e guada. 

Sento le voci , onde la gran Vittoria 
Al Cielo afcrijfe , e con modedo volto 
Redojfen' ella umile in tanta gloria . 

Or nò, che il guardo fovra Te rivolto. 

Mentre rinnuovi la dupenda ldoria , 

Modra nel volto alto piacere accolto . 

VI. 

(4) Primo Tem» del Canto . 
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vi. 

D Ali' altra parte ecco fui Tefcblo ancifo 
Del tradito Pompeo Cefir diffonde (•») 

Gran pianto , e gli occhj con la mano afeonde 
Per non vederlo entro al fuo fangue intrifo . 

0' , fé al furor, che gli fiammeggia in vifo , 

E al rifoluto minacciar rifponde 
Verace effetto ! in quai deferti , o fponde , 

Mi fero Tolomeo, vivrai divifo , 

Talché , dopo l' atroce ultimo feempio 

‘Dell’ opprefso tuo Regno , il fio non paghi 
Del colpo alfin sì memorando , ed empio ? 

L' Ombra già vedo , che gli Stigj Laghi 
Varca , e pel giudo di vendetta efempio 
Sulle mine tue par, che s' appaghi . 

VII. 

M A non s' appaga già, ne ancora è fazia 
La tua, Signore, onnipotente Muffa i 
Anzi ,cred' io , per nuova lena infufa 
In più largo d’ onor campo fi fpazia . 

7)olce 1’ udir come il fuo Dio ringrazia ( 6 ) 

La Vergin Madre a fofferir ben' ufa , 

E la pia Turba dolcemente accufa 

Per l' ingiù fio dolor, che il cor le Strazia . 

Poiché , fé alfine abbandonando il fuolo , 

E sà tornando al divin Padre apprefso 
Spiegò il gran Piglio fue bell’ ali al volo i 
Coperto sì , ma pur lafciò fe Slefso 

Ufi fa grò Cibo, e a confolare il duolo 
Scender dove a l’eterno Spirto anch' e f so. 

ìle 

(a) Secondo Tema. 

(h) Terzo Tema. 
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Vili. 

N E a rat temprar del grave tuo concento 
V alto rigor , mancò di vaga , e bella , 

Ma trilla , e fconfolata Vali or eli a ( a ì 
il dolce fio avi fimo lamento . 

Chi non fu a parte del fuo rio tormento 
Ver la diletta già perduta agnellai 
Io sò , che ai gravidi occbj , in udir quella , 

Mi venne il pianto cento volte , e cento . 

Ma lo rifpinfe giallamente indietro 
Il faggio Elpino , che i motivi ignoti 
Spiegò de’ mali con mirabil metro : 

Ed apprefer da lui figli , e nipoti, 

Che Stolto appoggia ftie fperauze al vetro 
Chi non le appoggia ai facrifizj , e ai voti . 

IX. 

M A , chi può dir , con qual vigore , e forza 
Sorga il bel Canto, e di qitai grazie adorno ? 

Chi la chiarezza , cui non fa mai fcorno 
Strano argomento, o vapor bafso ammorzai 
Così nume Reai gonfia, e rinforza 

Fiero innalzando , e minacciofo il corno ; 

E pur , fe miri fue bell ’ acque intorno , 

Chiaro vi fcorgi , o picei ol fa fiso , o feorza . 
fihtal maraviglia poi , fe alto rifuona 

Tuo Nome illullre , e ogni più chiaro ingegno 
Al fublime tuo merto offre corona ì 
Qual maraviglia , fe d’affetto in fegno 
I' accolgono le {Mafie , e in Elicona 
Chiamano Te , lor nuovo Apollo , al Regno ? 

E X. (*) 

(*) Quarto Tenia. 


\ 
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x. 

E Pur trai giusti applaufi , e tra le vive 
Sonore laudi , onde già fuor dei lìti 
Della felice Etrurda ai più Torniti 
Gitntfe tua fama, e immortalmente vive-. 

Tu in umil’ atto le di me f se , e fcbive 
Luci rivolgi, e nel rofsore additi , 

Che trai fo/enni eucomj altrui graditi 
Altre leggi Mode ili a a Te prescrive. 

Q nitidi avvien poi , che sì benigno accogli 
Le altrui fpefse preghiere , ed in fcreno 
Placido volto il tuo bel Canto fciogli . 

0' dolce genio d’ oneilà ripieno! 

‘Beila Virtù , che ad ammirarti invogli 

Più del bel Canto, o al par del Canto almeno ! 


xr. 

I O sò, che porto entro al penftero imprefsi 
Dell' un, dell' altra i gloriofi pregj , 

E a paragon nè Impera dor , nè Regi, 

Nè altri , fe v'ha maggior, fia , che s' apprcjjt. 
Così le fiacche rime erger potefsi, 

E gir men' alto infra i Canto»' più egregj ! 

O \ di quaì lodi adorni . e di qual fregi 
N' andrian tuoi vanti, ed io n' andrei con ej]i! 
Ma i' fon pai udire augel , che poco s' alza 
Dal natio fuolo,eTe l’ immenfo ardore 
Ad opre più fiblimi ognora incalza . 

Onde, mirando il fovruman fplendore, 

Reho, qual' uom , che gl' occhj al Sole innalza , 
Pien di desìo , d' affetto , e di stupore . 


Sul- 
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Sulla ricuperata falute di S’A.S. Rinaldo I. 

Duca di Modena, ec. l'anno 1715» («) 

I- 

O R , qual nel fen , qual mai ferver mi [ente < 

Estro maravigliofo , onde maggiore 
Di me divento , e fi riempie il core'. 

D' ignoto fuoco , e nobile ardimento ? 

Dal Cielo ei viene , e vien da Lui , che drente 

S' infufe al Mondo nel crearlo , e fuore J 

Trattai dall' onde , il fuo divin chiarore 

Nel Sole imprefse , e in cento Belle , e cento: 

Da Lui , che raggi anche più puri accende 

Nell' Alme , e , come vuol , di lume in lume, . 

Lafsù la tregge , d’ onde a lor difcende . 

E ò , come lieve oltre il natio coBume | 

Ove Buoi di bei Cigni il volo eBende 

Alto nell'aere anch' io batto le piume! , 


li. 

N E' temo io già nel gran fentier fublìme 
Onta , 0 periglio : ecco precede il corfo 
Di bianche penne inargentata il dorfo 
Aquila illuBre , e vigor nuovo imprime. 

Ben par , che feco V alte glorie prime 
Ella ravvolga , e qual per lei foccorfo 
Ebbe la Fede , a II or , che agli empj il morft 
Pofe là di Sionne in falle cime . 

Ma per mille d' onore incliti lampi 

Arde già l' aere d' ogn intorno , e mille 
Alme già fcorron per gli eterei campi . 

‘Riconofco le chiare auree fcintille 

De' Regi E sten fi, ond' è, che tutta avvampi 
Per loro Europa , e feco Afta sfaville. 

E 2 HI. 

(a) Per l’ Accademia de' Teopneufti in Correggio, che alla propria In- 
fegna del Sole aggiunge 1’ Àquila Eftcnfc . 
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O ' maedofa , e non più viti a altrove 

Pompa fuptrba! 0 ' Stirpe invitta , ond’ efce 
Luce sì rara , ed a cui pregio acci efce 
Scena di cofe sì Jrcerfe , e nuove! 

Vedo ? o pur finte avanti a me commuove 
Larve il penfiero , e sì le accozza , e mefce , 
Qual fe dormo talora , e poi m ’ increfce 
Perder gli obbjetti ,io non sò come, o dovei 
Pur nò , eh * io vedo , e giurerei pur ’ anco 
Scorger la Fama , che gli Eroi diparte 
In doppia febiera al deliro lato, e al manco. 

E la Gloria vedi to , che a parte a parte 
Segna l’ imprefe , ove fù loro al fianco 
Sia nell ' opre di Pace , o fia di Marie . 


IV. 

M A, perchè intanto a lor balena in vi fio 

Nuovo fplendore , e ognun dalla fitta sfera 
Ver la Città , che al bel Panaro impera 
Lieto fi volge infra dolcezza, e tifo ? 

Odo, odo P alto applaufo , e V indivifo 
Feiievol grido della folta febiera : 

Il nembo vedo , onde già cinta eli’ era , 

Da propizio fplendor rotto , e divifo . 

Vedo la Morte di fatai difpctto 

F uggir fen tinta , e con dolore, e f cor no 
Al fitto Stigio tornar cupo ricetto. 

E il gran Rinaldo in reai Cocchio adorno 
Sublime andarne, e col fereno af petto 
Il Popol tutto ravvivare intorno. 


V. 
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V. 

I L Popol tutto , che dolente , e /mot to 
Con caldi prieghi al del chiede a pietate , 
Alembrando le f amo/e opre laudate 
Pria di gioja cagion , poi di /conforto . 

Fia mai , dicean , che fia tra V ombre a/sorto 
Il più degno fplendor di noBra etate ? 

Oimè , l ’ alta prudenza , e /’ oneBate , . 
Oimè il valore , e il parlar dolce , e accorto ! 
Ahi , /e di Bragi andar fuperba , e lorda 
Pur brami , o Morte , eccoti e vita , e /angue 
Ove appagar la cruda voglia ingorda . 
Poiché , Jiccome al buon Signor, che langue , 
Debbe ognun la fu a vita, e fen ricorda , 
Ognun brama per Lui reBare e/angue. 


Vi. 

M A lungi andar o i triBi augurj , e /cerno , 
Scern ’ io qua/su/o il nobile lavoro 
D’ altri molt’ anni ,e in adamante , e in oro 
Scritti i decreti del gran Nume eterno . 
Quindi fia pur, che ancor del tempo a fcherno 
Coda V Emilia il dolce fuo te/oro , 

E per lunga Bagion fuo /acro Alloro 
Non perturbi mai più tempeBa , o verno . 
Correte ali' ombra de' bei rami fanti , 

Felici Ingegni , e l' onorata fronte 
Quivi cingete infra gli oppia ufi , e i canti. 
Apollo ancb'e/so il giù f amo/o Monte 
La/cia , e le Mu/e in fignoril fembianti 
Seco ne tregge di Panaro al fonte . 


E 3 
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Sul medtfimo argomento. 

I . 

S Ull' ali del penfier ,come fovente , 

Vuole il deiìo di rintracciare intero, 

Quanto ad uom lice ,ed in fua fonte il vero, 

I Cola fili tra le ite Ile alzai la mente . 

E, ò come, impallidir via’ io repente 
» Del più bell' Adro il vago a f petto altero! 

I 9 ,ta l nembo vidi ingiuriofo , e nero 

Tutto ingombrare il lucido Oriente ! 

Ma granfe allora dal paterno lido 
, ( Ben lo conobbi ) infra fofpiri , e pianti 

De’ Popoli doghoft il flebil grido : 

E fciolto il nembo , and' eran pria tremanti, 
Sparfe il bell’ Atiro a lor propizio, e fido 
Luce maggior , che non fpargeva avanti. 

Nella lontananza di due amicitllmi Pallori Arcadi. 

I. 

O H vanne , 0 Sorte , ingrata Sorte, e godi 
Levando il braccio vincitore in alto 
Col ferro in pugno , onde al primiero afsalto 
/ bei lacci d' amor dirompi, efnodi. 

Io già per te di mille «pplattfi , e lodi 
Riempio il Cielo , e tua gran forza efalto : 
Viva l’ inclita Dea , che ha il cuor di fmaltt „ 
Feroce il genio , e più feroci i modi . 

Ah ! tigre difpietata , afpide forda , 

Che l’uman f angue bevi, e mai non fpegni 
Per molto ber la fiera fete ingorda ! 

Volgi , 0 crudele , i lividi occhj indegni 
Alla tlrage innocente , onde or fei lorda i 
Che sì , che fian di pianto umidi , e pregni ? 


IL 
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M A pofciaché fei cieca , e l’ alta rabbia. 

Che rode il fen, toglie il fuo lume agli occbj. 

Onde villa pietoj'a il cuor non tocchi, 

E pentimento in lui forza non abbia -, 

Fermati, e m’ odi , e ognora più le labbia 
C\l or di ti -, e benché in te tirai non fi fc occhi , 

Sì acuto mai, per cui nel duol trabocchi. 

Più ti confondi almeno , e più t' arrabbia . 

Pian mie voci il tuo lume ; e aliar , che l'empio 
Fallo udrai di tua mano , e in ordin tutto 
Il non più udito di fierezza efempio, 

E quel di due bei cuori orrido lutto 
Nel /’ improvvifo lor barbaro fcempio , 

‘Ridi , fe puoi , e ferba il ciglio afciutto. 

in. 

E D ò! felice , chi per gli occbj bebbe 
Di tai due faci la fuperna lampa , 

Che portando in fe unito e luce , e vampa 
Viepiù fempre s’ acce fc , e viepiù crebbe ! 

Ben' egli appieno altrui ridir potrebbe , 

Che, come il Sole in fe medefmo avvampa , 

E nel mondo il fuo fuoco imprime , e Rampa , 

Sicché fuggir da lui mal fi fa pr ebbe’, 

Così l' incendio di qucB ’ Alme aggiunfe 
A chi mirolle un fanto ardor , che tolfe 
Lor cuor da terra , e verfo Dio lo punfe . 

Tal pigro fafso, cui la fionda fciolfe. 

Ratto va dove per sé mai non gì linfe , 

E da lei vien fe nello fcopo ei coffe . 

E 4 IV. 
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IV. 


M A *“ Ba ° CS a Sl gran mert0 efcarfa, 

L troppo è la virtù, che /unge 
A pale far la jua forza non giunge , 

Qu« l lieve pioggia a fece a terra , ed or fa . 
Oltre il bell Arno fi è pur’ anche f par fa 
U altera fiamma , che vir tu de aggiunge, 
h la luce, che t cuor follava , e punge, 

In altri lidi a Stranie genti è apparfa\ 

1° pur, cui tanta ( ahi troppa'. ) aria diparte 
Dal fortunato loco , io pur fei prova 
Di tal vigore , e lo conobbi in parte . 

E il rammentar pur mi diletta, e giova 
\ Quella , che dal mio fieno ancor non parte, 
Pace , e dolcezza inufitata , e nuova. 


V. 


Q ldtndi il cieco, in cui vivo , afpro deferto 
Fra cupi orrori , e nudi orridi balzi. 
Ove mai non avvien , che puro s'alzi 
Febo dal Mare, ed abbia il cielo aperto. 
Lieto mi parve -, e come avvien, eh' efp.erto 
Accorto Cacciator la fiera incalzi 
Con alte grida , finche dentro sbalzi 
Al tefo agguato, ove il fuo colpo è certo ; 
Non altramente lo fplendore immenfo , 

Ch'io lungi vidi , i penfier tri Sii , e negri 
Scacciò repente, e al cuor ne tolfe il fenfo : 
Al cuor , che già traean dolenti , ed egri ; 

FI io nel fen di bella fpeme accenfo 
Menar credei fereni giorni allegri . 
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P Erò , qual V acqua , allorché il fuoco abbonda , 
Pria fufurra leggiera , e dipoi crefce , 

A tal, che ferve , e sè non cape , ed efce 
Precipitofa , e il cener’ arfo inonda ; 

Tal la no tira , e l’ altrui troppo gioconda 
Vita felice , cui membrar m' increfce , 

Ecco it/iprovvifo fi perturba , e mefce , 

Quando correa più lieta , e più feconda. 

La tua mercè , Dea furibonda , e cruda , 

Che altri tentato non l' avrìa , quand’ anco 
D’ ogni pietà de ave f se l' alma ignuda. 

E il feiti pure ? e al braccio ardito , e franco 
ideila fier’ opra , ond’ anche il cuor mi fuda , 

Il malnato furor non venne manco ? 


T U del ben di chi s’ ama afpra nemica 
Nel mezzo impetuofa ecco ti cacci , 

E di due cuor sì belli a un tempo slacci 
Il facro nodo , e /’ unione antica . 

Per me il tuo ferro , il ferro tuo ti dica 
S* egli ruppe giammai sì forti lacci : 

Ab, perchè da te lungi ora lo fcacci , 

Che fenfo ei giura di pietade amica i 
Io sò , die ’ egli , che bramai fottrarmi 
Al crudo ufizio , che f pavento a un ’ angue 
Avrebbe fatto , e impietofìto i marmi : 

Sò, che il natio vigore opprefso langue 
Nelle mie vene , da che ofasli alzarmi 
Per l’ empio colpo, ed io bevei quel f angue . 


Vili. 
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S O' , che Amor pianfe in un fol punto edilità 
l'antica gloria di indi' anni, e ville , 

E in mirar del bel fangne in me le sitile 
E' andò con faccia di pallor dipinta . 

So, che Virtude fcarmigliata , e [cinta 
Le perene abboffando alme pupille 
Infra le braccia delle me ile anelile 
A cader venne da gran duol fof pinta. 

Le Mufe poi , per cui crefc luto a tanto ' J 

Era l' ardor , che incominciò full' etra , 

Pianfer perdute le lodarti , e il canto : 

E il Padre loro in irida fronte , e tetra , 

Incolto il crine , e molle il feti di pianto 
Spezzò [degno fa la dorata Cetra . 

IX. 

M A tu , Crudele , a quelli detti , a quella 
Isloria lagrimofa ancor non pieghi 
L'alma [erigila , ancor pietà mi neghi, 

E crolli ancora la ftperba teda ? 

Ah , sò ben' io perchè nefun fi deda 
In te [enfio pietofo, e induri ai priegbi ; 

Sò , che quanto di fiero a te s’ alleghi 
Euqvo contento al crudo genio appreda . 

Dunque m' afcolta ; hai tu ben poi difciolto 
Liei? afpra lontananza i cuor fedeli , 

A tal , che ogni conforto a lor fia tolto ? 

Ma , a che ti Borei , e fudi a un tempo , e geli ? 

Parla, r [pondi : ab , copri invano il volto, 

"Barbara , e invano tuo difpetto or celi. 


XIII. 
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B EN fai , fi pittata , che non ba tal forza 

Il tuo furor , che oltraggi mai quel foco , 

Il qual per molto variar di loco , 

O per cafo peggior mai non s ’ ammorza . 

Come il turbine allor , che più fi sforza 
Da braccio efperto con percofe al giuoco. 

Più vigor prende \ tal commojfo un poco 
L incendio di que ' due più fi rinforza . 

Io veggio ben , che a tal riflefo acerbo 
Tua codardìa condanni , e il cor ti rodi 
Tacitamente , il duro cor fttperbo . 

Or vanne adunque , fé le ufate frodi 
Ti giovan tanto , e il gran coraggio , e il nerbo , 
Or vanne , o Sorte , ingrata Sorte , e godi . 

Nell’ultima Infermità della Madre. 

I. 

N ON così fiero dietro al bue fi caccia 

Il predator Martino , e a mezzo il corfo 
Giuntolo al fin, /’ atterra , e il crudo morfo 
Pten di rabbia alternando il fen gli Braccia , 
Come l' afpro mio duol Siringe , ed abbraccia 
V alma abbattuta , e priva di fioccar fio , 

Oprando in lei ciocché a Itone , o ad or fio 
Raro o fame , o vendetta oprar mai faccia . 

E febben la Ragion corre all' a fialto 

Con l' armi note, ci non però s' arreda , 

Q ual fe adamante fi feri fé , o fmalto . 

Io fotfro intanto , e lagrimofa , e meda 
Ad ora ad or levo la fronte in alto , 

Che fpeme , fuorché in Dio , nulla mi refla ■ 


II. 
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E ,s’ei non è, che di lafsà cor.iempre 
U acerba pena , che di fibra in fibra 
Il cuor ricerca amaramente , e cribra 
1 lievi fpirti in doloro/e tempre \ 

Fia , che rivolto a lagrimar mai fempre 
Per lo colpo fatai , che in me fi vibra 
'Da chi le forze col dolor non libra, 

In affannofo pianto io mi diBempre . 

Troppo , ahi , mi pefa il rimirar da luuge 
L' immagin fiera , che in orrende forme 
Turba la mente , e il fen percuote , e punge . 

E f offe almeno d’ un’ idea conforme! 

Ala nuovi tratti a quei di prima aggiunge 
Il crudele penfier, che mai non dorme . 

III. 

E I tu' addita la Aladre, ed ahi, che fembra 
La Madre appena , sì diverfo è il volto 
Da quel, ciò egli era , in cui già vidi accolto 
L’ almo f picador , che troppo or mi rimembra ! 

Non così Borea mai guaBa , e difmembra 
Gi a r din poc’anzi verdeggiante, e colto , 

Come ogni grazia il rio malore ha tolto 
Alle cadenti fue pallide membra . 

Veggio , che or terge il fudor freddo , or s’ auge 
Ter l’ afpro duolo , or le dimejfe , e fmorte 
Pupille volge , e mi fogguarda , e piange . 

Ahi cruda villa acerba ! ohi dura forte ! 

Ahi fguardi ! ahi pianto , che il cuor ferra , e frange , 
E fà , ch’io chiami per pietà la Morte 1 


IV. 
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M A invano io chiamo chi giammai non por/e 

L’ orecchio ai prieghi : ella al mio mal già calda 
Il ferro Hrinfe minacctofa , e balda. 

Ala , il mio Infoiando , ad altro capo il torfe . 

E ben , lajfo , vii’ io quando s’ accorfe 
Del pio defir , che il petto or mi rifcalda , 

Vidi, che dette imperturbata , e falda , 

E guardò bieco , e ambe le man fi morfe . 

Ed or la vedo, che di f degno acce fa 
Là fi rivolge , ove la CAladre opprefsa 
Non ha contro di lei fchermo , o difefa . 

Ma, fé il colpo a me nega , e poi s’ apprefsa 
Ove il danno maggior faccia , e l' ojjefa , 

In me fà il dttol più di fua falce itlefsa . 

In morte della medelìma. 


I. 

A Nini a bella, che la f sii ti fpazj 

Nel giorno eterno , ed agile foverchi 
CT immenfi giri degli eterei cerchj 
Ricca di perle , e fulgidi topazj ; 

O, te felice , che dei crudi Hrazj , 

E dei martir , che a Noi parean foverchj , 

Il premio or godi , e tal, che altro non cerchi- , 

E Morte, e i dolor fuoi lieta ringrazi! 

Ala , deh ! mentre il tuo f guardo in Lui fi pafce , 
Che è ben dell' Alme , ed in te nuovo fempre 
Di tornarlo a mirar desio rinafce ; 

Di me pur ti ricorda , onde contempre 
Un guardo tuo le mie crudeli ambafce , 

Se è ver , che un giudo duol cangi mai tempre . 


II. 
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I T N g iu Ho duol , che nel penfier mi ttampa 
J V imma gin fritta di quel ben , che tolto 
Mi fù già teco , o Madre , aliar ,cbc feto Ito 
Tornò il tuo fpirto alla natia fua lampa . 
Onde , quale a fparir d' amica vampa 
Per notte ofeura , in ermo bofeo , e folto 
Afflitto Pcllegrin pallido in volto 
S’ aggira incerto , e ad ogni pa fio inciampa ; 
Tal di me fa , che in te perdei la luce , 

Luce immortai , che già faceami feorta 
Per lo Urei to fentier , cioè a ‘Dio conduce . 
Veggio ben ’ io talun , che mi conforta 

A muover franco ; ma , chi sà , qual Duce 
Sia q ite Ho , o Madre, e dove alfin mi porta ? 


III. 

O R , fe un tuo raggio di lafsù non feende 
Ad illuBrar la via , ebe a pajfar retta, 
0 ita (ì a Nocchi er , che in torbida tempetta 
Dalla Bella , che appare , avido pende ; 
Qui , dove il fenfo alla ragion contende , 

E al buon desìo f avente il corfo arretta. 
Temo , ahi , di me , temo di lui , che detta 
Penfier diverfi , ed altro fuoco accende . 

Tu dunque , o Madre , che per tua partenza 
Ale qui lafciatti addolorato, e laffo , 

Qual fragil vite del fuo tronco fenza ; 

Tu me d’ ogn’ altro ajuto ignudo, e caffo 
Ra (forza , e reggi, onde di tua pr e fenza 
A goder venga ov’ ora hai fermo il paflo . 


IV. 
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C HE fe tanto mi ani a sii aliar , che tcco 
Io trajfi l’ ore , e fe f picador ne venne 
òì l amino fo quando ancor fi tenne 
Quaggiù il tao /pitto nel fuo career cieco ; 
Or , che il tuo Dio ti trofie a regnar /eco 
Sulle belle d’ Amore agili penne. 

Certo più m' ami , e più che pria divenne 
Limpido il lume, onde venir puoi meco. 

Deh, vieni adunque, e non fia ver, che lunge 
Si veda un giorno dalla Madre il Figlio , 

Cui tanta ora da lei aria disgiunge , 

He, poiché Amor con provido configlio 
Tenacemente i nottri cuor congiunge , 

Uno in Patria fi ttia , l' altro in efiglio . 

Sul medefimo argomento . 

M Adre, che me lafciando afflitto, e fola 
In quell' efiglio di perpetuo pianto. 

Qual Colomba innocente , in bianco ammanto 
Verfo del tuo Signor fpiegatti il volo ; 

Se è ver , che giunga umana voce al polo , 

E forfè udì f si quel fanello canto , 

Ch'io fpargo all' aure, deb , perdona alquanto 
Al crudo , che mi punge , acerbo duolo . 

Hon è , eh’ io non conofca in qual migliore 
Parte foggior ni, e qual fi chiude, e ferra 
Per me più forte nel tuo petto amore . 

Io te non piango ; piango me, che in terra 
Reffo fenza conforto , e fra l' orrore 
D’ afpra mi trovo, ed ottinata guerra . 


Ami- 
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A Miche Selve , e f alitar j orrori , 

Ov' io fovente , come vuol fortuna , 

Quando il dì nafce , e quando l’ aere imbruna 
Sfogo l' alta cagion de ' miei dolori ; 

E voi , bei faggi , e voi frondofi allori , 

Che me cantare udì ile in vede bruna 
Di Lei , che pace non lafciornmi alcuna 
Le ccledi in falir parti migliori ; 

Deh, tra quell' ombre taciturne, e quete , 

Se regna in voi pietà del mio lamento , 

Il fuon fanello per pietà chiudete : 

Che forfè un dì non lo portajfe il vento 
Sii tra quelle felici Anime liete 
A turbare alla Madre il fuo contento , 

S3K3 ©8S8 £!tD 

A Llor , che morte della Madre il volto 
Sparfo mirò di irido atro pallore , 

E che , perduto il fuo natio colore , 

Era il bel corpo in freddo ghiaccio involto ; 
Rife frà fe la cruda, e a lei rivolto 
Il ceffo orrendo , e pieno di furore , 

Or fcenda , difie , il colpo , ed efca fuore 
Di qui lo fpirto per mia man difciolto . 

Ala il Santo Amor , che al fatico fuo fedita, 

E fempre di quell' Alma ebbe il governo , 
Rattenne il ferro , e minacciò la rea . 

A tal, che in braccio a lui , di morte a fcberno , 
Dal fonno , ove compoHa egli l’ avta , 

Pafsò P Anima bella al gaudio eterno. 


Dal- 
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D All' alto Soglio , ove lafsù rifiede 

Il fommo Nume, volfe gli occbj a quella, 

Che vù lafciò improvvifo , Anima bella , 

E che invano il mio pianto al del richiede . 

Quindi, abbastanza , ei difie, efempio , e fede 
bbber laggiù di mia beltade in ella : 

Tempo è , che al fin fen torni alla fua Siella , 

Chi degno è fol della fuperna fede . 

Lungi però le crude ambafce , e il duolo ; 

Lungi da lei , mentre a partire è volta , 

L' ufi tato di pene orrido Stuolo . 

Sì difie : e quella dolcemente fciolta 
‘Dal mortai pondo, e follevando il volo , 

Di Lui trovo/fi infra le braccia accolta . 

SSIS SSS3 GSI3 

C O me nel campo illanguidifce , e muore 
Tenero fior , su cui l' aratro pafla , 

0 come a terra la fua tetta abbafia, 

Se Aulirò l' afperge con foverchio umore : 

Così per fiero , ed ostinato ardore 
Di cruda febbre a faticata, e lafia 
Cadetti, o Madre , e fcontr affatto , e ha fa 
Verdi tua fronte il fuo natio colore . 

Ahi , che giovò di cento pregj , e cento 
Andare adorna , fé l' acerba , e dura 
Morte dovea rapirli in un momento? 

Così m' infegna la mia ria fventura , 

Che ogni gloria mortai fugge qual vento , 

E che nulla quaggiù diletta, e dura. 

\ 
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A HI , qual de' giorni tuoi fu li’ ulti in’ ore \ 

Gelo fi fparje , o Madre, entro al tuo [etto? 
Ahi, dove andò quel sì vivace a fetta , 

Che per me fempre uvea nodrito il core ? 

Agli altri Figli con materno amore 
Voci difpetfi , e poi fi nega un detto 
Al più caro di loro, al più diletto. 

Già dell' anima tua parte migliore ? 

Forfè la lontananza . ...ab nò, che avelli 
Di me memoria , e i defir tuoi più ardenti 
Certamente in quel punto a me volgerli . 

Ma Amor , eh' ebbe pietà de' tuoi tormenti , 

Al/or , che meco favellar voleìli 
Cbiufe le labbra , e fojfogò gli accenti . 

£513 £113 £113 

Q Ual chi ha mirato in full' eterea mole 
Il bel volto di lui , che il dì conduce , 

Giri poi gli occhj intorno ovunque et vuole 
Sempre vede quei raggi, e quella luce ; 

Tal' io, le tue mirando uniche, e fole 

Sembianze , che il penfiero in me produce. 

Te, Madre , io veggio in ogni parte , e tl Sole 
Meno agli f guardi miei fplende , e rii tue. 

A tal, che dorma , o vegli, a me davanti 
Sempre l' aggiri con quel volto iflejfo , 

E quella grazia , onde folevi avanti. 

E dico aliar : quanto più bella a de [so 
Sarà lafsù fra i puri Spirti, e fanti. 

Ove fi fiede al fornmo Nume apprejjò ! 
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F Untalo ammanto , che l' acerba , e dura 

Morte di lei , che giacque , ognor tu' additi $ 

E col tuo fofco a fofpirar ni inviti 
Li a f prò rigore della mia f ventura i 
0 , come ben la tenehrofa ofcura 

Nube fumigli , orni ’ ho i penfìer vediti , 

Nube , che il cuore, e i fenfi egri , e fmarriti 
Frigida abbraccia , e nel dolor gl’ indura ! 

Non puoi peiò tutto /piegare intero 

L’ interno a fanno , eh' ei più grande è affai , 

Che non fei tu caliginofo , e nero. 

Così efperto Pittor del Sole i rat 

Segnar ben puote a noi , ma nel fuo vero 
Lume non può, nò il temerla giammai . 

Al Sig. Dott. Crefcenzio Va felli, tra gli Arcadi Clidauro 
Filomiracio . («) 
l. 

O * dell ’ Arti d’ Apollo efempio , e /pecchi 0 , 

Gentil Clidauro, 0 prendi in man la Cetra, 

E col flave canto , ond’ empi l' etra , 

Vuoi l’ alato domare invado Vecchio ; 

0 pur benigno ai voti altrui l' orecchio 
Porgi , e l' egro da Te falute impetra , 

Talché Morte il fuo piè pallida arretra , 

E invan turban gli umori Euro, e Libecchioi 
Se vengo anch' io , qua fi chi gloria cerca , 

Per dove orme di gloria inclite il ampi , 

E vita ai carmi , e leggiadrìa fi merca ; 

V a ferivi al lume , onde lì chiaro avvampi , 

E che mia mente , e il cuor tutto ricerca : 

E pur ne vidi fai da lungi i lampi » 

F z II. 

(4) Già Medico della Sereni (Timi Gran Principe Ha Violante di Tofcana, 
al preicnte di S. M. il Re di Sardegna . 
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A Nzi, qual' uomo in folitarìo albergo, 

Ove ombra denfa lo circondi, e copra. 

Se alcun raggio improvvifo appar di /opra , 
Abbafsa gli occhj , e fi rivolge a tergo ; 

Tanto io feci , e tal fui, cbe poco emergo 
Dal baffo vulgo , o lo Bil guardi , o l’ opra t 
E benché folo in parte io ti difcopra , 
lnvan le luci riconforto , e tergo . 

Però il penfìer , che del mio fral s'accorge; 

Qual talora quaggiù franco s' appoggia , 

E da Noi fino a Dio s’innalza, e forge , 

Tal qui mi dice ; or che farà la pioggia 
Dell ’ aureo lume in chi vie in la feorge 
Segnar la Brada , onde a Virtù fi poggia ? 

IH. 

I L sà l ’ Etruria , che lo f guardo pafee 

Nel cbiaror , che tua niente aduna , e f panie » 

E quanto più ti loda , in lei più grande 
Di tornarti a lodar desìo rinafee. 

Ma /’ Arbia poi , cbe a Te bambin le f afe e 

Già ojferfe , e or’ offre al tuo bel crin ghirlande , 
Addita le Virtudt alte ammirande , 

Ond’ è , che ogn ’ altro lume indietro lafce . 

E benché tanti in le fue fponde accolga 
Famofi Spirti , raro avvien , cbe il guardo 
In altra parte per brev’ ora ei volga : 

Così mentre fui del Febo riguardo , 

0 u a fi foli’ ombra ogni altro bello involga , 

Altro a mirar pigro divengo , e tardo. 


IV. 
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N E in altro guifa il reai ciglio volfe 

Nel tuo fplendor quella gran Donna augnila , 

Di cui ne in quello , ne in i’ età vetusta 
Nefsuna mai più chiare doti accolfe : < • ' 

Quando , qual ’ ape, che il fuo voi difciolfe 

Per mezzo ai fiori , e molti a/saggia , e gitila , • -ì 

Ma in un fi ferma , e riede pofcia ormila 
Del prezio fo umor , che indi r accolfe; 

Così tra molti , che più vivi i raggi »• ■: » 

Spargon di gloria , onde l' Etruf co Regno •• v 

Sembra , che Italia , e il Mondo tutto irraggi'. 

Ella Te fcelfe , ed in Te mira un pegno , 

Contro gl' infefli a nottro vita oltraggi , 

Di quanto oprar mai pofsa arte , ed ingegno, t 

v V. 

I j* pure in tal d’ onor grado f uh lime , 
j D’ onde calchi /’ Invidia , e miri franco 
Starti compagna la Fortuna al fianco 
Ricca d’ appio ufi , e d’alte fpoglie opime. 

Simile al Sol, che non pur l’ alte cime 

De * Monti illuttra , e il del fa puro, e bianco. 

Ma fcende ai colli più depredi, ed anco 
Giù nelle valli più ripoSe, ed ime ; 

Gl’ infltijfi del fapere apri , e diffondi 
Anche d’ Arcadia all ’ umili f or ette , 

E fpirto in efse, e leggiadrìa trasfondi. 

E fe i malori , e l' atre cure infette 
Lungi ne Hanno , e corron dì fecondi , 

Quello è tuo vanto , e grazie tue fon quelle. 
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F Ede ne fanno i grati appi a ufi , e i f acri 
Fe Bivi carmi, a tal, che ognun (i sforze 
D’ alzarti al cielo , e falle verdi fcorze 
Tuo Nome incida , e a Te il fuo dii confacri. 

Chi l' erbe fané addita , e chi i lavacri 
Caldi , e fabbri, ov' ebbe fpirto, e forze, 

Chi l' acque ,ond’ è , che il fiero ardor s’ ammorze , 
Nei fulvi greggi pria sì fmunti , e tnacri . 

Bello il veder tutto il Parrafio bofco 
Per Tt fereno , e i ruvidi bi folci 
Sicuri andar fra le cicute, e il tofco : 

E udire intorno in liete voci , e dolci ; 

Sia pure il cielo ottenebrato , e fofco , 

Se Tu,o CUda uro, ci fo denti , e moki . 

VII. 

E Ben tornami a mente il giorno allegro , 

In cui fulva Larinda a noi rendeHi , 

La gran Larinda , ondi eran pria sì medi 
Dell' Arbia i lidi , e il del sì ofeuro , e negro . 
E quando ancor l’ indebolito , ed egro 
Orinto noHro al fiero duol togli e di , 

A tal, che ad onta dei pallor funedi 
Tornar mirojfi vigorofo, e integro. 

0 ' , qual concento allora , b , qual fi fparfe 
Nei cuor dolcezza , e come ancor più illudre 
Il tuo gran merlo , e la tua gloria apparfe l 
Ben lo direi; ma per lavor sì indndre 
Lievi fon troppo le mie forze , e fcarfe , 

E mal fi fida al cielo augel paludre . 


Vili. 
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S IA mia gloria il tacere , e fi a tuo metta 
Fra tanti ver fi , onde lodarti aj colti, 

I miei /offrir , che temerari , e do Iti 
Sentier tentar on sì fublime , ed erto . 

Fio forfè un giorno , che mirando aperto 

Quel campo 0 me, dove i penfier fon volti , 

Lungi da terra mi follevi, e fciolti 
1 vanni al del , fatto a volare efperto , 

Per la ficur a , e lumino fa traccia , 

Onde fai Jcorta della Gloria al Tempio, 

Anch’ io v’ arrivi , e il canto mio non / piaccia . 

0’ , qual farò dietro a sì raro efempio ! 

Già fin d’ ora anelante alzo le braccia , 

£ di voti, e fofpiri il del riempio. 

.AI Sig. D. Andrea de Luna d' Aragona , tra gli Arcadi Varifto 
Farcate , partendo di Chieti per Napoli fua Patria. 

I. 

V Arido mio , qual nube , oimè, qual negra 
Nube importuna a noi dal mar s' a faccia, 

E del del nodro la ferena faccia 
A poco a poco orribilmente annegra ? 

Ahi ,. quanta Hrage alla ridente allegra 
Mejfe , e ai teneri frutti ella minaccia ! 

Se fia giammai, ebe il grave fen fi sfaccia, 

Povera greggia mia dolente, ed egra'. 

Vedi il Sol , che s’ appanna , odi quel tetro 
Fragor dell’ aere , odi quel fuon dell'onda. 

Che in se si sbatte , e rigorgoglia indietro . 

Pria , che il nembo crudel turbi , e confonda 
La bella pace , cui ciafcun và dietro , 

Mutiam , Varifto mio , mutiam la fponda . 

F 4 IL 
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M Utiam la /penda , che ripofo , e luce 

Qui invali fi fpera, ove atra nube ofeura 
Regnar vedrajft , ed una a un ' altra cura , 

E un grave male a maggior mal fia duce . 
Mentre Colin , che a no tir a età riluce 

Optai nuovo Sol , già la fpleudentc , e pura 
Face portò , per nostra alta / ventura , 

In altra parte , ove i bei dì conduce . 

Or , qual Nocchiero in mezzo al mar feti velia 
AÙor , che il cielo un fofeo nembo ingombra , 

E f argon l* acque , e ferve la tempesta , 

Tal /'arem noi , cui d’ ogn' intorno adombra 
Le menti il duolo , il fiero dttol , che appretta 
Sol pianto , e liuto , e fot paura , ed ombra - 

IH. 

• ■ • ' ’ c - 

E h, Te felice , che fuggir puoi dove 

Sempre il cielo è tranquillo , e dove afpcrfi 
Giammai non fono i chiari giorni , e terfi 
Da ofeure nebbie , o da fune Ile piove ! 

Già il tuo Sebeto in dolci fogge, e nuove 
Alza le braccia , e fpera da' tuoi verfi 
Dal chiaro antico dii nulla diverfi 
Le paffute d' onore inclite prove . 

0' , di qttai pafehi il nobil fuol verdeggia 
0 itivi d'intorno! Io già del gran Sincero 
Vedo al pari fumo fa andar tua greggia. 

A tal , che di V arido il Nome altero 
Dietro a quello dì luì forger fi veggia t 
Ed empier tutto il gemino emisfero . 
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IV. 

1 0 poi , che a fiera forte , e a definì cieco 
Sempre foggiacela , e fin dal dì , eh' io forfi 
L' aia e a fipirar , tutti mirarmi fcorfi 
Gli Astri in afpetto minacciofo , e bieco > 

In erma rupe , 0 in folitario fpeco 
Ricovrerommi , finché vada a fciorfi 
V orrido nembo , e fol di lupi , e d’ orfi 
Gli urli tremendi a me riporti l'Eco. 

Cb' io già prevedo Jcompigliata , e trilla 
Andar Tegèa , l' alma Tegèa , che dianzi (») 
Sorgere appena a grand ' imprefe ho villa . 

E non potrei , fenz ’ alt' affanno innanzi 
Ai languì d' occhj in formidabil villa 
Mirar dtfperfi i miferandi avanzi . 


A Lmen tra i cari del paterno fuolo 

Dolci contenti , e tra gli applaiifi , e 7 grido , 

Per cui la valle fia , che fuoni , e 7 lido , 

Ed alto in aere ti follevi a volo , 

Almeno un fol penfiero , un penfier folo 
Rivolgi indietro col fincero , e fido 
Amor , che fempre in nobil cuore ha nido , 

E il pianto afcolta , e ti rimembra il duolo . 

Or , dirai , 1‘ infelice in un col caro 
Olafco amato infra fconforto , e lutto 
Sgorga dagli occbj un largo pianto amaro . 

O 1 corte/è pietade ! b non del tutto 
Mifero Adalfeo , fe , del fato avaro 
In onta , dal tuo mal cogli tal frutto ! 

(a) Colonia Arcadica dedotta dall’ Autore nella Città di Chicli . 

Co- 
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Corona Poetica offerta alla Santità di Noftro Signore Papa 
INNOCENZIO XIII. da' PP. delle Scuole Pie di Poli (a) 
DEDICA. 

Q Vetta , che pel Tuo crine off r iam , Corona , 

Almo Signor, con bafia fronte umile , 

Non è de' fiori , che produce Aprile , 

Nè di quei, che produr vanta Elicona. 

Sono l' eccelfe doti onde ragiona 

La Fama , e Te fol trova a Te fimìle : 

Son le Virtù , per cui da Battro a Ttle 
Il Tuo Nome immortale alto rifuona. 

Chi mai potrebbe un così nobil / erto 

Tefier quaggiù , che dtfadorno , e indegno 
Di Tue gesta non f offe , e del Tuo merlo ? 

A Te ricor fo aver dovea l' ingegno ; 

Ed or l'offequio , e l’ardor nostro è certo. 

Che , fe vien da Te il dono , è di Te degno . 


I. 

„ plinto degli Avi Eroi miro il chiarore 
V Nei fatti eccelfi , e nelle grandi imprefe , 

Onde Roma lor Madre ognor fi refe 
Del configlio lo fpecchio , e del valore. 

V’ ha chi rifiede in cocchio alto d’ onore 
Armato il petto di guerriero arrefe , 

E v'ha chi in pace ebbe fue voghe accefe 
Di non men degno , e gloriofo ardore . 

Ala , come Febo il fuo bel volto imprefso 
Lafcia in terfo cristallo , onde neretto 
Egli rafiembra nel cristallo i ile fiso ; 

Tal' io tutto rimiro il più perfetto , 

Che a quelli Arte, e Prudenza abbian conceffo, 

„ Santo Pad or , nel Tuo reale afpetto. 

II. 

(*) Nel vifitare quelli lor Chiffa , ove fono le Tombe dell’ Eccellcntiflima 
Cali Conti. 
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« 

„ ri Anto PaBor , nel tuo reale a/petto 

U La grande d’ Innocenzio aria fi vede , W 
Di lui, che /eppe dall’ auguBa Sede 
L’orgoglio anche dei “Rè premer /oggetto . 

Di lui , che il nuovo d' atro /angue in/etto 
Empio MoBro deprefie , e a /ciorre il piede 
Dell’afflitto Giordano e /pitto diede , 

E Duci , e leggi al fido Stuolo eletto . 

E ‘Roma , che dal volto avida pende , 

Ivi un genio mirando anche maggiore. 

Gloria più rara , e più bell’ opre attende . 

Quindi anfio/a il pigro cor/o ali’ ore 

Con voti affretta, e /ra sè dir s’ intende: 

„ Ahi, perchè tutto non appar di /uore ! 

III. 

„ A HI, perchè tutto non appar di /uore 
JLJL L’alto rane or del barbaro Oriente , 

Or , che Ti vede /ul gran Soglio , e /ente 
L’antico in noi bollir /acro /urorei 

Ei sa quant’ abbian contra lui vigore 
L’ Anime HluBri dell’ Ani ci a Gente, 

E per lor piange dijfipate, e /pente 
L’ antiche brame ancor’ acerbe , e in fiore . 

Sa , qual tremendo in lui fiulmin /cendejfe 

Da Gregorio , e Alessandro , onde corretto (*) 

Fù il genio audace , e l’empie voglie oppreffe . 

CMa , quanto anche maggior /ora il di/petto , 

Se il tuo /orte coraggio , e /e vedeffe 

„ Il bel dell ’ Alma , che racchiudi in petto ! 

IV. 

(«) Innocemo III. di Cafa Conti . 

(b) Gregorio IX. e Akflàndro IV. di Cali Conti* 
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iv. 

„ T L bel deli * z/llma , che racchiudi in petto 
J. Dir può T Elvezia , che il chiavar vivace (*•) 
Mirò di Tue Virtudi , ? tfvfor »ow tace 
Il forte per la Fede ardente ajfetto . 

Può dirlo il Tago , che con fuo diletto , 

Qua/i dal Ctel venuto /ingioi di pace 
T’ accolfe , e il bel candore, e la fagace 
Norma lodò del provi do intelletto . 

E allor fìt poi, che con gentile orgoglio 
Circondato di merto , e di fplendore 
Trionfante .tornaci al Campidoglio . 

Tinche piacque al fupremo alto Fattore , . 

Che ave/s'e il mondo nel medefmo Soglio 

„ Infieme uniti Maeslade , e Amore , 


V. 

»> T NJìemc uniti MaeHaie , e Amore 

JL Muovono intorno a quelle felve ombrofe , (.&) 
E lodan le fuperbe opre famofe 
Del maggior tuo Germano , e l or Signore . 
Ammiran gli Archi , onde un sì largo umore 
Scende a bagnarle , e il monte invan s* oppofe , 
Ammiran F arte, che ì Giardin difpofe 
Dei balzi ad onta , e dell' antico orrore. 

GWa giunti pofcia ove de'venti a fcorno 
Alza la fronte il maeflofo Tetto, 

E il colle , e il piano fignoreggia intorno -, 
Qjtafi in bel foglio a ' lor trionfi eretto 
Siedono entrambi : e dove mai più adorno , 

„ Dove mai più ficuro ebber ricetto ? 

VI. 

(’) Nunziature dmritate da Noftro Sig. agli Svizzeri, e in Portogallo, 
W Villa nobiliflima detta della Catena . 
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vi. 

„ "I ~\Ove mai più fìcuro ebber ricetto, 

XJ Che in queste amene co/lineite apriche 

Le dolci cure alla falute amiche 

Nell’ aer puro , e a del fereno , e fchietto * 

'Ben Tu lo fai , quando a languire a tir etto 
Tra i penfieri mole di , e le fatiche , 

Sulle mordaci acerbe cure antiche 
Fecer l’ ufato memorando effetto . 

Vè , come ancor più liete ora fi fatino , 

E, vitto di Tua fronte il bel fulgore 
De’ Tuoi giorni felici altere vanno. 

Ed ò ,fia lungo in Te T alto favore! 

Giacché del Mondo a riparare il danno 

„ Non ha di Te la Gloria idèa migliore. 

VII. 

„ ON ha di Te la Gloria idèa migliore , 

-LN O fama fa d’ Eroi Stirpe immortale. 

Il cui gran lume a ritrovar rifate 
Nell’ ori gin di Roma il primo albore . 

All’ Eullachta difcefe il bel candore 

‘Dalla Claudia Famiglia , e fempre eguale 
Propagojfi all ’ Anicia , e in lei fu , quale 
Lo vide il Mondo nel fuo prifco Autore . 

Opal chiara face poi , che a tré divide 
Suo vivo lume ognor fincero , e netto , 

Splender nei Conti Eroi tutto fi vide . 

Pur tra mille di carmi alto foggetto , 

Non ha di Te, cui dolcemente arride, 

„ Non ha Virtude il più fublime obbjetto . 


Vili* 
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,, \TON ha Virtude il più fublime obietto 

Di Voi, Spofi felici, ond’è , che a Voi M 
Lieta volge uno f guardo, e l’ altro poi 
Al votivo maritale inclito letto, 

E fembra dir : quinci anfiofa af elio 
Cari ai notivi , e tremendi ai lidi Eoi , 

Pari, fe lice , ad Innocenzio Eroi, 

E in lor la fperne del mio Regno io metto , 

Ma fcendon già dalle natie lor delle 
Cinte di luce sfolgorarne , e pura 
Mille dilette al Cielo Anime belle . 

0 1 , quali efempli per l’ età filar a 
D’ opre famofe apparir vedo in quelle 
„ Per fontina dell’ Italia alta ventura . 

IX. 

„ T ~yER f anima deld Italia alta ventura 
X Venne quel giorno fof pirato tanto , 
(Quando fendetti in maetlofo ammanto 
Del maggior Tempio entro all’ eccelfe mura . 

E allor fu , che fcorger.do ornai matura 

Sua lunga fperne, al Tuo gran foglio accanto 
Gioì la Fede , e cangiò in rifa il pianto 
Sulla propria già fparfo afpra fciagura . 

Pa rati anche udire i lieti applauft , e il grido 
Della gran Patria Tua , che poi leggiero 
A propagarci andò di lido in lido . 

E ognun dife in fuo cuore , e dijfe il vero , 

Che a dar pace al Eeiel, guerra all' Infido 
„ Sten de ìli a ÌSoi per lucido fen fiero . 


(*) I! S : g. D. Marc’ Antonio Conti, e la Sig. D. Fauflina Matte' Nipo- 
ti di S. S. 
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x. 

„ O Cendetii a Noi per lucido fentiero , 

0 bella fpeme , che potrem devoti 
Ofrire un giorno al Calasanzio i voti , W 
Gloria del Tebro , e del paterno liet o . 

Già nutre nella mente il gran penfiero 
L’immortale Innocenzio, acni fon noti 
Gii egreg 'j fatti , e le fublimi doti. 

Onde và chiaro il Juo gran Nome , e altero. 

Sa, che a Lotario a morte ornai vicino (0 
Per ignota di mali afpra congiura 
Nuovo s’ aprii di vita ampio cammino . 

Ciò no tire brame acqueta , e le ajjtcura 
Finché fcenda l’ Oracolo divino 

» Qual vivo raggio in denfa notte ofcura . 


XI. 

„ f^\Ual vivo raggio in denfa notte ofcura , 

Quando sbattonfi l' onde, e freme infetia 
Alla nave , e al Nocchier fiera tempetia , 

Che J’ e tir e ma predice alta f ventura'. 

Se il fen pa fondo d' atra nube impura 
lrnprovvifa nel del fi manifeda. 

All’ abbattuto cuor conforto appretia , 

E fcema in parte la mortai paura ; 

Tal raffembra Innocenzio, e il fiero nembo 
Ved’ io difciolto, che pendea fevero 
Gravido d’ ira , e d’ afpre guerre ti grembo : 

E, mercè del fuo faggio magitiero , 

"Baciato pria del facro manto il lembo , 

„ Torna già il Mondo ofiequiofo a Piero . 

Kll. 

( 4 ) Ven. P. Giufeppe Cahfaniio Aragoncfe Fonditore delle Scuole Pie. 

(éj Signor Duca di Poli Fratello di Sua Santità. 
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XII. 

„ * I 'Orna già il Mondo ojfequiofo a Piero , 

X E fcender farmi dall’Etereo Regno 
Dodici adorni del Reai Triregno , (*) 

E far gran f la ufo al fuccefor Nocchiero % 

T'armi qui intorno in nobil’ atto altero 
Sorger dall' Urne a Noi concefe in pegno 
Cento Campioni, e di vittoria in feguo 
D' alloro circondar l' alto Cimiero . 

Parmi , che il Genio della gran Famiglia , 

Qual, chi falvezza altrui promette , e giura , 

Stenda la destra, e volga a Lui le ciglia. 

A Lui , che fede con paterna cura , 

E tutti invita , e a ben' oprar configlia 

„ Ritrovando la via franca, e ftcura. 

XIII. 

» 13 I trovando la via franca, e ficura 
XV Sovra i rigidi nembi , e fovra i venti 
V Aquila altera a ' rai del Sole ardenti 
Le penne fue r invigorì fee , e indura . 

E tu , Roma , che fai ? deb , fe ancor dura 
Lo fpirto in te degl' incliti Parenti, 

Volgi le brame ad Innocenzio, e fenti 
Qual di virtù fpira bell ' aura , e pura . 

Così vedrem la Mae ila Latina 
Ringiovinire , e dell' onor primiero 
Intorno cinta federai Regina. 

Ed oltre gl' Indi estremi , e il Popol nero 
Gridare udrai con umil fronte , e china , 

O' , bell’ etadel ò fortunato Impero! 

XIV. 

CO Dodici Pontefici di Cali Comi. 
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XIV. 

„ Bell' et a de ! ò fortunato Impero, 

V>/ Che in te comincia ! e moBra ben , eh' è imprefa 
Di quel, che ti di è il Nome , e alla difefa M 
Veglia di fanta Fede , Angiol Guerriero . 

Egli è, che pien di zelo, e amor fincero 
Per opre eccelfe ha la tua mente acce fa ; 

Egli è , che il braccio regge, e che palefa 
Ove fi a vera gloria , ed otior vero . 

Quindi , benché gli f guardi io volga fpefso 
Di contento ripieno, e di Bupore 
A lor, che fcefer dal gran Tronco iBefso , 

Pur , s’ io li giro poi Santo PaBore , 

Fino al Tuo volto ojfequiofi , in efso 
„ Vinto degli Avi Eroi miro il chiarore , 


xv. 


>> T Tinto degli Avi Eroi miro il chiarore, 

„ V Santo PaBor, nel tuo Reale af petto . 

„ Ahi , perchè tutto non appar di fiore 
„ Il bel dell' Alma , che racchiudi in petto ! 

„ lnfieme uniti Mae Bade, e Amore 
„ Ove mai più ficuro ebber ricetto ì 
„ Non ha di Te la Gloria idèa migliore , 

„ Non ha Virtude il più fublime obbjetto . 

„ Per fiamma dell ’ Italia alta ventura 
„ ScendeBi a noi per lucido fentìero , 

» Qual vivo raggio in denfa notte ofeura , 

„ Torna già il Mondo ojfequiofo a Piero 
„ Ritrovando la via franca , e ficura : 

„ 0 1 bell ’■ etade ! ò fortunato Impero ! 

G Ad 

(«) Michel’ Angelo fu già il Nome di Sua Santità . 

} 
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AD OTTINIO CORINEO PASTORE ARCADE, (s) 


I. 

L ibera è l’ Alma ; e invanì ritegni , e lacci 
Ordifce il Fato , onde maligno il tnorfo 
Ponga a' forti fuoi moti , e a mezzo il corfo 
L’ alto vigor di fue bell' ali impacci. 

Libera è i’ Alma \ e fta , che piogge , o ghiacci 
Preman rabbiofi alla gran Madre il dorfo , 
Ratto ella varca , e in un momento ha fcorfo 
Quanto il vailo Oceano è mai, che abbracci. 
Quinci leggiera , ove il desìo la punge , 

Muover la fento , e de' penfier full' orme 
Girne fo venie dal fuo career lunge. 

Ond' io con lei delle pafate forme 

Pafcomi , e il Vulgo, che più là non giunge, 
Cilt fogguarda in pafsando , e dice t ei dorme . 


II. 

N ON dormo io , nò ; ma qual' augsl , che feioglia 
Il pie dii vifebio, al nido torna , o dove 
Trofie i dì lieti, e in dolci figge , e nuove 
La pafsata rattempra afpra faa doglia ; 

Tal' io dt fiotto dalla terrea f paglia , 

Come a lei piace, che l' informa , e muove. 

Torno agli obbjetti , onde giù piovve, e piove 
Il finto ardor , che alle grand’ opre invoglia : 

Ed or pei Colli d' Alba , or falle cime 
Spazio dell’ Aventino , e il fuono afe olio 
Delle fempre famofe Arcadi Rime ; 

Or del beli' Arno alla Città rivolto , 

Quanto altrove mirai d' alto , e fublime , 
lo tutto miro entro al fuo feno accolto . 

III. 

(4) Avendo letto alcuni Componimenti dell’ Autore nella dotta Conversione del 
SignorAlarchefe Carlo Rinucciui Segretario di Guena deli' A. R. di Telatila . 
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M A ficcome il Noccbier tra le dìverfe 

Faci , che il cielo a mezza notte accende , 
Quella riguarda , onde vigor gli fcende 
Nelle fiere del mar ficofse perverfe ; 

Tal fra mill' Alme rilucenti , e terfe , 

Onde bella è Firenze , a Te fol tende 
V avido /guardo , Ottinio, e da Te pende. 

Per cui mio bafso Bile alquanto ernerfe . 

Ed or Ti veggio rifoluto, e franco 
Tonar da' Ho Bri , or' animar la Cetra, 

Che Apollo Befso un dì T'appefe al fianco. 

E mentre Invidia il piè fuggendo arretra, 

E il volto sbieca impallidito , e bianco , 

Veggio il Tuo nome andar più chiaro ali' Etra. 


IV. ' 

E D ò, come rifuona oltre il coBume 

Anche P umil mio Nome aliar , che arreBi 
In me Tue laudi , e mie rozz ’ opre inveBi 
Con quel chiaro, che fpargi , inclito lume! 
Qu indi a favore di Tue forti piume 
M'ergo fovra la turba, e fuor di qtteBi , 
Che m' inceppano il piè, nodi fitneBi , 

Ove per fé il desìo gir non prefume. 

E fento i plaufi alla mia debil Mufa 
Di quell' inclito Stuol, cui fedi apprejfo , 
Onde Bar la vegg' io quota , e confufa. 

Cos ì un negro vapor miriam noi fpefso 
Dal Sole attrarfi , e per fua luce infufa 
Splender così , che fembra il Sole iBefso . 


G 2 


V. 
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V. 

M A , b vichi in mia viltà de io mi ri Aringa, 

E f oppia ben, che per virtude altrui 
Salgo a quel grado glorio fo , cui 
Tal u Are augel non è giammai , che attinga ; 

Pur quella , che a me vieti , dolce lujìnga 
Il pigro fpirto avviva, e fa con lui 
Qual bravo Duce , che ai guerrieri fui 
L' alto valor de' prifchi Eroi dipinga. 

Quindi ei fi fcuote , e rimirando in fronte 
La Turba illuAre , onde lodar s’intefe, 

E che fegna la Arada alta del Monte, 

S’ accinge al corfo -, e tale in lui s' accefe 
Nobil desìo , che un dì veloci , e pronte 
Scioglierà l' ali alle più chiare imprefe. 

vi. 

T Anto ei promette : e come fempre intenti 
Volge gli fguardi a quella dotta Schiera 
Onde ha il coraggio , e follevarfi fpera 
Dietro a'fitoi puffi oltre alle vie de' venti ; 

Così alla Fama , che alle Aranie genti 

Porta i fuoi Nomi , e t alta gloria intera ; 

Chi è , gridò , Qjel, che in fembianza altera 
Gravi ad Ottinio mio porge gli accenti ? 

Poiché , fe al volto io guardo , agli atti , e a quella 
Sua larga piena , ond’ Egli accrefce il vanto 
A Grecia , al Lazio , e alla natia favella , \ 

Vedo , che gli altri a Lui cedono tanto , 

Quanto al lucido Sol cede ogni Aella 
Allor , eh’ ei rompe alle dens’ ombre il manto . 


VII. 
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VII. 

L A Fama allora', or perché chiedi a noi 

V inclito Nome , onde ornai pieno è il Mondo, 

E quel , che vola , alto fi aver profondo 
Dall ' Efperie contrade ai lidi Eoi ? (*) 

Chiedilo a Cosmo, che de' gravi fuoi 
Configli eccelfi a Lui commìfe il pondo : 

Chiedilo ai Belgi, ove a nefsun fecondo 
Andar fi vide infra i più chiari B oi. 

E poiché tante in la bell * Alma aduna 
Egregie doti , e il più perfetto , e raro 
Trovafi in lui di quanto ha in fe ciafcuna ; 

Per nuova gloria , e nuovi' onor più chiaro 
Sovra il poter del Tempo , e di Fortuna 
Sorger vedrajfi a' fuoi grand' Avi al paro. 

vili. 

S I' di fise , e tacque; ed io feguendo ancora , 

0' quando fia gridai, eh' io rieda un giorno 
Al foave dell' Arno almo foggiamo 
Da quelle balze , e dal cieco aer fuor a ! 

Felice Ottinio, che contempli ognora 
Sì grande Obbjetto di virtude adorno , 

E i vivi raggi , ond’ ei la Patria intorno 
Rende più illuHre , e il Tofco Regno indora. 

0 ' , qual già fuoco inufi tato io fento 
Venir di Ptndo a ribaldarmi il petto 
Per non tentato prima alto argomento ! 

Lo Bile intanto a sì grand' opra eletto 
Tra me rivolgo, ed al gran fine intento 
Il lieto giorno impaziente afpetto ■ 

G 3 ' Per 

(*) S’ allude a’Minifterj efercitati dal Sig. Marchcfc in diverfe Corti d’Eu- 
ropa, e al Congrcfiò d’ Utrcch. 
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Per Santa Giuliana Falconieri. 

I. 

Q Ual degli Anni tra l’ ombre , e dal più folta 
Seti dell ’ etadi a noi balena in faccia 
[ ivo fplettdor , che il nero obblìo dij caccia , 

Onde t gran fatti a noi mirare è tolto ? 

Chi è Co dei , che tanti fuor a in volto , 

E dentro all' Alma tanti pregj abbraccia? 

Co dei , che il Mondo fpregta , e franca in traccia 
Seri va del Ciclo , ov’ ha il desìo rivolto ? 

Toteijì aluten di mia bafiezza a feorno 
Atto levarmi a volo , e dire appieno 
Il bel chiaror, eh’ ella diffonde intorno ! 

Ma come, oimè , fe benché ferva in feno 
L' accefa voglia , il bafso , e difadorno 
Mio di le in guardar Lei cede, e vieti meno ? 


il. 

C ^Ede il vigore in rimirar , che tanto 

J Per Lei s’ innalza de’ grand’ Avi illutfri 
La fama, che per cento , e affai più ladri 
Alla felice Etruria accrebbe il vanto. 

Ne perchè chiari pel purpureo ammanto 
Vadano molti, e per bell'' opre indudri , 
Scorgo tra lor chi più rifp tenda , o ladri, 
O chi l’ inclita Stirpe orni altrettanto . 
Mercè la fiamma , che in fio petto accefe 
Il Santo Amor fin dal più verde Aprile 
Per le più rare, ed onorate imprefe. 
Fiamma , per cui fe defsa , ed ogni vile 
Affetto vinfe getter ojd , e afeefe 
Di Gloria al Tempio alteramente umile . 


i 






III. 
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IH. 

F irenze il sa , che nell * età de acerba 

Mirò da Lei calcato il fa do , e quella 
Che da noi grazia , e leggiadria s’ appella , 

E ferino ancora entro a Jtta mente il Jerba . 

Quindi , qual fumé , che tra i fori , e l'erba 
Scherza quieto in dolce foggia, e bella ; 

Crefciuto poi, le fponde urta, e flagella , 

E freme in minacciofa aria Juperba ; 

Tal queda Vergiti coraggiofa , e forte 
Libero fciolje il piede , e frante al f itolo 
V ofpre lafciò del Mondo empie ritorte . 

Uè della Patria le querele , e il duolo 
Poteron sì, che oltre la volgar forte. 

Più in alto ancor non difciogliefse il volo . 


IV. 

E Cco poti giù le gemme , ecco fi f paglia 
Dell' auree vedi, e mira lieta in vifo 
L' onta innocente del bel crin recifo , 

Che di fua ferità par , che fi doglia. 

Ne già rimota in folitaria foglia 

Sua vita elegge , e in luogo ermo , e divifo , 
Qual chi teme l’ altrui fc ber ne voi tifo, 

E in sè vergogna , o pentimento accaglia : 
CMa vuol , che intero agli occhj altrui rtfplenda 
c Di /auto ardir l'inufitato efempio, 

E ad e guai fatto i pigri cuori accenda . 

Così forfè Giuditta aliar , che l'empio 
Duce lafciò trafitto entro alta Tenda , 

Tornar fi vide , e andarne franca al Tempio. 


G 4 


V. 
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E D , ò quant ’ alme il bel trionfo induce 

A tentar fimil guerra! ò, in quanti petti , 
Vinta la forza de' terreni affetti , 

Già rifp tender vegg’ io /’ ittefia luce l 
Veggio per dove il bel fentier riluce 
Con lieti cuori , e in r ifoluti afpetti 
Mille affrettarli chiari fpirti eletti , 

E del gran fatto una Donzella è Duce . 

Ne in Lei vigor , ni in Lei prudenza , ed arte 
Bramar faprut , fe per brev' ora il ciglio 
Volgi all’ imprefe fue, volgi alle carte. 

E fe il crudo Sparvier col fiero artiglia 
Dalle cade Colombe erra in difparte, 

V opra foto di Lei loda , e il confglio * 

VL 

M A deh ! per qual fatale afpra fciagurt 
Languir la vedo fcolorita , e meda » 

Q ual gentil fior , cui piè vtllan calpesta , 

O manca umor là nell’ ettrema arfura ? 

Or chi f ottiene , oimè , chi rafie tira 

L’ Alma abbattuta , che a partir s’ appretta ? 
Chi dell ’ invida Morte il colpo arreda , 

E del gran danno , e dolor nottro ha curai 
Ah nò, che Morte non avrìa tal forza , 

Ne Morte è quella , che sì chiara face 
A noi davanti invidiofa ammorza. 

Egli è l’ Amore ; e per Amor fen giace , 

E Amor la chiama , e Amore a gir la sforza 
Seco il Regno a goder d’ eterna pace . 
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VII. 

B EN poc’anzi il vii’ io qua fi ’ vitretto 
In picei ol globo di vivace foco 
Scendere a Lei dal Cielo , e a poco a poco 
Soavemente penetrarle il petto . 

E allor fu poi, eh’ ella da caldo affetto 
Sorprefa parve di mutar già loco; 

E , benché il diffe in debil fuono , e fioco , 

Pur dijfe : oimè / che più a partire a f petto? 

Vanne pur dunque ove il desìo ti guida , 

O ben naf Alma, e dove il Santo Amore 
Tua gloria infieme , e tuoi contenti affida « 

Ma deh ! non parta quel benigno ardore 

Mai dal tuo fieno , e tra quell' ombre arrida 
Sempre agli occbj , e alla mente il tuo fplendore. 

In morte dell’ Eminentiflìmo Cardinale Ulifle Giufeppe 
Gozzadini Vefcovo d’ Imola. 

I. 

M Orte, che vai de’ no Uri danni altera , 

E full’ Urna feral balda t’ affidi 
Del grand’ Eroe , cui con pietofi gridi 
Piange l’ Italia da mattino a fera ; 

Che sì , che vivo, e qual’ appunto egli era 
Quando beava dell’ Emilia i lidi 
Qui lo richiamo ? A che mi guardi , e ridi , 

E il capo crolli baldanzofa , e fiera ? 

Te di gravi catene il dorfo opprefio 
L’ invitto Alcide fin d’ Admeto al foglio 
Trar già potèo , ne il potrà Febo anch' effo ? 

Sì sì, il potrà i e s y io quell’efier foglio , 

Che m ’ è talor per lui d’ effer conceffo , 

Già i carmi avvento , e le tue leggi io fcioglio . 


II. 
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II. 

A L formidabìl [nono ecco fi fcuote 

11 freddo marmo ; ecco atterrite , e mede 
Fuggonfi l’ Ombre , cui fulgor celale 
Con tmprovufo lampo urta, e percuote. 

Uè tu’ inganna lo f guardo : io già le note 
Del grande UliJJe altere forme oneste , 

E veggio il lume , ond' Et , qual prima , inveite 
E le vicine Genti , e le rimote. 

Veggio la Gloria , che gli fede accanto , 

E la Virtù , che infra dubbiezza , e fpeme 
‘Vria lo fogguarda , e poi rafciuga il pianto . 

E il Coro delie Mufe accolto infieme , 

E d* 'fl 0 » grida , è defo ; e il nobil vanto 
De' magnanimi Eroi Alone non teme. 

ili. 

N E vive fol , ma vigor nuovo infonde 
Agli Avi glorioft , ond ’ E/ difcefe 
Ed è per Lui , che crebbe , e più s' e sì e fé 
Il nome loro in falle patrie fponde . 

V'ha chi la chioma di J aerata fronde 
E d' Ostro cinge, e chi per V alte imprefe 
Orna la Patria , e chi in guerriero arnefe 
Le nemiche falangi apre , e confonde . 

Poiché, qual veggiam noi, che amico fiume 
ld arfe piante ravviva , e che alle delle 
Comparte il Sole e la bellezza , e il lume ; 

Tal’ Egli in sé quei chiari preg j , e quelle 
Viri udì innalza , e acce.de oltre il coHume , 

E fà , che tornin sfolgoranti , e belle . 


IV, 
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iv. 

B EN lo sa il Reno , che i fiublimi , e rari 
Voli mirò del fortunato ingegno , 

E quando franco per l’ Aonio Regno 
Ai più farnofi Cigni andò del pari , 

E quando gli ampj tempcìiofi mari 
Delle Scienze ficorfe , e il falda legno 
' Al fin riduJJ'e al defiato fegno 
Di tefor pieno sì diverfi , e varj : 

Tefor , cb' Ei pofeia largamente febiufe 
A prò delle bell' Arti , e nuova vita , 

E nuova in loro leggiadrìa trai fife. 
Quindi Felfina crebbe , e rivedila 
Deli' antico fplendor, lungi alle Mafie 
Nel fio lo UliJJe il lor gran Tadre addita . 


V. 

E Al lor fu poi , che in fede alta d' onore 

AJfifo il volle , onde ornai rotto il margo ( 4 ) 

Alla felice piena , ognor più largo 
A lei ficorrefie il preziofo umore . 

Eò t come forfer per lo fuo valore 
Le fiacre Leggi , qual da rio letargo , 

Talché nè in S parta , nè in Atene , 0 in Argo 
Ebber pari giammai gloria , 0 fiplendore ! 

Ei fu, che i lauri malviventi , ed egri 
Tornò vegeti, e lieti ; Ei fu , ebe ficiolfie 
1 nembi intorno ingiuriofi, e negri-. 

E Aìlrea , che il volto a noi per Lui rivolfie , 

L' immortai fierto , e gli aurei panni allegri 
Si ricompofic , e nel fuo fen l’ accolfe . 

VI. 


(4) Fù per molti anni Lettor pubblico di Legge in Bologna. 
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vi. 

M A, come avvien, che in breve loco, e flrettt 
Mal [i chiude la fiamma , onde s' aggira 
Prima inquieta , e poi fcoppiando in ira 
Efce , e s’avanza in minacciofo af petto ; 

Tal quel, che ferve al grani’ Ulisse in petto , 

Stupendo ardore , a maggior cofe afpira ; 

E Jebben dietro a lui piange , e fofpira , 

Ornai la Patria Egli è a lafciar corretto , 

Tempo è , che in campo afai più illuiire , e aperto 
Il fitto valor fi fpazj,ove la Fede 
Abbia trofei più belli , ed Ei più merto . 

Ed ecco già fui Tetro alto fi vede 

Spiegar le piume , e il più fiublitne , ed erto 
Tener del ì3lontc , ove l* Onore ha fede . * 

VII. 

O D; qual lieti gridi io fiento intorno 

Rifonar l’aere! ò, per qual nuovo Ei fplenie 
lnu fi tato lume ora, che rende 
Con l’ ORro Sacro il nobil crine adorno ! 

Roma il contempla , e fra sì penfa un giorno (*) 

Il capo ornargli di più illutlri bende , 

Se , pria che il chiami , ove locarlo intende , 

Desìo noi punga di miglior foggiorno . 

Così Roma a sì Uefa , e così giura 

Del Mondo intero alle fperanze , e ai voti, 

Che Lui richiede a chi del Mondo ha cura . 

Voti , e Speranze , oimì ! per quali ignoti . 

Profondi arcani , e per qual ria fi ventura 
Poi vi vedemmo d’ ogni effetto ir voti ? 

Vili. 

(*) Fù ben due volte affai vicino al Sommo Pontificato. 
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P UR , fe di Roma il meritato Impero 

Mancò ad UliJJe , al grand' impiego eguale 
Ebbe la mente , ebbe animo regale , 

E forfè anche maggiore ebbe il penfiero . 

Chi più per vera gloria , ed onor vero 
Il gran Nome Latin refe immortale ì 
Chi con pompa più beila , e trionfale 
Calcò giammai di Mac da il fenderò ? 

E, quale il Sol , che de’ bei raggi fuoi 
La fuperna virtù mai non deprime, 

Ma ognor la /copre in cento guife a noi ; 

Tal’ Ei ne' chiari fatti, e nel fubltme 
Signoril genio infra mill ' altri Eroi 
Orme d' Impero gloriofe imprime . 


IX. 

L * Emilia il dica ove di fua gran mente W, 
I tefori fcoperfe , e che sì fpefse 
Memorie ancor di Ma e da de efprejfe 
Conferva , e al foredier modra fovente . 
CMentre, o ajftfo fui Trono alteramente 
Col valore, e col fenno il popol refse , 

O eterna cura a cudodir lo elefse 
Sul felice Vetren Greggia innocente ; 

Egli e Principe , e Padre entro al fuo feno 
Sì bene Amore, e Mae da de unìo 
Ora Bringendo , ed or Untando il freno ; 

Che or fiero , e giudo , or manfueto , e pio 
Ei nell ' Impero fuo modrojjt appieno 
Specchio quaggiù del gran Monarca Iddio. 


(4) Efcrcitò con Tornino applaufo la Legazione di Romagna . 
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x. 

N E così d' Aquilone al fiero afsalto 
Quercia re fi tic in full' alfine rupi , 

O ali' onde fcoglio, che negl'imi, e cupi 
Antri profonda quanto forge in alto ; 

Come con petto d’ infrangibil fmalto 

Li contro andò , qual buon Pallore, ai lupi, 

E a loro i più fcofcefi ermi dirupi 
Fece maifempre mi furar col fallo. 

E fé il fuol negò i cebi , o puffi feoffe 
Orribilmente , e con egual periglio 
Ruppero i fiumi, e valli empièro , e fife; 
Sempre col fenno pronto , e col configlio 
Tutto Egli vinfe , ne fede l mai moffie 
La man dall’ opra , o pur dagli Altri il ciglio . 

XI. 

C HE fe giammai l’ iniqua forte , e i tempi 
Miferi , e duri il forte petto in calma 
Ter brev’ ora lafciàro, e la grand ’ Alma 
Emular potè mat gli antichi efempj. 

Sanno i Palagi , e fan gli Altari, e i Tempj 
Fatti a fe Beffi troppo grave falma , 

Qual' Egli ottenne gloriofa palma 
Nel riparar dell ' afpra età gli feempj . 

Parlin le Statue , le colonne , e i marmi. 

Che Bavan già della lor vita in forfè , 

Materia or degna di non baffi carmi. 

E tanto a' prifehi danni Egli foccorfe 

Del Tempo ad onta , e rio furor dell’ Armi, 

Che Imola, qual fu pria , bella riforfe . 


XII. 
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N E quivi fu lo , e in così breve fpazio 
Il magnanimo ardore Egli ridrtnfe , 

Ma , qual fiume reai , fuori fi fpinfe , 

E d' altrui fecondar mai non fu fazio . 

Qu i /’ alta gloria a foHener de! Lazio 
Albergò Regi ; {*> là di nuovi ctnfe 
Prefi Jj il mare , ivi il furor ri fpinfe 
De’ Traci, e ai lidi riparò lo flrazio : 

Lafsà, nuovo Pericle , agli eloquenti 
Fulmin diè fuoco , e la fatai temprila 
Lontano fpinfe dalle opprefse genti . 

Ed il gran Tullio allora alto la teda 
Levando al fuon di così dotti accenti 
Inarcò il ciglio , e ne fè planfo , e feda» 

XIII. 

I j ye D or tornami tutta entro al penderò 

j U immortai pompa in quel grandi ,cbe accolto M 
Da tluol d’ Eroi sì numerofo , e folto 
Andò alla Spofa del Monarca Ibero . 

Tutto ancor balenar vedo il fentiero 

Per gli aurei manti, in cui ciafcuno è avvoltoi 
Vedo i Cocci j fuperbi , e il fuono afcolto 
f Degli alti applaufi , onde và Ulifse altero. 

Bello il mirar del fuo reai fembiante 
La dolce aria ferena , ove di ‘Roma 
Spira la gloria , e tai Virtudi , e tante! 

Così forfè d' Allor cinta la chioma 
Colui porto/Jì al gran Senato avante , 

Che Africa vinfe, e che da lei fi noma % 

XIV. 

(*) Forte da lui fabbricato full’ Adriatico per (icurer.za della fpiaggia di Ravenna, 
(i) S’alude agli Sponfan del Re di Spagna con U Priocipellà Eliùbctta di l’arn. a > 
ove andò col carattere di Legato a Latere . 
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Xiv. 

S /* bei pregj all' udir, per cui vivranno 
Del grand ' Ulisse appo P età futura 
Il Home , e i' opre , fenza mai , che ofcura 
Ombra le copra , o rechi oltraggio , e danno , 
lo sò , che dentro di mortale affanno 
Ti rodi , o Morte , e la fatale , e dura 
Legge bestemmi, onde di te paura , 

Ne de' tuoi Broli i fammi Eroi non hanno . 

Ben farla di Virtù fiera la forte. 

Se tu potejfi francamente , e inulta 
Chiudere a lei d' eternità le porte . 

Vè , eh' ella fui tuo duol ride , ed efulta , 

Vè , che Ulisse t' addita : or vanne, o Morte , 
Vanne fpietata , ed al fuo Regno infulta . 

In Morie di RINALDO PRIMO Duca di Modena, 
Reggio, Mirandola , ec. 

I. 

M Ufe, che di Rinaldo all'Urna accanto 

Piangete il voBro , e il gran pubblico danno, 
E a pale far P afpro mortale affanno 
State in pallido afpetto , e in negro ammanto ; 
Altro ben' oggi , che fofpiri , e pianto 

Voglio da voi . Piangan color , che vanno 
Tregua cercando al duolo , e che non fanno 
D' un duolo cBremo immortalare il vanto . 
Scarfo è quel mal, che il varco s' apre , e pafa 
Di gonfio a guifa , e torbido torrente. 

Che cefsata la pioggia, il corno abbuffa . 

Colui fi duol, che la cagion prefente 

Tien del fuo duolo, e mai f correr noi la fa , 

E vivo fempre , e fempre nuovo il fente . 


II. 
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D Vnque colà, dov' ebbe fede , e Regno 

Il gran Rinaldo , e dove femore a Voi 
L’ amor de' genorofi Estensi Eroi 
‘ Ricovro diede , e dolce almo fodegno -, 

Colà vogl' io d ’ eterno lutto in fegno 
Erger Tempio fublime , in cui de' f noi 
Gran fatti Madri, e delle note a noi 
Opre eccelfe ci redi immortai pegno . 

Talchi fempre miriam quanto in Lui fola 
Morte ne tolfe , e agli ultimi nipoti 
A fender vada , e propagar 'fi il duolo : 

E /’ Italia non Jol , ma i più rimoti 
Da noi popoli ancora in folto duolo . 
Vengano ad alternar querele, e voti, 

x 

III. 


Qt Orga nel mezzo in maedofo afpetto 
U V Immagine di Lui , qual' era un giorno: 
Gravità fpiri , ma il gentil contorno 
Dedi pur' anche , e fecurezza , e ajfetto . 
Quelle , che nel fuo feno ebber ricetto , 
Ammirande Virtù , fiedano interno 
Se ulte così, che ancor del marmo a forno 
Modri ciaf una il duol , che chiude in petto . 
V Augel di Giove dalle bianche piume M 
Alto fodenga la Corona , e in meda 
Dolente guifa il guati oltre il codume . 

Appiè Secchia , e Panaro : erga la teda ( 6 ) 
Quella, e l’Urna fpezzando arredi il Fiume, 
L' avvolga quedo in la cerulea veda . 

H 


W. 


IV. 


(а) Aquila bianca . Imprclà gentili7.i1 della SercnilTima Cafa d’ E (le. 

( б ) Fiumi, che bagnano i Ducali di Modena, c di Reggio. 
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V I fia la Fede , ed al latino Impero 

Madri , qual ' Et diè Indro al/or , che afeefe 
V alte fue Sedi là fui Tebro , e prefe (*) 

Dell * Oslro facro il regai fegno altero . 

Che fe fjpinto da zelo , ed amor vero (*) 

Per l' orfane fue Centi, ad altre imprefe 
Poi fi rivo/fe , e in marziale arnefe 
Le piume Jventolar fèo fui cimiero ; 

Pur la prima nel cuor fervida cura 

S' accrebbe , e i Chi o di i il fanno , e il fanno i Tempi > 
Ove il bel culto ancor mantienfi , e dura . 

E Je cade Colombe ufeir dagli empi (0 
Artigli de’ Sparvieri ebber ventura , 

I'uron di fifa pietade ili u Uri efempj . 

V. 

V I fia la Caritade , e con pietofo 

Atto il del guardi , e un Cuor gli moilri » un Cuore 
Che tutto avvampi di celede ardore 
Senza mai pace aver, fenza ripofo. 

Poiché del Popol fuo Padre amorofo 
Comune ebbe con lui gioja , e dolore ; 

Franco ne’ propri , e pien d’ alto valore , 

Ma ne’ perigli altrui me Ho , epenfofo. 

Quindi le cure , le vigilie , e quella 
Brama inquieta, onde ciafeun godefse 
Pace , abbondanza , e gloria ognor novella . 

He vecchiezza , ne Morte in lui deprefse 
Di tal fiamma il vigor ; ma pura , e bella 
Face fiembrò , che in fui finir più ardefse . 

V I. 

(4) Fù creato Cardinale dalla S. M. d’Innoc. XI. (i) Lafciò il '.Cappello Cardi- 
nalizio per continuare a’fuoi Popoli la fuccclTione della Cafa Sereniti mia. 

(<■) Inflitui il Confcrvatorio di Fanciulle povere in Modena . 
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VI. 

O Velie poi , che fra lor fempre indivife 
_ Del gran Rinaldo ehber la mente , e il Soglio , 
t Giudizi a , e Clemenza , io mirar voglio 
In una bafe unitamente ojfife. 

L' una di zelo armata arfe , e conquife 
L' empio de’vizj, ed oìlinato orgoglio , 

E quafi in ferma rupe, o in duro fcoglio 
l Juoi Decreti immobilmente tncife : 

V altra non rado il fulmine cadente 
eyiltrove torfe , e tra lo f degno , e l' ira 
Fè il volto a Lui tornar chiaro , e ridente . 

Tal dopo la procella in del fi mira 
apparir l’ Arco, che l’ afflitta gente 
Rincuora , e il Monde aliar tutto refpira . 

VII. 

M A la Co danza del più fino , e terfo 
Ufbergo cinta fembri pur, che vada 
Con alta fronte , ed impugnata fpada 
Il rigore a incontrar del Fato avverfo : 

Ch' Et tale appunto, e in volto non diverfo 
Andò contra i perigli , e fi f è dirada 
Tra lor con lena anche agli Eroi ben rada 
Tutto di polve , e di f udore afperfo . 

Si vide ai colpi di contraria forte (*) 

Scopo indegno redar, ma non fi vide 
0 d’ efilio temere , o prezzar morte . 

Onci’ è , che dietro alle ficttre , e fide 

Tracce del fuo valor più illuìlre , e forte 
A Noi tornò non favolofo Alcide . 

H 2 Vili. 

(a) Due volte abbandonò i Tuoi Stati in tempo delle pallate guerre , e due 
volte glorioiàmentc tornò a governarli. 
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T U pur, dei Regna tor MaeHra , e Duce, 

Tu pur , bella Prudenza , avrai qui fede 
Col Serpe , e con lo Specchio , in cui fi vede 
0 nanto alla gloria , e al reti' oprar conduce . 
Tu , che infondevi di tua pura luce 

Sì gran parte in Rinaldo , onde il fuo piede 
Orine ila m pò ficure , ed altrui diede 
Saggio di quel gran Ver , che in te riluce : 
Quel Ver , che dentro alla caligin folta 
Dell ’ umane vicende il cammin giudo 
Scopre , e la giuda norma ivi fepolta . 

Tai vide appunto il fecola vetudo , 

Tenendo in lor la fronte ognun rivolta , 

E Giufeppe in Egitto , e in Roma AuguBo . 


IX. 

N E Quella mancherà , che tempra , e regge 
Co! freno di ragion gli umani affetti , 
Talché in bell' armonìa redin foggetti 
Alla divina invari abil Legge. 

Poiché , qual chi talora il fuon corregge 
Di varie corde , o qual chi a varj obbjetli , 

D’ indole oppoda, e di centrar '] effetti 
Ordin prescrive , e or quello , or qucdo elegge ; 
Tal fu Rinaldo; e sì la baffa informe 
Turba de'fenfi al fuo volere avvinfe , 

Dando maifempre a lor termini , e norme ; 

Che in efft alfine ogni baldanza edinfe, 

E fetnpre fermo di Virtù full' orme 
Mille bei ferii al nabli crine Et cinfe . 
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x. 

N EI gravidi occbj , e nel dimefso volto 
Additi la Pietà, qual Lume , e quale 
Gloria perdette eccelfa , ed immortale 
Allor, che il gran Rinaldo a lei fà tolto. 

Chi meglio col penftero in ‘Dio raccolto 
Al del poggiò di bei fofpir full ’ a le , 

Senza che il bafso mai vifcbto mortale 
Suo franco fpirto in sè tenefse involto? 

Chi tra gli onor della natia grandezza 
Più ficttro pafsò , come chi fpera 
Cofe altrove migliori , e quelle apprezza ? 

Onde fà a noi , qual fuole Aquila altera , 

Che a 1 rat del Sole i picciol figli avvezza , 

E vola innanzi a lor di sfera in sfera. 

XI. 

C Hiuda il bel giro la Virtù , che a Dio 

Più a forni glia i Monarchi , e che di fonde 
Grazie, e tefori , qual fe dalle fponde 
Fiume reale impetuofo ufcìo . 

A tenor del magnanimo desìo , 

Che in fen gli ardea, fi eftefer le bell' onde , 

E nell' incolte ancor piagge infeconde 
Improvvifa per lor meffe fiorìo . 

Il sa l' Italia , che in fedo fi accenti 

Fè pia ufo alla gran Piena , e mirò tutti 
Kit ornar fen da lei paghi, e contenti : 

Ed or li mira fui deferti , e afeiutti 
Lidi il cielo a f or dar d’ alti lamenti 
Cercando il Fonte, e rammentando i Flutti. 


H 3 XII. 
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xii. 

N E fia qui fine all ' opra . In bronzo , e in oro 
Pendano incifi i chiari fatti egregj 
Dell' inclito Signore , e tolga i pregj 
Alla nobil materia il bel lavoro . 

La il fublime fi veggio alto decoro , (*) 

Ond ' egli accolfe Impera dori , e Regi, 

E andò agli atti , al fiembìante , e a tutti i fregj 
Di maestà non difuguale a loro . 

Qui a noi rapito dall' ingordo artiglio ( b ) 

D' invida Morte in fui fiorir degli anni 
Giacer vedafi evinto il minor Figlio : 

Sconfolata l ' Emilia , e in negri panni 
Sopra v’ affida : Ei con afeiutto ciglio 
Lo sfogo prema de' paterni affanni . 

XIII. 

M Irinfi altrove in un bel cerchio uniti 

Quei , che con tanta fapienza , ed arte 
Ei già prefeelfe di fue cure a parte , 

Tutti d’ alto faper ricchi , e forniti . 

Segni tra loro , e agli altrui f guardi additi 

Il grand’ Ottinio; quel, che in mille carte (0 
Va sì chiaro , e famojo, e tante ha fparte 
D’ onor faville per gli zAufonj liti : 

Quel , che fulF litro nuovo lume ottenne 
Al Nome di Rinaldo, onde poi finto. 

Sacro fierto immortai per Lui gli venne . 

Ambì fian lieti : un , che ficuro , e certo 
Và di fiua fè , t altro , che forza , e penne 
‘Diè pel gran volo alla Vtrtude , e al Merlo. 

XIV. 

(«) Incontrò a Milano l' Impcr. Carlo VI. e ricevè in fua Corte la Regina de* Ro- 
mani poi Imperatrice Amalia . (b) Il Principe Gio: Federigo fuo Secondogenito 
morto in Vienna, e tratportato a Modena, (c) Ottimo Corinco P. A. Mon- 
fignor Giuliano Sabbatini. 
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I N altra parte il placido fembiantc 
A nubil Gioventù volger fi veggia , ( a ) 

Cui di fcorta , e di guida egli provveggia 
Per degne imprefe , e per bell ’ opre, e fante . 
lmmenfa turba al fuo gran Trono ovante ( h ) 

Colà fi miri nell' avita Reggia , 

Che nuovi a Lui porga tributi , e chieggia 
Ai nuovi Tigli amor di Padre amante. 

Bella fi miri , e numerofa Prole W 

Dai Gigli di Oro ufcir , che l’ ombre /caccia , 

E il nostro del rifcbiara al par del Sole. 

Tutto del cuor fpiri a Rinaldo in faccia 
L alto piacere, e a Lui lieta , qual fuole , 

La picciola Famiglia alzi le braccia . 


xv. 

T J Edafi il Genio, il Reai Genio EBenfe 
V A Lui mostrar là del Danubio in riva M 
Il Figlio facce (J or , tutte di viva 
Fiamma d’ onor le belle voglie accenfe . 

Franco /’ additi andar fra le ptù denfe 

Nemiche fcbiere , qual chi gli altri avviva , 

E sà quai prove a sì l' ardor preferiva , 

Che ne' grandi Avi Eroi mai non fi fpenfe . 

Ufizza additi foggiogata , e vinta , 

Ondi Ei fen torna dal gran colpo illefo 
Con la fronte di lauro adorna, e cinta. 

E nel mirarlo in alto Cocchio afeefo 
Con turba prigioniera ad ejfo avvinta 
Redi per gioia il Genitor fofpefo . 

H 4 XVI. 

(*) Collegio di S. Carlo in Modena . (A) Aggiunfe all’ antico Dominio lo Str.to 
della Mirandola . e di Novellare , ec. (r) Difcendcnza del Screniis. Principe Ere- 
ditario di Modena con l’A.R. di Carlotta Aglae d’ Orleans, (d) 11 Scrcn (limo 
Principe Ereditario, ora Francefco III. in qualità di Volontario nella pad.ta Cam- 
pagna contro il T ureo , trovandoli lotto Ufizia, reftòiilefo da una palla di Cannone. 
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xvi. 

L E tré bell' Arti in dolor ofo , e f morto 

Volto finn fenile intorno alni , eie giace, 
E mentre ognuna in pianto fi di .face 
Sembrino dir -, nostro buon Padre è morto. 
Sculto vi fia tra fiero lutto afforto 

Stuolo di facri Ingegni, a cui già face 
Non folo, e f prone Ei fu, ma ancor verace 
Speme , difefa , onor , premio , e conforto . 
Giacciati confufamente al fuol difperfe 

E infrante Cetre , e Carte , e Penne , e Tele 
Già lungo tempo a lodar Lui converfe. 

Vi fa Pallade ancora , e di querele 

Paja , che il del riempia , e che le avverfe 
Stelle rampogni , e il fuo dediti crudele. 

XVII. 

L 'Alta Mole compiuta, a fta difefa 
Vegli la Fama , e ad efaltare ognora 
Con la vivace fua Tromba fonora 
Sia la Virtù del gran Rinaldo intefa . 

Ne mai d’ Obblìo , ne mai di Tempo offefa 
Temano i facri Marmi, e ad ora ad ora 
Qui pur verrete, o Mufe , a far dimora 
Al cielo alzando ogni fua chiara imprefa • 
Così di Morte , e dell' F.tade a feberno 
Vivrà Rinaldo, e feco la profonda 
Piaga , che or fà di Noi sì jfìer governo : 

E fe per Voi P opra al desìo rifponda , 

Ognun faprà con vivo duolo eterno 
Quanto di grande una brev ’ Urna afeonda . 


Te- 
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Temendofi di qualche di/grazia a due Amici Compaftori. 

I* 

Q Uale il Pattar , che già dall’ alte rupi 

Veggia /piccarli il ruvid’ orfo , 0 iti notte 
Di piogge perverfijfime , e dirotte 
Lo /pavento/o afcolti urlo dei lupi ; 

Pria , che la strage largamente occupi 
La cara greggia, con fingultì , e rotte 
Voci s' aggira , e le più oscure grotte, 

E gli antri cerca più folingbi , e cupi * 

Tal ’ io , che veggio un doppio male in doppio 
Nembo crudele , e tra gli ardenti lampi 
De’ rauchi orridi tuoni odo lo J coppia , 

Pria , che del del lo /degno tutto avvampi , 

Ambe le mani fupplicante accoppio , 

Che 0 il mal ne tolga, 0 dal maggior ne /campi . 


II. 

N ON fia giammai, che rio malore , 0 cruda 
Funesta doglia le gioconde calme 
Di due belle perturbi , e ben nate Alme , 

0 dal /uo centro le lor fiamme e/cluda . 

Che aliar vedremmo /carmigliata , e ignuda 
La Virtù girne, e /eco pianger l’alme 
Compagne /ue , perchè d’ oppia ufi , e palme 
La jperanza più certa a lor fi chiuda. 
Vedremmo Amore , e il /uo bel Regno tutto 
zA tal doler fi , che i dì negri , e /o/cbi 
Solo occupajfe lo /pavento , e il lutto . 

Metti , e incolti vedremmo i lidi To/chi , 

Ed in /embiante dolor 0/0 , e brutto 
D’ Arcadia no tir a inaridir fi i bo/chi. 


III. 
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ih. 

M A noi vedremo , fe il mio fen ri [calda 
Con le J olite fiamme il btundo Nume , 

E fe in mia mente ancor s’ accoglie il lume , 

Cbe in lei già fcefe dall ’ Aonia falda . 

Nè fia già , nò , cbe la collante , e falda 
Dolcijjima unione oltre il c od urne 
Si rompa , o fcioglia, e cantra invan prefume 
La Sorte avverfa alP altrui mal sì calda . 

Cb' io vedrò Lei per P alta rabbia il morfo 
Volgere in se ferocemente , e a terra 
Star del fuo f angue intrifa il petto , e il dorfo : 
E Amor vedrò , qual trionfante in guerra , 

Dir fovra fxi, volgendo altero il corfo t 
Or va, f pie tata, e le me prede a ferra. 

IV. 

E J fu , che un giorno con ridente faccia 
Il bel fuoco moHrommi , onde per lui 
Arfer quelP Alme fin negli astri fui , 

E il dolce nodo , onde or le ffringe , e allaccia . 
E, quafi Vincitor , cbe fi compiaccia 
Di fue conquide , e le racconti altrui , 

Qui , dicendo , io pugnai , qui fopra io fui 
Al vinto duolo per occulta traccia ,* 

Tal pago Amor delP alta fua vittoria 

Il tempo , e il loco , ov’ ei P attefe al varco , 
Lieto a me difie , e P altra dolce Idoria . 

Nè fia , foggiunfe , chi dolente , e J carco 
Mandar mi pofia di sì illudre gloria ; 

E lo giurò fui formidabiP Arco . 
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V. 

Q uindi m’ acqueto , e la feto pur , che frema 
Irato il cielo , e coi pendenti ofeuri 
Nembi minacci atre procelle , e giuri 
Ai defir noHri la ruina edrema . 

Ferra, verrà, chi via di f cacci, e prema 
L' ombre nemiche, ed i funcfti augurj , 

E fia , che in dolce calma i cadi , e puri 
Affetti crefcan fenza doglia , o tema , 

O 1 , quai fedivi allora Inni divoti 

Soneran per le felve , e quai cadranno 
Vittime facre infra preghiere , e voti ! 

Io già dt verfi armo la Cetra in danno 
Dell ’ empia Sorte , e fpero ben , che noti 
Nei Nomi illudri all' altre etadi andranno . 

Al P« Giufcppe Bernardoni celebre Predicatore in Firenze 
la Qyarefima del 1718. 

I- 

Q Ual tra uno fpeflo folgorar di lampi 
Dalle gravide nubi il fulmin fc oppia , 

Che già piombando dragi a dragi accoppia, 

E par , che /’ aere , e il mondo tutto avvampi ; 

O qual , fe ruppe al fine argini , e inciampi , 
Fiume, cui larga pioggia impeto addoppia. 
Senza feernerfi più derpi , nè doppia 
Allaga intorno impetuofo i campii 
Tal' è , grand’ Oratore , e di tal forza 
Quella tua voce, che il più duro fmalto 
‘Rompe df Cuori , e a lagrimar gli sforza . 

Onde in mirar del gloriofo affatto 

L' arte , e il vigor , che vie più crefce , e inforza . 
I bei trionfi d’ Eloquenza efalto . 


II. 
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ii. 

M irate là già inceneriti , ed arfi 

Da sì vivace fiamma i pria sì baldi 
Umani /pirli , e a mal' oprar sì caldi , 

D' ira, di rabbia, e di livor cofparfii 
E là mirate ir galleggianti , e fparfi 
Sovra quell' onde i Vizj , ed i ribaldi 
Penfier nell' Alme già sì fermi , e /aldi , 

E invan chieder mercede , e al fuol voltar fi. 

E poi mirate per lunga aurea traccia 
Già dal Cielo Virtude in regai veda 
Tornarfen lieta , e più ferena in faccia : 

La qual fognando in quella parte , e in queda 
L’ orrida Hrage , a Te slende le braccia , 

E i miferandi avanzi urta , e colpe da. 

III. 

M A , qual frattanto rilucenti , e terfe 

Alme vegg' io , che già depodo il vecchio 
Sordido ammanto , a Te porgon T orecchio 
Di bel rofsore , e di bel pianto afperfe ? 

0' , come da sè defie in sè diverfe 

Divenner d' ogni /guardo efempio, e fpecchio ! 
Qual' ampio di Virtà fanno apparecchio 
Dietro a’ Tuoi voli al fotnmo Ben converfe ! 
Chi T infrante catene , e chi le piaghe 
Rammarginate addita , e chi le pompe 
Schernite , e T empie voglie altrove or paghe-. 
Sei vede Invidia , e freme , e fi dirompe 
Di rabbia , e qttafi del fuo mal prefaghe 
Fuggon le Grazie , e T Arco Amor già rompe . 


IV. 
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IV. 

Q Ual maraviglia poi , fe nuova farge 

Mejfe improvvida infra gli Serpi, et fajft, 
L fe l’erto fentiero , onde al Ciel vajfi. 

Non più ignoto , o folingo ora fi fcorge ? 

Arno il gran Padre fuor dell’ acque f porge 
L’algofa umida fronte , e lieto il a fi , 

Poiché , dovunque trafcorrendo ei pajfi. 

Delle ruine fitte più non s’ accorge . 

E Flora pur, che fconjolata , ed egra 
Piangea poc’ anzi , e fi doleva ancb' Ella 
In dimejfo fembiante , e in velie negra ; 

Ora il coraggio antico in sé rappella , 

FJ all ’ Etruria dice in voce allegra ; 

Io fon Regina ancora, ancor fon bella . 


V. 


M A , come tutta al buon Cultor la lode 

‘Rende la pianta , fe mantienfi, e orefice , 
Ch’ ei dai venti la guarda , ei l’ acque mefee , 
E il verme uccide , che i bei tralci rode ; 
Tal,fe Flora è riforta , e lieta or gode 
Dell’ ampio frutto, che viepiù s’accrefce. 
Fiume Jembrando , che r ingorga , ed efee 
Senza conofcer più letto , ne prode ; 

A Te la gloria aferive , a Te , che feudo 
Contro il Cielo a lei foHi , e il fiero nembo 
Lontan volgerli dal bel Capo ignudo : 

E, a guifa di Colui , fcofso il tuo lembo. 

Pace al buono por talli , e guerra al crudo, 
Lafciondo Lei di bella calma in grembo , 


VL 
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vi. 

N E è già qui fol , che mifurar fi debbia 
Del Tuo zelo il valor, nè furou tutti 
Dell ’ Arno fola quei cele ili frutti , 

Cui terreno vapor mai non annebbia . 

La Dora il dica, il dican Reno, e Trebbia , 

Che tenner già maravigliando i flutti. 

Senza mai più , che inariditi, e afciutti 
Fofiero i campi , o giel noceffe , o nebbia. 

Sull ’ Adria poi , qual di virtù non colfe 
Ampia mercede, allorché a piò dell' Alme 
V immortai vena del tuo dir (t fciolfe? 

E V invitta Germania infra le calme 
Della fua pace al reai crine avvolfe 
Serti più illustri , che d'allori , e palme. 

VII. 

C O me patria non trionfar maifempre 

QuelP aureo dii, che va di fibra in fibra 
Giù al cuor dell' uomo , ove ricercai cribra 
Tutti de' varj affetti abiti , e tempre ? 

Forza è ben , che j' accenda , e fi distempre 
Per alto duo/ , quando Egli appende , e libra 
Le nere colpe, e poi minaccia , e vibra 
Lo Hral , cui di dolcezza avvien , eh' Ei tempre . 
Arte ,o fchermo non vale, e tnvan fi fugge 
T)a chi sà tutti d’infeguire i modi , 

E qual fiero Itone afa Ita , e rugge . 

Uè pago è fol di trionfar, ma i nodi 

De' vinti affetti ancor feioglie , e distrugge , 

E va, poi dice, e libertade or godi . 


Vili. 
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Vili. 

C ^IIE direm poi, fe l’ ali J 'piega , ed alza 
J II rifilato volo ove dens' ombra 
Gli eterni arcani , e il Divi n Nume ingombra , 

E per entr’efa i franchi fpirti incalzai 
Non così dall ’ Eòa lucida balza , 

Optando notte più folta il Mondo adombra, 

Splende la bionda Aurora , e fquarcia ,e fgombra 
L’ ofcuro velo mentre al del s’ innalza-, 

Com’ Ei vagando per l’ eterea Reggia 
Tutto col lume del vivace ingegno 
Spiega , e di fc opre , e fà , cb’uom fappia , e veggia . 
Talché nell' arduo, e perigliofi impegno 
Paolo rajfembra , che all ’ amata Greggia 
Le cofe narri del veduto Regno . 

IX. 

Q uindi non è ffupor , fe alto rimbomba 
Tuo Nome gloriofi in mille carte , 

E ogni Cantore arte aggiungendo ad arte «. 

Ha la Celerà fua cangiato in tromba . 

Ne va sì ratta per lo del Colomba , 

Se l’ edace fparvier vede in di f parte , 

Come tua fama andrà di parte in parte 
Oltre il cenere ancora , oltre la tomba . 

Così giura l’ Italia , e così giura 

L’ Aonio Nume , che per via di carmi 
Il nome, e le bell' opre a Morte fura . 

E il fiono, onde le corde avvien , ch’egli armi , 

Ben faprà farti appo l’ età futura 

Sempre immortai , più ancor, che i bronzi, e i marmi. 


X. 
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A Tali applaufi , onde nel tempo i Beffo 

Del bel nostro Tonavo andarne il nome 
Udo per l' etra , io non sò donde , o come. 
Nuovo nel cuor fento vigore irnprejjo : 

E vorrei pure a tanti Cigni appre/lo 

Alto volare , e ornarti ancb ’ io le chiome ; 

Ala con troppo moleste , e gravi fame 
Da fato avverfo è il rozzo ingegno opprejfo. 
E poi , come potrebbe Augel palustre 
De' Tofchi Vati il dolce almo concento 
Seguir cantando , e il puro Siile indurre ? 

Io qui dunque m ' affido ; e mentre intento 
Miro i trofei del tuo valore illuBre , 

Pien di fiupor men redo , e di contento . 

Per la Medaglia della Sig. Caterina Sanfedonj Marfilj 
pubblicata da ignoto Autore . 

1 . 

S E mai potefer le Tornane Auguile , 

Rotto il ghiaccio di Morte , e la fevera 
Legge de ’ Fati, la lor fronte altera 
Dalle fuperbe alzare Urne ve tu ile ; 

Certo in mirar le sì gentili , e giuHe 

Fattezze, e la dolce aria , e tutta intera 
Di quest’ Immago la beltà (incera , 

N ’ andrian di duolo , e di vergogna aiutile : 
Bramando invano , che l’ etade acerba 
Spento avejfe di loro ogni fembianza 
Nei bronzi afcoft infra l’ arena , e /’ erba . 

E ben , depoila la natia baldanza , 

Ceder può il Tebro all’ Arbia , ove (i ferba 
L’ inclita Donna , che ogni Donna avanza . 
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I!. 

O ' Come in Lei tutto l’ onor rifplende 
Della Stirpe immortale , onde difcefe! 

Qual bianca nube , fe giammai coytefe 
Col fulgor de’ fuoi rat Febo l’accende . 

Qui veggio le fatnofe opre Hupende 
Degli Avi Eroi nell ’ onorate imprefe 
In terra , e in mare , e chi fublime afcefe 
Su nell ’ Empirò , e i voti no Fri intende . (*) 

Poiché ciafcun dalla natia fua della 
Qjfanto avea di più raro in sè raccolto 
Piovve fulla felice Anima bella : 

Onde l’ ampio tefor qua fi fepolto , 

Per alta forte dell’ età novella , 

Tutto balena a Caterina in volto . 

ili. 

N EL volto , io dico, ove la prova estrema 
Fecer le Grazie alla grand’ opra intente , 

O maedofo il vuoi , 0 il vuoi ridente , 

0 che amor fpiri , 0 riverenza , e tema . 

Chi fu giammai , che la virtù fuprema 
So tiene jfe degli occhj , e quell’ ardente 
Fulgidtjfimo raggio onnipotente , 

E ancor la piaga nel fuo cuor non prema ? 

Ben puoi porpora, e latte, 0 rofe , e gigli 
lnfieme unir , ma non potrai colore 
Formar giammai , che il fuo color famigli . 

Talché d’ un volto fol bada il chiarore 

Per far , eh’ uom s’ erga al Cielo , e fi configli 
Il bello a contemplar del primo Autore. 

I IV. 

(*) Sant’ Ambrogio Sanfcdonj . 
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N E il volto folo , ma i cottami ovetti , 

Le prove illuttri del vivace ingegno. 
Le foavi maniere , il bel contegno 
Dei foggi detti , ed i penfier celetti . 

Dolce veder , come commuova , e detti 
Des)o d’ onore, e come in Lei fottegno 
Abbian l’ Arti più belle , e alcun ritegno 
Dal cammin di virtù mai non l’ ar retti. 
Onde fovra il caduco ejfer mortale 
Libera , e franca, per fentier fublime 
Con opre eccelfe al Ciel ? innalza , e fale : 
E ovunque gira dall ’ eteree cime 

Gli ardenti fguardi , e ovunque agita /’ ale 
Orme di gloria inufitata imprime. 


v. 

S Ebben , qual sì vivace alto intelletto 
Può mai fuoi fpirti follevar cotanto , 

Che tutte infieme le gran doti , e il vanto 
Agguagli appien di così eccelfo obbjetto ? 
Com’uom , che franco il minacciofo af petto 
Sottien del mare irato in tela , o in Canto, 

Se giunge pofeia alle onde vere accanto , 

Sue luci altrove è a rivoltar cottretto ; 

Tal' io, che ardito all’ Efemplar trapafso 
Da quetta Immago , divenir di ghiaccio 
Sintomi , e lo ttil manca , e trema il pafto . 
Quindi , lafciato il troppo grave impaccio , 
Traggomi indietro, e a Lei la fronte abbafso 
In umir atto riverente , e taccio. 


VI. 
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M A non s’ io taccio , Voi tacer dovete , 

0 Larinda immortai , Voi , che gli egregj (•') 

Carmi fciogliendo , di tal Donna i pregi 
Degnamente cantar fola potete . 

Voi , che pari in beltà , pari fplendete 
Ideile cbiar opre , ed i fuperbt fregj 
Di tanti Duci gloriofi , e Regi 
Dall' ofcura trae de onda di Lete. 

Perciò un sì beli' ardor Febo v’ ivfufe 
Nel feno , e vi donò fenfi , e parole 
Da trattar f eco , e con le fante Mufe . 

Il vuol giudizio , ed amicizia il vuole ; 

Ond' entrambe veggiam per vie non ufe 
Alto poggiar dovunque poggia il Sole . 

VII. 

M A d' altra parte , e perchè vedo il crudo W 
Alato Vecchio , che col piè calpesta , 

Ahi , delle Grazie la facrata teda , 

E ruota in alto V empio ferro ignudo ? 

E ' ver , che al colpo di sè de fa feudo 
Fà la Virtù , che trionfante re da , 

E Jembra dire ; ogni più ria tempeda , 

E ogni più folle ardir franca deludo . 

Pur, ben fapea l'ignoto Autor, non meno 
Regnar bellezza alla gran Donna in vifo. 

Di quel , che regni la Virtù nel feno . 

E chi sa, che agli fguar di, al moto , al rifo 
D' inevitabil fiamma anch' ei ripieno 
Non ne portajfe il cuor medo , e conquifo ? 

I 2 Vili. 

(/») Lerce! i A'aponia P. A. la Signora Aictafi'a S u vini de’ Rodi, a cui fono indi- 
rÌ 273 ti i prefenti Sonetti. 

(/') Rovcfcio della Medaglia. 
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D Unque s' incida alla Vi nude apprefso 

Bellezza , e giunga n Bi etta ambe la mane : 
Questa abbattuto f conciamente al piano 
Il Tempo additi , e il nero Qbbììo con e/so : 
Quella di forti a/pre catene opprefjo 
Calchi col piè l' empio Livore infuno , 

Che invan s’ arrabbj , e fi dibatta invano , 

E il dente micidia l volga in sé Beffo • 

Poi , come raro l' una , e l’ altra Diva 
Favor fu perno infìeme unir concede , 

E raro in Donna ad ammirar s' arriva ; 

Con immortai di lode alta mercede 

Per la gran Donna , fovra lor fi feriva 
A caratteri eternit Ambe una sede. 


ix. 

C O sì oltre V Alpi , oltre agli Erculei fegni 

Ovunque è gente , ovunque è mare , e fponda 
Pajfi l'inclita Effigie, e luce infonda, 

E il cammin dritto deila Gloria infegni. 

E fudin pofeia i più felici Ingegni 
Nelle fue lodi, e la /aerata fronda. 

Di cui Febo lor Nume il crin circonda , 

Volgano a più lodati alti di fegni. 

E fio . eh’ Etruria da ogni parte afcoltì 
Il dolce fuono dei fedivi carmi 
V eccelf a Donna ad innalzar rivolti . 

E con altr’ arte ancora , e con altr' armi 

Suoi pregj a Morte , ed all' Obblìo fian tolti , 
Più t che non fanno e /culti bronzi, e marmi. 


Per 


D il l i ’" f Cio< i-^lt 
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Per le Mozze del Signor Sebaftiano Celici! 
con la Signora Contefla Anna Strozzi • 

I. 

S ignor , che per fientiero alto , e fiublime (*) 

Sproni mia debil {Mufia , e additi un fiegno 
Sì lumino fo , che tl non fermo ingegno 
Di tanto vince, e i fiacchi fpirtt opprime -, 

Perchè non volgi le famofe Rime 

Tu al grande fcopo , eh ' è di lor fol degno , 

Tu , cut dieder le Mufe e fede , e regno 
Sulle fiacre di Pindo inclite cime ? 

Allor con grido ai chiari Spofi eguale 
Oltre le vie de' venti andrà la Fama 
In maeBofio af petto , e trionfale. 

Vedi , che in volto a Lei tutta la brama 
Del cuor sfavilla , e già impennando P ale 
Te fol ri guarda, e le. Signor , fol chiama. 

li. 

T E chiama fiolo , e invan farà , c\f io ficioglia 
Supplice i voti , onde a me pur lo fguardo 
Abbafit un poco , a me , che pigro , e tardo 
1 pajfi muovo inver ( Aonia foglia . 

Sento ben' io , che l' animofia voglia 
Lo fipirto punge con acuto dardo; 

Ma troppo grave a lei pongon ritardo 
Tema, e ignoranza; e n'ho dif petto, e doglia . 

Ed or più affai , che vagamente accolto 
Miro il chiaror delle bell' Alme elette 
Hella dolce gentile aria del volto . 

E miro Febo , che immortai promette 
Nome a chi quelle a celebrare è volto, 

E par m' inaiti, ed a volar m’ ajfirette . 

I 3 III. 

(a) 11 Signor Abate Franchin-Tiviani al prefente Inviato ftraordinario di 
S. A. R. il Gran Duca di Tolcana alla Corte di Francia. 
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T I feguo , ò , chicchi fii , che tanto ver fi 

Ardor nel feno , e lena infondi, e forza , 
Ondi io , depoda la terrena fcorza , 

Vinca i ritegni al buon defire avverfi . 

Da bel raggio feren piovere t verfì 

Sento allo dii , che s’ alza , e fi rinforza 
Per ignoto vigore , e a gir mi sforza 
Ove i penfier fon dolcemente immerfi . 

Di me maggiore ecco dal fuol già m' ergo, 

E volgendo ai due Spofi alte le piume 
Ogni obbjetto minor mi lafcio a tergo. 

E fatto audace oltre il natio costume 

Sorgo alle delle, ov'elber prima albergo , 

A vagheggiare in fuo principio il lume. 

iv. 

C UI fia , che creda in due fol' Alme il grande 
Almo fplendor , che mi balena in faccia ? 
Splendor , che fegna per lunga aurea traccia 
Cofe fuor d’ ufo eccelfe , ed ammirande ? 

Ne fai già dir qual delle due ne fpande 

Copia maggiore , e qual più pregj abbraccia. 
Tanto ognuna egualmente avvien , che piaccia , 
Ed egual fiamma nel tuo cuor tramande . 

In doppia fcbiera con attente ciglie 
Sofpefe veggio in rimirar fol Quelle 
V Alme delle due chiare alte Famiglie : 

L' Alme , che vive in le natie lor delle 
Il Mondo empiono ancor di maraviglie , 

E fembran pure al paragon men belle . 


V. 
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V. 

E Poiché Amor fin sii nel Cielo accolfe 

Lor vaghi raggi entro al bel giro i He fio , 
E J'erban pur l’antico genio imprefiso 
Ani he unite alle fialme , oni’ ei le ovvolfie , 
S* allegran tutte , e lodan lui, che tolfie 
I tardi indugj a quel gran dì promefio , 

In cut d’ ambe le Stirpi a lor concefiso 
Sia qual frutto d’ onore alcun mai colfie . 
Talché , ficcarne unendo face a face 

CreJ'ce la fiamma, e con più chiari lampi 
La nemica del giorno ombra d/ s face ; 

Così i gran tigli per gli aperti campi 
Della guerra volando , e della pace 
Faran , eh’ Ltruria maggiormente avvampi. 


D Olce vedere i due gran Genj infìeme 

Delle due Stirpi altere andarne il petto, 

E il dorfio armato di fin’ oro eletto 
Quafi in bell’ aria di conforto , e fipeme. 

' ^Rubicondo Lione a quello freme {*) 

Nel bianco Scudo in genero/o af petto , 

Splendon tré Lune all’ altro, e il puro , e fiebietto 
Lume rtfondon fiulle genti estreme . 

Quinci ei leggendo nei volumi eterni 
L’ opre della gran Prole, e quanta luce 
Sara un giorno , che aggiunga a’ rai paterni ; 

Sparfio il bel fieme , che il valor produce , 

Ckiaman la Gloria , onde a’ bei moti interni 
Stimol non manchi , e a lei fia ficorta , e duce, 

I 4 VII. 

(») Stemmi Gcntiliz-j de’ Signori Spoli . 
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E Cco Ella fccnde in (ignorile ammanto, 

Ecco abbraccia i due Spofi , e a parte a par 
Gli Eroi lor madi a , che famo(ì in carte 
Fra i più chiari , ed illustri ebbero il vanto. 

V 7 ha chi dtfciolfe uguale a Febo il Canto, 

E uguale andò nell' afpre zuffe a di arte , 

V 7 ha chi ripieno di prudenza , e d‘ arte 
Sedè fublime ai Tofcbi Regi accanto . 

Questi cinge la Mitra , e quegli altero 

Per l' Ostro facro , onde ha il bel crine adorno , 
Le fedi calca del Latino Impero. 

Così veggiamo allo Jparir del giorno 
Mille faci apparir nell' Emisfero , 

E alla candida Luna errar d' intorno . 

vili. 

F Elice Et r uria , allorché pari agli Avi 
Sorgati Nipoti a rinnovar con l' opre 
Gl 7 illustri efempli , cui l' Obblìo ricopre 
Invan con ombre ingiuriofe , e gravi! 

Ecco già dì feStofi Inni foavi 

RiJ'uona l' Arno , che da lungi fcopre 
Venir , chi ’/ braccio a fuo favore adopre, 

E in duri ceppi i fuoi nemici aggravi . 

0' avventurofa etade , a cui matura 

‘Benigno il del tra mille applauft , e mille 
Dna sì memoranda alta ventura ! 

Ben la direi ; ma con le fue faville 

Già fento , oimè , che il grande obbjetto ofcutta 
Le istupidite attonite pupille. 
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AI Gentiliflìmo, e Valorofiflìmo Alfelìbeo Cario Cuftodc 
Generale d’ Arcadia nel mandargli alcune Rime. 

I. 

N ON perchè lungi dal Par rafia Bofico 
Per avverfio dedin trajfi la greggia , 
Vivendo in parte , ove rar' è , eh' io veggia 
Sorgere un dì, che non fia irido , e fofeo ; 
Perdei l' ardore , che vien fempre no/co, 

O pur lo siti, che con l' Obblìo guerreggisi 
E Jpefio ancora dall * Aonia Reggia 
Scendere in me P amico Dio cono/co. 

Quinci volgendo i‘ animofe piume 

Anche dove maggior crefce il periglio , 

E ficarfo appare a poggiar dritto il lume , 

Negli obbjetti più t II u tiri affifo il ciglio ; 

E feorger puote al non volgar costume , 

Che in me pur ' ave Arcadia nodra un figlio . 


II. 

T Roppo altamente nei penfier fon fculti 

Tuoi detti , o gran Cudode , aliar , eh' io truffi 
Dall ’ alta Roma , e qua rivolfi i pajfi. 

Luoghi ai nodrt Pador giù quafi occulti . 

Va, mi dicedi , e de' Cantar più culti 
V aurea traccia per te mai non fi lajfii 
Talché la via d' onor franco trapajfi; 

E invan Fortuna, e il Tempo invan t' inf ulti. 

E fe più non vedrai , come giù dianzi , 

Onde il tuo cuor per grand' imnrefe avvampi , 

I tristi cC Alba , e lagrtmofi avanzi ; 

Splendon per tutto di Virtude i lampi i 

E a buon cor (ier , che romper voglia innanzi , 
Piani fon fempre , e fempre aperti i campi . 


in. 
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S I' mi parlaci : ed io , che sò , qual chiudi 1 

Ejpertenza , e fenno , e come dentro 
Al magnanimo J\n , quafi in lor centro , 

Le più Jubltmi accogli alte Virtudi , 

Seguii d' Apollo a venerar gli dudj ; 

Ed or , la merci loro , entro , e rientro 
Per gli aditi de' Fati, e fe più addentro 
Cofa v' è mai , per cui l' Uovi s' unga , e fudi . 

Ed ò ! quai leggo avventuroje Jorti i 

Per l’ Arcuata , e per 7 e , che nuovo ognora 
Spirto le infondi , e nuova gloria apporti! 

Al paragon di Lei già fi /colora 

Ogn' altro lume , qual tremanti , e /morti 
Ut adiri veggi am nello /puntar l * Aurora . 


lv - 

N E quella fola è l' opra , onde Tu meni 
Tutto T onor , per cut rijplendc, e tutti 
GP immortali di laude incliti frutti , 

Che a' bei trionfi fuoi formano i /erti . 

Chi i fuoi Te/or t pria dubbiofi , e incerti 

Scoverfe al mondo in bella villa t tir ut ti, ' 

Quafi gran Fiume , che con aurei flutti 
1 bei campi d' Italia ha ricoperti * 

Chi per le felve più folinghe , e incolte 
Alandò P adori , onde con altre norme 
All' antico fpendor foffer rivolte ? 

Talché , fe efclufo il rozzo dii deforme, 

A noi tornaron le bell ' Arti , e colte , 

Tornaron fol de' fido r tuoi filiforme . 


V. 
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C Osì la fiamma , che il mìo feti rifcalda > 
Pari avejfe vigore al gran cimento , 

E tal fuff 'c lo Sii , qual' ora io fento 
La voglia entro il mio cor vivace, e calda . 

Ma i' fon qual pianta in folitaria falda. 

Cui Seri / fanno e l' arfa terra , e il vento , 

E , fe il delire a degne imprefe è intento. 

Non bo forza ad oprar coSante , e falda . 

Vedilo in queSe , che or ti pongo avanti 
Per intrecciar corona alle tue chiome , 

Incolte Rime in rozzi agreSi canti . 

Nè sò già dir come avran fpirto , e come 
D' Arcadia foffriran gli alti fembianti , 

Se non P alza , e rajferma il tuo gran Nome . 

AI P. Gio:Giufeppe Cremona delle Scuole Pie celebre Predi- 
catore in S. Petronio di Bologna la Quareiima del 1717. 

I. 

Q Uella voce immortai , che crolla , e atterra 
Gli annofi Cedri , e già di fibra in fibra 
Al cuor penetra , ove ricerca, e cribra 
1 lievi J pirli , che nel fondo ei ferra, 

Queir è , 0 Cremona, onde, a levar da terra 
L' Alme , Tu parli a noi ; quell’ è che libra 
Sì ben gli Srali , e poi sì ben li vibra , 

Qu alora il Vizio a fa Iti, e a lui fai guerra. 

Come poi ria n terrene voci , e fcarfe 

Tante fpoglie acquiSar, quante pur fempre 
Mira la Fede a Te d'intorno alzarfc ? 

Talché , fe avvien , che ognun per duol fi Sempre, 

£' Dio , che in Te fue belle fiamme ha fparfe, 

E di lafsà il Tuo Sile ebbe le tempre . 


II. 
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li. 

B EN lo sa ornai dall ’ ima all' altra f piaggia 
Italia tutta , cbc anfiofa corfe 
Ai vitali tuoi detti , e gir ti fcorfe , 

Qual vivo Sol , che l’Univerfo irraggia. 

All’ I tiro pure , e alla non più felvaggia 
Forte Germania l’ ardor tuo trafiorfc, 

E da quello cornino fa , ò come forfè 
Ancor di pria più generofa , e faggia ! 
Impalliditi allora , e meHi in faccia 

Viderfi gli alti Eroi pur dianzi in campo 
Dell’ Impero Latin fo degno , e braccia : 

E a fuperar più perigli ofo inciampo , 

Vide/i ognun di miglior gloria in traccia 
Seguir Tue voci, e ringraziarne il lampo. 

Hi. 

E Or qui fui Reno , quai s'< fiere , e crude 
Alme fon mai , qual di sì duro fmalto 
Munito cuor , che al vigorofo a fi alto 
■ Refider delTuo zelo abbia virtude ? 

Io vedo a terra difarmate , e ignude 

L’ empie Voglie giacer , qual chi dall ’ alt » 
Cadde , e grand’ aria mifurò col falto , 

E il varco all’ egro fpirto ornai dtfcbiude. 

Il Vizio io vedo , che fremendo arrabbia, 

E ambe le mani incatenate a tergo , 
Difperato rivolge in i è le labbia : 

E fembra dir : per Te di fangue afpergo 
Im polve , e per Te fol d’ ira , e di rabbia 
Pieno men torno all ’ Infernale albergo . 


IV. 


Diginz* 4 u 
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M A d’ altra parte ecco feftofa, e balda 

Tornar Virtude , ove il cammino aperto , 
Rendendo e guai mercede al fuo gran merto , 

Le additi intorno , e nobil fede , e falda . 

0\qual nuovo desìo per Te rifcalda 
Il cuor nel feno ! ò come il malfofferto 
Giogo rompendo , del fuo mal già certo 
U antiche piaghe fue cura , e rifalda ! 

Anzi ved’ io , che il franco volo innalza 
Verfo le sfere , nè più al fuol ripiomba , 

Poiché la voce Tua lo fpinge, e incalza. 

Tal fe duol di destrieri oda la tromba , 

Ruinofo fi fcaglia , e lieto s'alza 

Suono d' appi a ufi, e il lido , e il del rimbomba. 


V. 

C HI mai potrìa non aver lena , e forza 

Sì bei voli a feguire , allor , che i tempi 
Rimoti fcorre, e noi co ' no Uri efempj 
Dolcemente il tuo Stil coHringe , e sforza ? 

Ecco per Te fi fveglia , e fi rinforza 

Della gran Vigri il fuoco, onde riempi 
I freddi petti , e i bei dtfegnì adempì 
Di chi intatta mantien fua bella fcorza . 

Morta fembrò mentre vivèa, sì lunge ( a ) 

Er a il fuo fpirto da ogni frale obbjetto , 

Che gli umani penfier conturba , e punge : 

Or morta vive , e al moto , ed all' afpetto 

Non crediam foli nuovo il Tuo dir le aggiunge 
Segno d" eternitade , e più perfetto , 

VI. 

W Argomento del Panegirico di Santa Caterina da Bologna 
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VI* 

M * Inganno , o viene a confutar fua Greggia i 

Anche Petronio il gran PaSor fubltme? 

Vedo l’ alta umiltade , ond' ei deprime («) 

L’ onore in se della J prezzata ^Reggia . 

Ma fa, che gloriofo Lglt fi veggia 

Fuori dell ’ ombra , che fua luce opprime. 

Alto falir di Gloria in falle cime , 

Ove nel comun danno a Noi provveggia. 

Già più bella per lui Felfina forge , 

E girando all'intorno avida il ciglio, 

Dei pajfati malor più non s' accorge'. 

E, qual chi torna da funetto efiglio , 

In reai vede , e in lieta aria fi fcorge 
Benedir gloriofa il fuo periglio. 

VII. 

Q uindi non è Bupor , fe di tua lode 

Suona tutto quell' aere , e il fuon più crefce, 

IJuol fiume , che per pioggia ingrojfa , ed efce , 

E fpumante fovercbia ambe le prode. 

Chi mai più chiara la maligna frode 

Scopre di Te? chi meglio accorda, e mefce j 

L'amaro al dolce, onde a neffitno increfce 
Porger le labbra, e nel forbir poi gode ? 

Sorgete , o Mufe, che al bel Reno apprefio 
Ai chiari nomi de' f amo fi Eroi 
Più non fate invidiar Cirro , e r PermeJfo : 

E del più verde Aliar che abbia tra voi , 

S' orni il grande Oratori s' Egli a fe Befso 
Miglior ferto non fa co' pregj fuoi . 

Alla 

(#) Argomento del Panegirico di S. Petronio. 
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Alla Fortuna. 

1 . 

E Cco il fieno fi coperto , ed ecco ignudo 
L’ immeritevol capo : or godi , e vibra 
Lo Brulé , 0 Sorte, cui gran tempo libra 
Contra di me tuo fiero braccio , e crudo • 

Vè,s’io m’ arretro fife pavento , e fudo 
Nel mirarlo vie in: rintraccia , e cribra 
Miei franchi fpirti , e va di fibra in fibra 
Il coraggio a efplorar , che in petto io chiudo , 

Ma voglio ben , pria che in me feenda il colpo , 
Sottrar mia fama dell ’ Invidia al morfo , 

E fvelar le ragioni , ond’ io mi fcolpo . 

Talché ognun fappia d’ ogni età nel cor fo , 

Quand ’ anche io fia già incenerito , e f polpo , 

Che fenza macchia i triBi giorni ho feorfo . 

II. 

F Orfe non vide ovunque il Sol rifcalda 

Alma , che quella in ifebiettezza agguaglie , 

E fia tra le piu crude afpre battaglie 
Nell ’ Amicizia , e nell ’ Onor più falda. 

E qual Campione' in aria franca , e balda , 

Se un’ improvvifo Buoi giammai l’ a faglie. 

In fua virtù fi Bringa , e non gli coglie 
Dell’ ira oBil, benché fumante, e caldai 
Tal qucBo cuor di mille morti in faccia 
Mai non fi fcojfe , e fé »’ andò maifempre 
Di Fede , e d’ OneBade in fulla traccia : 

E come avvien, che più s’ induri , e tempre 
L’ ac dar , che all’ onde in fen caldo fi caccia , 

Tal viepiù forti acquiBò anch ’ et le tempre . 


III. 
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E Scenda par quandp-più bolle , e ferve , 

Tutta fovra di me l'ira de' Numi, 

Che al fuol mi fagli , e in polve mi confumi , 
E gli alti Monti dal furor preferve ; 

Se mai le voghe mìe furono ferve 
£>’ indegni fatti, o perfidi c oli timi , 

E fe non cbiufi di ragione i lumi 
Anche al nome di vili opre proterve- 
“Sensi di molti T infedel fofferfi 

Animo ingrato , e il volto fpefo , e gli occhj 
Ebbi di pianto, e di f udore afperfi. 

Ma forza è ben , che in un total trabocchi 
Furor di mente , chi di me dolerfi 
Voglia , e il puro mio Nome oltraggi , e tocchi . 

IV 

E Pur v' ha , chi fco tendo alto la teda 

Francamente m' accufa , e v' ha , chi troppo 
Ai gridi accorre, ove il più lento , e zoppo 
EJfer certo dovrebbe , e in lor s ' arreda . 

&la,fe dentro al mio cuor giammai fi deda 
Desìo di fvelar /’ ombre , e fciorre il groppo , 
Onde in fua luce , e fenza nuovo intoppo 
La bella Verità fia manifeda , 

Et vedrà ben , che non dovèa la voce 
Sì predo udir delle querele altrui , 

E tanto a guatar bieco efier veloce . 

Anzi dolor commoverajfi in lui , 

Quando faprà , che per malizia atroce 
Sol' io l’ ojjefo , e l ' oltraggiato io fui. 


V. 


Digitized'by^-Ccx 



DìAdalsio Metoneo. 


V. 


M5 


P ER or cedo al dettino , e coprir’ anco 

Voglio l' oltraggio mio , V altrui vergogna ; 

Qual chi tutti vedere in pace agogna , 

Ed ejjer finge a guerreggiar già dauco. 

Andrò con petto ri/oluto, e franco 
Incontro a Morte , fe morir bi/ogna , 

Purché fenza viltà , fenza rampogna 
Efca lo fipirto mio limpido , e bianco . 

Ala J pero ben , che nell’ andar degli anni 
Pianger vedrò, chi la mia morte or brama , 

Gli altrui /coperti , or non creduti , inganni. 

E come altro , che onor da me non s ’ ama , 

Godrò in mirando dagli eterei /canni 
Chiara tornar , qual fi dovèa , mia Fama . 

Riflampandofi il Ripofo del Borghini • (a) 

I. 

E Rgete ornai, che più sì tarda ? ergete , 

Alme ben nate , il defio/o ingegno 
Dell’ ombre ad onta di vii’ ozio indegno 
Fuor dell ’ antica vottra alta quiete . 

0 ' , qual vada mercede , ò , quale avrete 
Di bella eternitade illuttre pegno , 

Se a quel, che or vi fi addita , inclito fegno 
Le voglie alzate ri/o Iute, e liete ! 

Mirate i rai , di cui fiammeggia , e fplende 
L’ Etrufco cielo , onde fi curo , e aperto 
Si fà il fentiero, che alla Gloria a/cende . 

Grande è il cimento, è ver , /co/ce/o , ed erto 
£' il Monte ; ma , fe Onore il fieno accende , 

Vinta è l’ impre/a , ed il trionfo è certo . 

K 11 

(a) Con Frontifpmo , in cui lì vede Pallade additare la Pittura, Scultura, ed Archi- 
tettura, tenendo cialcuna in mano l’ Opera più fjmofa di tré Autori Fiorentini, la 
Cupola del Duomo, la Statua di Mosè, c là Madonna detta del Sacco. 
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II. 

E Cco,a f vegliar nobil coraggio in petto , 

L’ inclita Dea che degli Studj ba cura , 
fermato il piè su bianca nube , e pura , 

Con lieta fronte , e in maeriofo af petto ; 

Le tré bell’ Arti accenna , ampio / oggetto 
D’ immortai Nome appo t’ età futura , 

Che per fomma d’ Italia alta ventura 
Sempre nel fen di Flora ebber ricetto . 

E mentre ognuna del Tofcan valore 

L’ Opre più infigni tn bella morirà e f pone , 
Argomento d' invidia , e di ria por e; 

*R ifembra dir : a chi fedel ripone 
In Noi la mente generofa , e il cuore 
Non mancheranno ancor plaufi, e Corone. 

III. 

V E’ la gran Mole, che, qual’ alto monte. 

Sull’ Arno in giro torreggiò primiera , 

Vedi il Colo fi > , alla grand'aria altera 
Noto fui Tebro, e al doppio raggio in fronte. 

Vè le bellezze fovrumanc , e conte 

Nell’ Immagin di Lei, che al mondo impera : 
Alemorte eterne , cui maligna fera 
0 di Tempo , o d' Obblìo sla invano a fronte . 

Or , fé tai frutti il patrio fuol produce ; 

Chi non Jt fatate , e pel fentier fublime 
Non f piega il volo , a cui Virtute è duce ? 

Di mille Spirti le bell 1 orme prime 
Ferver g/à vedo , e già per nuova luce 
Del J'acro Monte folgorar le cime. 

1 
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A Sua Eccellenza il Sig. Cavalier Niccolò Dnodo Arr.ba- 
fciatore di Venezia in Roma (a) 

V idi il fiera deli’ Afta empio Signore 

Premer tra dure avvinto afpre ritorte , 

E invan correre al ferro , e chieder mone 
Tinto il volto di barbaro furore , 

Vidi la piglia infra pietade , e amore 
Volger te luci fcolorite , e ftnorte ; 

E tl Duce vidi gloriofo , e forte 
Andarne affo in cocchio alto d' onore . 

E fra me dijjii Tal full' Adria un giorno , 

Vendicata CMefscma , e l’ alta offe/ a , 

‘ Pompa vedrajjt al gran Senato intorno : 

Se fia , che all' armi di bell' ira acce fa 
La gran Donna del mar faccia ritorno , 

E Voi, Signor , voi fol chiami all' ita prefa . 

Al medeiimo full’iftcffo Soggetto. 

E Cco , Signor , che può ben ’ anche a terra 
Cader deprejfa l' Qttomanna rabbia , 

E fi pub chiuder trionfando in guerra 
Il Tiranno deli ’ Afia in ferrea gabbia. 

Oi\ ir a , come feroce egli di ferra 

Le torve luci, e morde ambe le l.bbia: 

Mira, che invano i duri nodi a ferra , 

E mvan fi sbatte , e invano urla , e s’ arrabbia . 

Or vanne adunque , ed al crudele artiglio 
Grecia ritogli , ed al fervile impaccio , 

E volgi ali' Afia minacci bfo il ciglio . 

Porgeri l' empio Duce il piede al laccio , 

Che affai maggiore hai Tu fenno , e configlio , 

Ed anche bui pari a Tamerlano il braccio . 

K Al 

(<0 Rimandandogli la Tragedia del Tamerlano . 
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Al iDcdefimo per la Guerra col Turco in Levante 
l’Anno 1716. 

S E fi a mai ver , che il fiero Trace accinto 
Dell' Adria auguda alla fatai ruma 
Il crudo acciar d’ ili u tire fangue tinto 
Immerga in fen della Città Reina ; 

Signor , che fio di Noi ? Che dell' edinto 
Veneto onor ? che della Fé divina I 
Che fia , fe in uno con l' uccifo , e il vinto 
Prema ei col piè la Libertà Latina ? 

Simili a quelli eran gli accenti , ond' io 
Deli’ Adria il rifcbio a deplorar mi fei , 

Citando per l’ aere rifonar s' udìo : 

Di rifcbio tal nulla temer tu dei : 

Dio fondò l' Adria , e Dio la regge ; a ‘Dio 
Lafcia pugnar , eh' Ei vincerà per Lei . 

Al medefimo full' ifteffo argomento. 

I O giurerei , crudo Tiranno ingiudo , 

Che tal baldanza , e tal furor ti mena , 

Perchè fperi veder l' Egèa catena 
Indegnamente avvolta al piede augnilo . 

Ma fperi invan : che fe l' antica lena 
Vive nell' Adria , e fe il valor vernilo 
Spento non è , fol di vergogna onudo 
Ricalcherai l' Orientale arena . 

Mancano forfè alla gran Donna Eroi ? 

Per trar tutto Bizanzio in rio fervaggio 
v Un folo bada de’ Campioni fuoi . 

Nel Duodo fol, che non unto la forte ? 

Se vuoi fenno, e configlio , il Duodo è faggio , 
Se vuoi petto , e valore, il Duodo è forte. 


Nel- 
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Nella flelfa occafione , Venezia a' fuoi Combattenti. 

F igli , cb' io pur fin dall ’ etade acerba 
Nodrii tra l’ armi , e i militari affanni 
Se la natia virtù , che in voi fi feria 
Viepiù s’ accrebbe a paragon degli anni -, 

Ite, e a terror de 1 barbari Ottomanni 
Pugnate sì , che la Città fuperba 
Legga il voBro valor ne' proprj danni , 

E op prefi a giaccia infra l’ arena , e l' erba . 
Di Voi degno è il periglio : illuBre , e certo 
Sarà il trionfo , e a coronar la chioma 
Io già preparo il gloriofo ferto. 

Così distrutta , debellata, e doma 

Tracia, e Babele, ò , qual per voHro inerta 
Goderà lieta pace Italia , e Roma ! 

AI Sereniflìmo Principe Eugenio di Savoja per le fue 
vittorie in Ungheria . 

Q Ual ,Je formato dall'impura mafia 
Di vapor negri , dalle nubi fiocca , 

E ruinofo il fulmine trabocca, 

V alte Torri, ed i Monti apre, e frac affai 
Tal fembra Eugenio, e tal' eccidio luffa 
Ovunque il brando formidabil tocca ; 

E falla turba temeraria , e fciocca 
Carco di fpoglie , e Vincitor fin paffa. 

Dall’ litro all’ Ebro il grido orribil giugne 
Dei vinti , e V empio Rè d' ira , e di rabbi» 
Freme , e in sè volge difperato l’ ugne . 

Ala ben pretto farà , che a veder s’ abbia, 
‘Doppiando Eugenio le famofe pugne. 

Giacer tronco , ed e f angue in falla fibbia. 


AI 
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Al medefimo. 

I Nvitto Duce , che del fiero Trace 
L' altera fronte, onde fpirava orrore, 
Fiaccagli sì , che del fuo rio furore 
Spenta è già la fumante orrida face ; 

Bene ba ragion, fe ancor di Te non tace 
Lieta la Fama , e l' alto Tuo valore 
Sempre più fpande , e il grave afpro dolore 
Di lui, che pria turbolla , e chiede or pace. 
Ma invan la chiede , che non pria la forte 
Tua dcftra invitta vuol deporre il brando , 
Ch' egli non abbia o fervitude , o morte . 

O pur di refa il bianco fegno alzando 
Dell' opprejfo Bizanzio apra le porte , 

E vada poi da tutta /’ Afta in bando . 

Al raedelimo. 

A lto levommi un giorno il mio penfiero 
Ove fra tir agi , fra ruine , e lutto 
Lejft i fati dell' Afia , e in ordin tutto 
Il grand' eccidio del fuperbo Impero . 

Vidi a terra Belgrado , e in un t altero 
Efercito di nuovo arfo , e distrutto : 

Vidi le fpoglie , i prigionieri , e il flutto 
Correr dell' litro fanguinofo , e nero . 
Cercai più oltre , e vidi al fuol disfatto 
Ciò , che redava ; e poi più oltre ancora 
Vidi Bizanzio di cadere in atto . 

E il Tempo udii , che tutto allegro fuora 
*Dicea , volando più fpedito , e ratto, 

E 1 prefso, o genti , la fatale aurora . 
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P Oichè il grande / piegò fuo volo altero , 

E del Tago , e dell' litro in falla riva 
Il gran Tanari, e l' uno , e l' altro Impero 
Empiè o di nuova luce eterna , e viva ; 

La Fede aliar più aJJ'ai di pria giuliva , 

O 1 qual , dtfe , mi ? apre ampio /enfierò , 
Onde il mio nome immortalmente viva , 

Ciò , che tant’ altri Eroi unqua non /èro ! 
Gente non v' è , non v’ è sì Uranio loco, 

Ov’ io tlabil non goda alta quiete , 

E un Mondo foto a' miei trionfi è poco . 

Indi verfo il Tanari: or Voi chiedete 
Nuovi mondi a Natura: a poco a poco 
A me giù quello conquidalo avete H 

ElTendo deftinata Govematrice di Siena l’ A. R. della 
Sereni Alma Gran Principeffa di Tofcana. 

V idi poc’ anzi dal paterno fonte 

Il Dio dell ’ Arino m ac Ho fa mente , 

Sofpefa la fugace onda corrente , 

Alzar l' umide /palle , e l’ irta fronte. 

Quindi rivolto al lucido Orizzonte: 

0' noHra , di fie , fortunata Gente , 

A cui di Violante il lume ardente , 

E fplendon le Virtudi inclite , e conte ! 

0\ s’ Ella un dì col fuo dolce Signore 
Per la felice Etruria avejfe /parte 
Le belle faci in fede alta d' onore ! 

Ma il Ciel pietofo con mirabil' arte. 

Onde al divin reggejfe almo fplendore , 

Parte ne afcofe , e ne moBrò fol parte . 


K 4 
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Al Signor Dottor Pier Jacopo Martelli 
fopra i fuoi Sermoni della Poetica . 

O * Chi dagli occbj l'importuna, e nera 
Caligine mi toglie , ond’ io con raro 
Ardir mi volga del gran fegno al paro , 
Dove onor vero alberga , e gloria vera ! 

Chi di Parnafo alla fublime altera 
Cima mi fcorge, e dal fecciojo amaro 
Fonte , cb’ io bevo, al fonte eletto , e chiaro 
Dell' Alme piti pregiate infra la fcbiera ! 

Io sì pregava un giorno , allor che avanti 
Più lieto in volto dell ufato a fai 
Febo i VoUri fegnommi incliti Canti: 

E queHi, di fé , or fegui , e, fe non bai 
Quinci vigor per follevarti ai fanti 
No Ari bei Seggi, noi fperar più mai. 

Al medefimo per li fuoi Dialoghi Arila Tragedia . 

P UR confufo [ì parte , e invan s' arrabbia . 
Dipinto il volto di vergogna , e d' ira , 
Colui , che tanto fè nomar Stagira 
Alta la fronte, e tumide le labbia. 

Pur trafitto fen giace in falla fabbia 
Il Livor cieco, e pallido fofpira , 

* Perchè il fuo dente , onde il veleno infpira , 
Contro il Ver , che attaccò , forza non abbia. 
Ecco fi fpande più lucente , e bello 

VoHro gran Nome , e la famofa chioma 
Vi cinge Febo d' un' allor novello : 

E del nodro gentil dolce idioma 

Sofocle nuovo in qucBo lato , e in quello 
Altamente vi chiama Italia , e Roma > 
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Al medefimo nel fentir dottamente lodare , e difendere le fue 
Tragedie dalla celebre PaftorcIIa Aglauro Cidonia. 

N ON perchè fede a Te diero , e foggiamo 
Le fante Mufe in Pindo , e in Elicona , 

E Apollo di gentil verde Corona 

Fece il Tuo crine immortalmente adorno ; 

Nè perchè a quello , ed a quel polo intorno 
La fama de’ bei carmi alto rifuona, 

E de' chiari Tuoi preg j ognun ragiona 
Fin dove nafce , e dove muore il giorno \ 

Nè infin perchè sì ricco almo tefauro 
Nei varj fcritti al fecol mitro appretti , 

Ten pieno d’ altro , che di perle , 0 cP auro v 
7° invidio ,fol , perchè dettar fapettì 
Alto ttupor nell' immortale Aglauro , 

E Lei tuo feudo, e loda tr ice avelli. 

Al Sig.‘ Carlo Martelli Figlio del predetto , che d'anni 18. 
incominciò , e poi lafciò imperfetto un Poema 
intitolato 1 ’ Annibaie . 

M Entre d’ Affrica Pire, e le fuptrbe 

Mura, che al fuol giace an' arfe , e dittrutte , 
Cantavi , e P a fpr e fanguinofe lutte. 

Memorie al Lazio dolor ofe , e acerba 
E il fiero Duce , ond'è , che ancor fi ferbe 
Alto fpavento nell'Italia, e tutte 
Surfer le fquadre fue , che già ridutte 
Erano in polve infra gli Iter pi , e P erbe ; 

Vidi fofpefa col bel crine incolto 

La gran Donna del Tebro -, e metto a terra 
Piegando il ciglio a lagrimar già volto ; 

Chi è, gridò, che a* danni miei di ferra.... 

Ma tacque allor , che nel felenzio involto 
Da. Voi fu il Canto dell' orrìbil Guerra . 


Giun- 
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Giungendo in Roma i Sig. Spofi Conte , e Contcfla di Gallas ■ 

A Mor , che vide in aito Cocchio affo 

Andarne Marte pel Germano ‘Regno , 

E mostrar lieto di fue glorie in fegno 
Il fuggitivo e [eretto derifo ; 

Di gentil' tra fiammeggiando in tifo ; 

Forfè , gli dtffe , e con migliore ingegno 
Ancb' io non vinco , e più di te non vegno 
Or gloriofo infra gli fcherzi , e il rifa? 

Mira t bei pregj , e l’ alia gloria , e viva 
Delle chiar' Alme , che alla dolce fonia 
Unii poc’anzi al gran Danubio in riva. 

Mira , qual cinge intorno alla mia chioma 
Serto più degno , or che fui Tebro arriva 
L’ illustre Coppia , il Campidoglio, e ‘Roma . 

Per I’ Accademia degli Apatiftt in Firenze. 

I O vidi ( ò dolce vista ! ò lieto giorno ! ) 

In un momento alzarfi , io non io come. 

Il mio sì vile in prima , e ofeuro nome , 

E volar ’ alto al del Tofcano intorno . 

Vidi (e l'iniquo n’ ave a duolo, e f corno ) 

L’ arti dell ’ Ozio fuperate , e dome 
Sotto al mio piede , e vidi alle mie chiome 
Serto intrecciarli gentilmente adorno. 

Allor volgendo attonito lo [guardo ; 

Ond’è, gridai, che fi veloce or f 'ale 

Chi giacque prima , e fù a falir sì tardo ? 

Or poi , che il fuoco vostro alto immortale , 

E l’aureo Itile attentamente guardo , 

Vedo ben’ io, chi mi di è fpirto , ed ale . 


Per 
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Per la medeGma , recitandovi alcuni Componimenti 
un celebre Paftor* Arcade . 

Q Ual mai dal Tebro a queste piagge arriva 
Cigno improvvido , che /cogliendo intorno 
Soavemente il nobil Canto adorno 
Nuove fiamme d'onor J veglia , ed avviva? 

0' fempre glorio fa Are a da riva. 

In cui sì chiaro fipirto ebbe foggiamo , 

Ond’ è , che forge anche d’ Invidia a feorno 
La gloria fua più sfavillante , e viva ! 

Ben ' ha ragion ,fe le fue Ninfe invita 

Arno il gran Padre ad afcoltar gli accenti , 
Per cui le Tofche Mufe ban grazia , e vita : 

E a Noi rivolto , i nuovi raggi ardenti 
‘Del nostro Sole in lieta fronte addita , 

Gl ori a, e ttupor delle future Genti. 

Per la medefima, in alrra Amile occafionr. 

C HI del NoHro più vago , e più lucente 
Vivo Sole a mirare or ne conduce , 

La cui bella fovrana inclita luce 
V ombre più folte è a dfcacciar poffente? 

0' come il cuor l' ufata forza fente 
Del vivo raggio , che trafpare , e luce , 

E in noi desìo di vera gloria induce , 

Quanto agli f guardi nostri è più prefente ! 

Ei d’ Onore , e Virtude all' ardue cime 
Il fentiero ne moftra , e il tardo affetto 
Eifprona , e muove , e in lui vigore imprime . 
E perchè nulla al fervido intelletto 

Alane hi , nell' oprar fuo chiaro, e f ubi ime 
Offre alle nostre Mufe eterno obbjetto. 


In 
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In Nome della mede/ìma , dopo edere flati aggregati due 
dottiniim Cavalieri Oltramontani . 

B EN fu propizio , e gloriofo il giorno , 

In cui, beli' Alme , a voi le braccia a per fi , 

E l’ aurea piena dei pregiati ver/i 
Inondò pofcia in dolce itile adorno * 

Vidi il mio Sole a quelle mura intorno M 
Raggi vibrar più rilucenti , e terfi , 

E Invidia allora i fieri denti avverfi 
In sè rivai fe , e n’ ebbe duolo , e [corno. 

Ma ne gioì Virtude , e il fuo bel "Regno , 

Che di fedofi applaufi anche rifuona 
Al nobtl Canto , ed al vivace ingegno. 

Io qual Aladre farò , che la Corona 

Porgendo ai Figli di vittoria in fegno. 

Ad imprefe maggior gli accende , e J prona . 

Sullo Aedo argomento* 

/ 

V idi poc’anzi macdofamente 

La gran Donna dell’ Arno alzar la fronte , 

E l’ Arno ile [o dal natio fuo fonte 
Volger le luci a quella parte intente : 

E, qual, gridò, qual doppio raggio ardente 
Sorfe il n oilro a ìllu tirar Tofco Orizzonte ? 

() u al nuova gloria alle sì chiare, e conte 
S’ aggiunge , e alletta il cuor , f veglia la mente ? 

0* , chiari Spirti !ò , dolce litle eletto , 

Che al par delle famofe Alme Latine 
Nei Brittanici ingegni ebbe ricetto ! 

Sì dife ; e le più feelte , e pellegrine 

Fronde intrecciò di lauro , e in lieto afpetto 
Le Refe a Voi per coronarvi il crine . 

* Vil- 

tà) Imprcfa dell'Accademia. 
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Villeggiatura in Albano, in occafìone d’infermità. 

M Entre foto i' [alia (fe non che meco 

Stava il gran duol , che il fiacco flirto opprime ) 
Sù quello Monte, le cui glorie prime 
Dall ’ obblìo trajfi tenebrofo , e cieco ; 

Incolto il crine , e torvo il ciglio , e bieco 

Guatommi il Tempo: e or va , con le tue Rime , 

Poni , dijjc , d’ onore in falle cime 
Il Home d’ Alba , e il Nome tuo fia feco . 
lo già tale di te feci vendetta , 

Che in quello Colle , in quello Colle illefso 
Te morte in breve , e orribil morte af petto, 

A tal, che d’ Alba alle r itine apprefo 
Errerà non compianta ombra negletta 
Chi volle il Tempo, e il fuo gran Nome oppreffo . 

Rì/pofta per le ftefle parole a un Sonetto 
in lode del Regno Albano • 

B EN’ io potrei con Rime imperio/è 

Cantar del Lazio , e dell ’ Albane mura , 

Talché di me Hupijfe Arte , e Natura , 

E chi lo Hilè antico ricompofe ; 

E invano avrebbe agli occbj no Bri afcofe 
V antiche gella il Tempo , e la figura 
De ’ Templi , e la famofa ardua Bruttura 
Dell ’ alte Moli all’ aere ingiuriofe ; 

Se, come Voi , potejfi all ’ alta 'Reggia 
Salir d' Apollo , e qui fra dumi , e glebe 
Star non fofs’ uopo , ove il terren verdeggia . 

Or mentre io canto fol d’ agnelli , e zebe , 

Voi dite d' Alba , e fia , che fi riveggia 
Sorger qual prima , e S parta agguagli ,e Tebe . 


Ai- 
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Altra limile rifpofta • 

O ' Se qual d' Alba le rovine efprefe 

.Mia debtl Mufa in rozzi agre Hi carmi , 
Onde poi giunfe in quelle felce iHcjfc 
Fioco Juotio di lode a lufìngarmi ; 

Così contro l' età , che già l ’ oppreJJ'e , 

£ fà , eh' io Jegua ognora a lamentarmi , 

Le voHre Rime aveHe a me concefie , 

Che ponno i Nomi ravvivare, e i marmi ; 
Sereno in vo'to or mirerei riforta 

Quella Città , che all ’ altrui /guardo , e al mi» 
Giace tra l’ erbe incenerita , e morta . 

Q uindi tornata al fuo fplendor natio , 

Con lo gloria, che altrui da voi riporta, 
Trionfala del Tempo , e dell ’ Obb/ìo . 

Tornando in Albano un* Amico, che fe n’era prima 
partito per infermità . 

A LI or , che quafi dal gran duolo opprefo 

( Ahi, tanto adunque antro a noi pud il duolo ì) 
All' aere ant co del Romano fuolo , 

Signor, torna He pria del dì promefo. 

Vidi con volto pallido , e dimefl'o 

Starfi d' Alba le Ninfe in lungo ftuolo : 

E qual, dicean, fe torna fciolto al polo. 

Qual ne farà Spirto fimil concefo ? 

Pianfcro quindi , e del lor pianto amaro 

Tal pietade ebbe il Ciel, che intorno intorno 
Tutti i bei raggi fuoi fi fcoloràro , 

Finché falco facendo a noi ritorno 

IAete s' alzar le Ninfe , e fpuntò chiaro 
Più ancor di prima in Oriente il giorno . 


Nel 
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Nel partir di Roma per la Villeggiatura d’Albano. 

N ON così lieto alla frondofa macchia 
Riede augellin , che dui tenace vifchio 
Sciolfe le piume , e più non teme il jifchio 
Del Cacctutor , che invan dietro gli gracchia ; 

Nè così allegra correr fiale Orf occhia , 

Che fu poc’ anzi della vita in rtfchio , 

E in fembiante di gioja , e d' ardir mifchio 
Verfo il covil dalla vallèa s’ immacchia » 

Corn' io t or nomi lieto a ’ verdi bofchi , 

E lieto corro ai dolci Colli d' Alba , 

Libero da’ penfier torbidi, e fsfchi : 

Ld un bel raggio , che la mente inalba , 

Ecco , mi dice , e ben fio , che il conofchi , 

Ecco de ’ giorni tuoi la più bell’ alba . 

Sul mcdcdmo argomento , 

O ’ del prifco valore ejempio , e fpecchio , 

Bell’ Alba un tempo , or nuda orrida balza. 

Come a Lei piacque , che or' abboffa , or alza 
GP Imperj , e chiude ai voti altrui i* orecchio : 

Se invan pe’ ver fi miei ? alato Vecchio 
1 facri avanzi tuoi preme , ed incalza , 

E per me la tua fama alto s’ innalza 
Oltre le vie di Greco , e di Libecchio ; 

Deh, la mercè di tua dolci firn’ aura , 

Le non ben chiufe ancor piaghe rifalda, 

E gli egri fpirti miei fveglia , e risia ur a , 

Per me Jia poi , che vigorofa , e balda 
Oltre l' Inda pendice , oltre la Maura 
Voli il tuo Nome, e ovunque il Sol rif calia. 
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Sul medefimo argomento. 

O ' Tu , cui vidi gir tra frafca , e frafca 
Sii per certi pendenti orridi fajfi , 

Giocondo Obb/ìo, per cui, dovunque pajji, j 
Tutto in profondo alto Jilenzio cafca ; 

Deb , il ramo tinto nella S ti già vafca 
Sovra me f ruoti ! e poiché il piè ritrafi 
Dall' alta Roma , e volgo ad Alba i pajfi , 
là , che un nuovo di cofe or din mi nafca. 

0', me felice , fe , la mente fgombra 
Da' penfier trilli , fulle verdi felci 
Sedrò cantando ove più il bofco adombra! 
Saran più grato obbjetto i faggi , e gli elei, 

Che T alte Moli , onde ha sì T aria ingombra , 
E miglior Roma F alte rupi , e i felci . 

Anno Platonico fpiegato in Arcadia con erudito 
Difcorfo fovra un Sonetto d’ Uranio Tegeo. 

S E è ver , come cantò folto ad un faggio 
Il grand’ Uranio un giorno , e come poi , 
Spirto gentile , alto fpiegafte Voi 
Del grande Uranio non men grande, e faggio; 
Se è ver, che per mirabile viaggio. 
Ricominciando il Cielo i giri fuoi , 

‘Debba tornar ciocché fù pria tra noi 
L’ efser proprio a godere, e il vi tal raggio; 

E a noi concejfo nova mente in dono 

Sarete , e quanti ad eccels' opre intenti /;_ 
Dotti PaRori in quelle felve or fono ; 

0 r , quanto invidio le beate Genti 

D’ Arcadia no tir a, che potranno il fuono 
Di nuovo udir de' votivi dolci accenti ! 


Ad 
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Ad un Personaggio, che dallo Audio dell’ Armi 
> paSsò a quello delle Scienze. 

N Egli anni ardenti dell'età primiera 
Mirovvi , alto Signor, dalla fua fede 
Lieta infieme , e turbata un dì la Fede 
Armato in campo andar di febiera in fchiera : 

E , farà mai , gridò , che inutil pera 
Un valor degno di miglior mercede, 

E a crude llragi intefo , e a bafe prede 
Vero onor non acquici , e gloria vera ? 

Quindi nel cuore il bel desìo v’ acce f e 
Delle grand' opre , onde con alta lode 
Il chiaro Nome infra i più chiari afeefe. 

E quando il fuono degli applaufi eli' ode , 

E rammentar le voilre chiare imprefe , 

Altre ne addita , e vi contempla , e gode. 

Nell’ eflere ammeflo I* Autore alla Sacra Accad. Fior. Sotto 
il Consolato del Sig. Cav. ora Sen. Filippo Guadagni . 

C UI dal vulgo mi toglie , e dentro al cuore 
Un sì forte mi fveglia eilro divino , 

Sicché per non ufato arduo cammino 
M'alzi, da quel, eh' i' fui , tanto maggiorei 
Onde viene il fuperno almo fplendore , 

Che l’ ignoto mio nome , ed il mefehino 
Ofcuro ingegno a se tregge vicino, 

E un sì nuovo gl' infonde inclito ardore ? 

Scorgo il Cielo felice, e feorgo il chiaro 

Sol, che ni alluma , ficch' io fplenda un giorni , 

Di mille chiare elette Stelle al paro . 

Dunque a Lui quello mio faccia ritorno 
Lume non mio , e in cento Rime il raro 
Suo dono Ei veggia , onde mi fece adorno. 

L Pre- 
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Presentando ad un doetitTìmo Cavaliere 1’ Orlando 
Furiolò dell' Arlotto • 

I Untiti f>gli, eccelfe inclite Rime, 

Ov’ io talora de' miei Pi enei invitti 
Legger foleva in note auree de feruti 
Gli aviti fasti, e l' alte glorie prime ; 

Andate a Lui , ebe in full’ Aonic cime. 

Oltre i fegni puf andò altrui preferisti. 

Nei dolci carmi , e nei pregiati fritti 
Orme di fama inufitata imprime . 

E, me felu e ,fe, com' egli a Voi 
Volgerà gli occbj , così a me volgefe 
V altera luce de' bei raggi fuoi ! 

Ben’ avrei fpeme , che il mio dii s' ergeffe , 

E frà fpirti più chiari oggi tra Noi 
Di me memoria l' altra età de avejfe. 

Ad Alfelibeo Cario Cuftode Generale d* Arcadia 
nell'clTere aferitto l' Autore fra gli Arcadi» 

G Reggi , voi noi fapete : ò , fe fapetie 

Qual fuol v ’ accoglie , e di quai pafebi è piena 
() ueti' arnabil pendice, e qual ferena 
Aura di fiori sì l' a doma, e vede-, 
lo ò , che pieni di tiupor dir e tie ; 

Cut è Colui , che in sì tranquilla , amena 
Parte ne feorfe , che può dirfi appena. 

Se fia cofa mortale , o fia celetie ? 

Pace a Lui fia , ne acerba pioggia , e fella 
Turbi mai le fue piante, e t'ebo ad effo 
L' eterna doni gioventù fua bella. 

Voi -ì direste: io che dirò , fe apprefio 
Al gran Patiate i fenfi , e la favella 
Perdei , e invan me cerco ora in me Hejfo ì 
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Al mcddìmo , per la fua Scoria della volgar Potila . 

C Anta , mi difie un giorno il mio p enfierò , 

Del grande Alfesibeo l' eccelfa gloria, 

E come per la fua sì chiara Istoria 
Abbia fui Tempo, e falla glorie impero. 

Deferivi poi del generofo altero 

Suo fpirto i preg 'j , e d' immortai memoria 
I verfi degni , ond' ebbe alta vittoria 
Contro l' obb/ìo , che gli celava il vero . 

Io lo compiacqui , e voi mirando intanto , 

Gloriofo fplendor del fecol nostro , 

Ardito fctolft il debile mio Canto. 

Ora , fe il rozzo Bile , e il negro inchioBro 
Sembra , che illustre fi facejfe alquanto , 

E ' mia /’ ombra , che rcBa , il lume è vostro . 

Per l’ingreflo del Signor NN. alla Dignità 
di Segretario Grande in Venezia - 

S ignor , che tanta efperienza , ed arte 
Nel tuo mofiraBi eccelfo MiniBcro , 

Qualora in tuono minacciofo , e fiero 
Sonò la tromba dell' irato Marte ; 

Vieni del premio, ed onor fommo a parte , 

Cui dal fuo Soglio trionfale altero 
Ai difenfori del comune Impero 
L'inclita Patria tua dona, e comparte. 

E lafcia poi , che a quelle piagge intorno 

Scorra, e con voglie a maggior prede intente 
Innalzi il Trace furibondo il corno . 

Che giacer lo vedremo orribilmente 

Difperfo , e vinto ( ne lontano è il giorno ) 

Più , che dall ’ armi altrui , dalla tua mente . 


L 2 


Apren- 


“tiigitized by Google 



Rime 


i«+ 

Aprendoli in Ptfcia il Calino per adunarvili la Nobiltà lot- 
to la Protezione del Serenifs. Gran Princ. poi G. D. di Tof. 

O Ueda , che alla Virtitde , e all * Onor vero 
_ S‘ apre , fede novella , in cui dovranno 
Sotto gli aufpicj del tuo Nome altero 
Prender follievo del paffuto affanno ; 

Forma è di quella , che nel lor penfiero 
Le Sente Muffe meditando or vanno , 

Onde la Fama del Tofcano Impero 
Giammai del Tempo non rifenta il danno. 

E qui nella profonda alta quiete , 

Che degli edemi afpri tumulti a f corno 
Codran , voìlra mercè , ferene , c liete ; 

Anche al cader di quelle mura un giorno , 

Con gli alti pregj , che nel fen chiudete , 

Sonare udrajfi il Gran Gastone intorno . 

Alla Virtuoliffima Partorella Aglauro Cidonia per li fiioi 
Sonetti fovra le Donne illuftri Romane- 

V idi la Fama per lo del ‘Romano 

Spiegar fedofa il volo , e dietro a quella 
D’ illudri Donne eletta federa , e bella , 

Qual chi la f corta fua fegue lontano. 

Porzia conobbi, ed Arri a , e Lei, che iti mano 
Strinfe già il ferro , e Tuzia v’ era anch'ella 
Con Lei , che alla gii ferma navicella 
Sua zona appefe , e non V appefe invano . 

Poi vidi il Tempo furiofo al mento 

Stender la mano , e sbiecar gli occbj , e intorna 
Empier l'aere di greve alto lamento. 

Indi i qual fei , gridò , Tu , che a mio feorno. 
Donna , ravvivi ciò che in cento , e cento 
nSlnni dislrufft , e lo richiami al giorno ? 
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Alla medefima • Per la Lucrezia, che pel noto accidente 
fi uccife . 

L Ucrezia è q netta: e ben vegg* io l* altero 

Franco fembiantc , onde và incontro a morte ; 
Veggio la de ih a rifoluta , e forte 
Stringere il ferro in nobil’ atto , e fiero . 

Ecco di fede efempio , e d'onor vero 
Al gloriof ì fpirto apre le porte : 

Ecco le membra infanguinate , e /morte \ 

Altri con gli occbj il vide , io col penfiero ; 

Merci de' chiari preziofi inchiòBri , 

Onde Voi , Donna , /’ avvivate , e ond' hanno 
Invidia, e gloria i prifebi tempi , e i no Uri. 

Ma forga , e impari con fua doglia , e affanno -, 
die dee tnorirfi , sà gli efempli voffri , 

Prima , fe è d' uopo , e non foff erto il danno . 

Alla medefima. Per la Virginia, che fece animo al Padre» 
perchè 1* uccidere. 

O ND’ è , che torni faggiamente ardita 

A noi Virginia, e il fen di pianto afperga , 
Perchè in sè Beffa il crudo ferro immerga 
La dubbia man del Padre, e sbigottita? 

Ond' è , che in foggia non da prima udita 
Parli , e di nuovo gloriof a emerga 
Con maggior nome , e al Ciel gridando s'erga , 

„ Che ben fi cambia con l’ onor la vita ? 

Non è , che tanto al Ciel Romano intorno 
Giammai fonaffe la fua fama , o avefie 
Di vigor tanto il coBo petto adorno : 

Ma la gran Donna, che alle nere , e fpeffe 
Ombre la tolfe, e ritornolla al giorno , 

L’ efempio in lei di fua coBanza efpreffe . 
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Alla medelima per la Claudia, la quale con la fua Zona 
tirò al lido la Nave , che conduceva la Statua di Cibele. 

D Onna , che col tuo Ili le aureo foave 

Orni T antica , e la moderna l storia , 

E domi con fublime alta vittoria 
Il Tempo ai chiari Nomi acerbo , e grave ; 

Ben' ha ragion, fe più di lui non pavé 

Claudia, e fe gode , or, che la fua memoria 
Riunitovi , e quella , cb’ ebbe , eterna gloria 
Aliar , che trajfe la giù ferma Nave. 

Ala invan fi crede co'Jùoi pregj illustri 

Quegli avanzare, onde tu a noi rifplendì , 

E Roma , e Arcadia, e il fecol nostro illusivi . 

Non tu ad un legno la tua mano eslendi. 

Ala T altrui Nome degl' ingordi lutivi 
All’ ombra togli, e al giorno fuo lo rendi. 

Alla medelima per I* Arria , che incoraggi lo Spofo a 
morire uccidendo prima Te Della. 

A Llor, che d’ Arria il Nome, e la famofa 
Prova d’ amore, e di cuor grande, e forte 
Aleni brade , o Donna , ond ’ ella incontro a morte 
Andò con alta fronte , e generefa; 

Sorger l’ Ombra vid’io meda , e dogliofa 
Dell 1 abbattuto timido Conforte , 

E le pupille fcolorite , e f morte 
Fi far gemendo nell’ altera Spofa . 

E chi, poi dife, al giorno riconduce 
Il mio timore, che in filenzio giacque , 

E il valor tuo , che mi fù feorta , e ducei 
Quinci mirando , che per Voi rinacque 
L’ alta memoria ; Tutta, e l’altra luce 
' Declinò al fuolo fofpirando , e tacque .. 
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Alla medcfima per la Verturia, che diftornò Coriolano 
Aio Figlio dail'alTedio di Roma. 

T U pur , Vetturia , che al fatai periglio 
‘ Roma toglie ìli , ed il Latino Impero, 

Volgendo in mite il ruinojo , e fero 
Spirto de' Volf ci, e del? irato tiglio \ 

Tu pur dal fofco obbliviofo efìglio 

Torni al Tarpèo per te ferbato , e intero 
Motlrì ai Nipoti tl tuo valor primiero , 

E l' alta fronte, e T intrepido ciglio . 

Invano a te fui Campidoglio alzate 
Foran le Statue , onde immortai vivejfe 
Il tuo gran Nome alla futura etate . 

Or giacereili ignota ancor con ejfe , 

Ma con le chiare fue Rime pregiate 
Aglauro i danni dell ’ Obblìo correfse * 

Alla medelìma per la Tuzia Vergine Vertale dipinta dal 
Padre, Carlo Maratta, in atto di comprovare la 
fua oncrtà col mantener l’acqua nel Cribro. 

T Rafse dal muto obblìo di Tuzia il vanto 

Carlo, il gran Carlo, e con quell* Arte , ond' ebbe 
Splendor sì raro , e a cui fplendore accrebbe , 

In bianco vel moBrolla , e in bianco ammanto . 
Quindi alla Figlia : or tu, per cui già tanto 
Delle Selve d’ Arcadia il nome crebbe , 

Tua lei, che vita qui mai non avrebbe , 

Infondi fpirto col fjtnofo canto . 

Ed ecco al fin , che ne* bei carmi viva 
Tornar fi vede con ferene ciglia 
Del paterno fuo Tebro in falla riva : 

E di contento piena , e maraviglia 
Dubbiando va , fe la fua vita aferiva 
Più che al gran Padre , all* immortai fua Figlia . 
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Eflendo l’Autore aggravato da mortale infermità l'anno 1718. 

I 'Cco la Morte , che nel crin mi caccia 
j V irata mano , e ruota in alto il crudo 
Suo ferro adunco , ed al mio collo ignudo 
Degli anni, oimè , fui più bel fior minaccia • 

V affaticato fpirto invan procaccia 

Di fare all’ empio colpo argine , e feudo ; 

E quel vigor , che fcarfo anco in me chiudo , 

A poco a poco perde/i, e s’ agghiaccia . 

Ecco il grave refpir, che il petto afsale. 

Ecco il fudor , che dalla fronte piove 
Freddo qual neve , ecco il pallor mortale . 

Alma , che fai ? deh , fciogli ove ti muove 
Aligliore istinto , e qui lafciando il frale 
Vattene lieta a r ipofare altrove . 

Per finti complimenti nella convalefcenza , 

S tinto più d' un , che in lieta fronte allegra , 

Salve, mi dice , e lufinghier mi lodai 
Ma sò ben ’ io , qual verme entro lo roda , 

E qual chiuda alma invidiofa , e negra . 

Del pafsato periglio et fi rallegra 

In menzogner fembiante , e par, che goda ; 

Ma pofeia la fua lingua aguzza , e fnoda , 

E la mia fama ingiustamente annegra . 

Che fai , Signor, che fulle tette inique. 

Ove la fraude , e l’ empie tade alberga 
Or non rinuovi le tue pruove antique ì 
Ora il crudo flagello innalzi , ed erga , 

E per le ttrade lor torte , ed oblique 
L' Angelo tuo gl ’ incalzi , e gli difperga . 

Tor- 
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Tornando all’efercizio della Scuola dopo la detta Infermità. 

S ignor , poiché mi dai fpirito , e forza , 

Ecco , che all ' opra nova mente io forgo , 

E fpingo il legno pel ceruleo gorgo , 

0 gire a poggia , o gir fi debba ad orza . 

Tu la man reggi , e il mio vigor rinforza , 

E il grave nembo , che lontano io fcorgo , 

E ond’è , che al Cielo ambe le braccia i' f porgo t 
Dijjìpa , e tir uggì , e il fuo furore ammorza . 

Talché de' venti l' inimica rabbia , 

Che mi vorrebbe in mezzo all' onde ajforto » 

Tutta a sfogar fi vada in falla fabbia . 

Ed io pien di verace almo conforto , 

Mentre altri per invidia urla , e s’ arrabbia , 

Lieto men torni , e vincitore al Porto . 

Nell’ arrivare alla Città di Chieti Metropoli dell* Abbruzzo • 

Q Ual , chi fcampato da crudel tempeHa 

Scioglie il voto fui lido , e allegro in faccia 
Al mar , che irato ancor freme , e minaccia 
Franco rivolge la falvata tettai 
Tal' io da Gente invidiofa infesta , 

Che il Vizio accoglie, e la Virtù difcaccia , 

Qui tratto fa Ivo al fine, ambe le braccia 
Al Cielo innalzo , e ne fò plaufo , e fetta . 

E volto a lei , che mi credea tra V onde 
Del fuo furore afono , e del fuo fdegno , 

Queste felici addito inclite fponde . 

E dico poi : così dell' aSio indegno 
Il giudo Dio P iniquità confonde : 

Scorger crede alla morte , e fcorge al regno . 
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Chieti non mai prefa da’ Romani . 

C HI è mai Coilei , che nel comun periglio 1 

Sola intrepida t eda , ed ove il piede 
Ogn' altra ilende alle catene , e cede , 

Scuote la fronte , e gira franco il ciglio ? 

Nelle chiome d' Italia il fiero artiglio 
Cacciò l’ Aquila «odi a , e già fi vede 
Appiè del Viucitor chieder mercede , 

Ne quella animo ancor muta , 0 confi gl'io? 

Sì dijfe Marte, e furor nuovo imprefie 1 

Nelle fue fcbiere , onde ancor Chieti il fiero 
Servii giogo di Roma al collo ave fise . 

Ma viito poi fuo gran valore intero ; 

CeJJìam , gridò , che il capo non ergefse 
Un dì col Lazio a difputar l’ Impero . 

Chieti vittoriofa a prò de'Romani* 

A LI or , che vide largamente intrifo 

Di fangue odile il campo , e dar le fpalle 
Il fiero Perfeo per ignoto calle 
Col timorofo Efercito derifo ; 

E di' altra parte infra gli applaufi , e il rifo 
Là del Metauro nell' augnila valle • 

L' a f prò Germatt del perfido Anniballc 
Mirò giacer terribilmente ancifo i 
Si volfe Roma ai Marrucini Eroi 
Di lauro trionfai cinta la chioma, 

E , torno oggi a regnar , difse , per voi , 

E fpero ben , che fuperata , e doma , 

Se il valor vodro pugnerà per noi, 

Vedrò fervir la Terra tutta a ‘Roma . 
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Chieti fempre fedele a’ Romani - 

C Adde il foglio di Roma , Affrica regna 

( Gridò la Fama in fuon tremendo , e fiero ; ) 
Affrica regna : il fuo gran Duce altero 
Ornai l’ Italia ad inchinar fen vegna. 

Già Città mille alla temuta Infegna 

Offron tributo ; e fe alcun v’ ha , che intero 
L animo ferbi pel Romano Impero , 

Il ferro , e il fuoco a cangiar voglie infegna . 

Udì Chieti le voci : E, venga pure 

Il fuoco , difse , e il ferro , e venga morte 
Con le più lagrimofe afpre fventure ► 

Lieta cadrò , fe così vuol mia forte » 

Ma diranno di me P età future , 

Ch’io caddi , sì , ma fui colante, e forte. 

Chieti combatte nella Guerra fociale fotto Erio fuo Cittadu 
no per lo mantenimento de’ fuoi Privilegi . 

D I tanti adunque e in terra , e in mar f udori , 
Difse il grand’ Erio , il frutto èque do! eviene 
Quello premio da Roma a chi filitene , 

Ed alla fronte fua crefce gli allori ? 

Sorgete , 0 fidi ; e fe nei voflri cuori 
Il confitelo ardor più fi mantiene. 

Non fia mai , che abbiam fangue entro alle vene,. 

E fian tolti alla Patria i giudi onori . 

O a Lei fi renda il primo pregio , e in volto 
Sconturbato , e dolente ornai non vada 
Lacero il manto, e P aureo crin dife tolto ; 

0 pure anch’ efsa rovinando cada ; 

E un bel morir , taichè P onor ci è tolto , 

A una gloria più illudre apra la drada ► 


Giun 


Digitized by Google 



Giungendo un gran Perfonaggio a Chieti , che 
credcfi fondata da reti . 

Q XJal dell' atra, in cui giaccio , ombra fune il a , 
E dell' antico acerbo duolo a f corno , 

Qjial fa gioja improvvifa a me ritorno , 

E a nuovi pia ufi il cuor commuove , e della ì 
Qual luce , o Dio, qual vaga luce è quella. 

Luce immortai , che mi balena intorno ì 
Chi mi rif veglia , e mi richiama al giorno 
In Jereno fembiante , e in aurea veda ì 
Sì di fé Teti in placida forrifo , 

Quando , Signor, tra mille applauft , e mille 
Giunfe del venir vostro il lieto avvifo : 

Perchè alle tante di virtù faville. 

Che mirò lungi sfavillarvi in vifo , 

Credè , che folle il fuo gran Figlio Achille , 

Al Sig. D. Saverio del Giudice Marchefe di Cafale 
fra gli Arcadi Olafco Panachèo. 

S Aggio PaHor , che nobilmente all' etra 
Scioglie Hi il volo , e per fentier fublime 
Franco fei giunto alle f amo fe cime. 

Ove alla Fama eternità s' impetra ; 

Tu di lafsufo a questa vii mia cetra 
Il fuono infondi, e al rozzo dii le rime, 

Sicch' io vinca il timor, che l'alma opprime, 

E dal fuo corfo i miei penfìeri arretra . 

Aliar , Te contemplando , e lo fplendore 
Dell' alta Spofa , che a’ Dolfini Eroi 
Con fue belle virtudi accrefce onore ; 

Qua fi nube , che il Sol co' raggi fuoi 
Alza , ed il/udra , tal di fe maggiore 
Andrà il mio canto , e farà bello in Voi. 
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Al Signor Marchefe D. Federigo Valign.ini , tra gli Arcadi Nivalgo 
Aliartèo , già Vice Cuftode della Colonia Tegìa in Chicti - 

S ignor , che al tuo natio chiaro fplendore 
Nuovi di gloria aggiungi incliti raggi , 

£ il patrio Cielo , e Arcadia nodra irraggi 
Con ampio di Virtudi almo chiarorei 
Poiché infondi ove miri alto vigore 
Per fublimi tentare ardui viaggi, 

E gli f piriti altrui rozzi , e felvaggi 
Alle più belle incendi opre d’ onore ; 

Deb , a me ti volgi , onde follevi alquanto 
Da terra il volo per l* Aonio Regno 
De’ più famofi eletti Cigni accanto ! 

Aliar fia poi , che flit mutando , e ingegno 
Per ridir le tue lodi alzi il mio canto , 

E, perchè tuo far à , fia diTe degno -, 

Per la ricuperata falute del già Sig- D. Cefare d* Avalos 
Marchefe di Pefcarà, ec. 

Q Uante V Avalo Eroe nel feno accoglie 
Belle Virtudi , tutte allegre in faccia 
Tra puri voti alzar mirai le braccia 
Unitamente inver P eteree Soglie . 

Lungi , dicean moiette cure , e doglie 

Dal Signor noHro , e a lui per aurea traccia 
Piovan fereni infiuffi , onde foggiacela 
Tempo , e Fortuna alle fue giade voglie . 

La Gloria allor della gran Stirpe altera 
Nuove di onor portando alte divife 
Volò fublime ove il gran Prence imperai 
E poiché in lui gli avidi f guardi affife , 

Svelò gli augurj , onde fedofa eli* era , 

E a Lei tré volte il del fereno arrife . 


Tor- 
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Tornando di Germania a Roma a pigliare il Cappello 
1* Eminentifliino Michel i ederigo d’Althann . 

B EN lo di fi* io, lo difie Italia, e Roma < 

Giurollo , alto Signor , /in da quel giorno. 

Che al patrio Ciel da noi fi sic ritorno , 

Per veder l* Afta foggio gota , e doma : 

Per eccelfa più chiaro inclita fonia 

Tra lieti applaufi , e del funi* Odro adorno 
Tornar vedrcmlo al Campidoglio intorno, 

E di Alloro più degno ombrar la chioma. 

Star non potèa tra ingrate nubi involto « 

Di tue Vntudi il dtvin raggio ardente, 

Cb* efee dall * Alma , e ti balena in volto : 

E in Te, qtaft in bel centro , unitamente 
Ecco , che i doni loro hanno raccolto 
Il gloriofo Carlo, e il gran Clemente . 

Trionfo in forma di feoglio nel folenne Banchetto per la Co- 
ronazione del SereniiE.no Venerofi Doge di Genova. 

S ignor , fe calchi della Patria il Soglio 
A tua coflanza , a tua virtude il dei : 

Ella fù l * amor tuo , tu fotti , e fei 

Suo feudo ognor cantra il nemico orgoglio . 

Termo li vide al par di questo feoglio 
All* urlo star de* feri tafi , e rei : 

T)a Te vide ben mille ufeir per Lei 
Frutti d* amore , e bastò dir , li voglio . 

Or poi dal Trono, ò, quai maggiori attende 
Segni di zelo , e di pietà de tmprejft 
Nell* opre eccelfe , ove il desìo t* accende! 

Io qui ilTrofìo de* bei prefa gj islejfi , < 

Onde fol pregio , e nobili a de ei prende , 

A fue f paranze , e a* tuoi trionfi ei ejfi . 

Eflen- 
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Effondo ammeflb l’Autore nell'antichiflì na , c nobili filma 
Accademia degli Alfoirditi d' Urbino. 

P Oicbè la bella Flora , e la feconda 
Riva dell ' Arno at fanti dudj amica 
Pitcque al Ciel , cb' io cangiaci in queHa aprica 
Del fimofo A le tauro inclita fponda ; 

Quafi in notte fommerfa atra , e profonda , 

Aon più dell’ ozio , come pria , nemica , 

Giacque mia Mufa , e in lei fparve /’ antica 
Tranquilla del fembiante aria gioconda . 

Ma feniì appena, alti Cantori, il vodro 
Dolce dile foave , onde più adorno 
£' quedo Cielo idejso , e il fecol nodro ; 

Che al fin riforta di toni' ombre a fcorno. 

Lieta il guardo girando in quedo CbioHro 
Tornò mia Mufa a rigoder del giorno . 

In morte d’ Emiliano Emiliani: per l'Accademia de’Filo* 
poni di Faenza. 

E Alili ano è morto: ahi crudo , ahi fiero 
Colpo, che, qual' ingorda atra procella , 

Il più bel Fior togliedi , e la più bella 
Pianta, ond'era il lamon gonfio , ed alterai 
Chi più il facro di Pindo inclito impero 
Soderrà , fe cadèo chi a lui novella 
Diè luce , e con fua dolce aurea favella 
Al fublime il conduce onor primiero ? 

Ma, dal finto fuo bullo or non vegg’ io 
Glortoje ufeir fiamme , e de dar poi 
Nel nodro Jen l'antico almo de Ai ? 

Or vanne , 0 Morte , ed i trionfi tuoi 
Vanta : non tutto Emiltan motìo : 

Vive di lui la miglior parte in Noi . 

In 
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In morte di pii Cima Dama. 

L ’ Alto Signor te certamente elejfe , 

Donna immortai , perchè nell’ ardue , e /torre 
Vie del piacer , del fenfo , e della morte 
Efempio , e guida il fecol no/t o avejfe : 

E in te l’ idèa di quel coraggio efprejfe , 

Onde con petto generofo , e forte , 

Dei tré nemici ad onta , e della forte, 

Può girfi al del per dove bai l’ orme imprejfe. 

Il sa l’ Emilia , e tanti il fanno , e tante , 

A cui l' alto fplendor vicino apparve 
Di tue bell’ opre immacolate , e fante : 

E,fciohe l’ ombre , e le fallaci larve. 

Chi è , che noi faprìa ? ma a noi datante 
Ahi, troppo preBo dileguojfi , e f par ve ! 

Al Sig. Dottore Giufeppe Zambeccari Lettor pubblico 
L’Anatomia nell’ Uni vcrlità di fifa . 

O R , chi tutto mi fcopre a parte a parte 

Ciocché Natura , ed il gran Al a tiro eterno 
Cbiufer nell' Uomo, e al più profondo inumo 
Ammirando lavor lume compone ? 

O , quante fibre ! ò , quante intorno fparte 
Vene ! quai moti , e occulte cofe io fcernol 
La tua mercè, Signor , mercè il fuperno 
zAlto valor di tua Scienza , ed Arte . 

Ecco la dotta Alfèa , che avida pende 

Da tua chiara eloquenza, e dietro a quella 
Spiega i fuoi voli, e ancor più in alto afcende . 
Plaude Natura, e ti ringrazia anch’ ella , 

Che mentre de’ tuoi rat tutta s’ accende 
Nelle grand ’ opre fue fembra più bella . 


Per 
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Per una lezione di Notomia fui femore, tibia, e 
mufcoli della gamba. 

C HI vuol tutta /coprir , qual chi ’l chiarore 
Del no Uro Sol da un raggio fuo mi fura, 

La mìrabil dell ' Uomo alta bruttura , 

E il gran poter dell ' increato Autore ; 

Venga, e del fianco miri entro, e di fu ore 
Le parti, e l'ufo, e come in lui ficur a 
Sorge la mole , a tal , che urto non cura, 

E riceve da lui norma , e vigore . 

Miri i nervi , e le fibre a parte a parte , 

Onde or s' arrende , ora inflejjibil retla , 

E grazia al moto , e leggiadria comparte . 

E dica poi: fe tanto bella è quella 
Dell' eccelfo lavoro ìnfima parte , 

Qjual beltà fia , che le fupreme inveda ? 

Al Sig. A'archefe D. Federigo Vallgnani per un fuo nobile 
Poemetto intitolato 11 Trionfo della Virtù. 

V idi V empia de' Vizj orrida fchiera 

Fuggir tremando in dolorofo afpetto , 

Qu al fuggon l’ ombre , fe dall' aureo letta 
Sorge C Aurora a illuminar la sfera . 

L vidi pofeia in trionfai maniera ì 

Tornar Virtude , e rifvegliar nel petto 
Delle bell' opre il già fopito affetto 
Co' vivi raggi di fua luce altera . 

Ed ò ! d'tfs' io -, qual fu l' Eroe , che tanto 
Oprar potèo jfovra t più chiari Eroi 
Col grande ingegno , e con l' amabil canto l 
Udì Virtude , e rivolgendo i fuoi 

Sguardi , 0 Signore , e forridendo alquanto ; 

Eccolo, difie , e fermò gli occbj in Voi. 
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Al mcdcfimo.- rilpofta per le ftefle parole. 

L ibera è P Alvi a : or perchè vi ai d’ un pefo. 

Grave pefo fervil da noi s’ opprime; 

Onde inetto al cammino alto , e fublime , 

Ov’ e li a affi ira, il fio vigor fa refoì 
Chi in del già nacque , e chi dal Cielo è / cefo 
Pago fa mai di ha fé forme , ed ime ? 

Ben è cruJel , chi tarda , e al fuol deprime 
Il J auto ardor nelle nodi’ alme accefo. 

Pur troppo acerbo Ella rifente il danno , 

Chiufa , ed opprefa in tenebrofo loco , 

Ove l’ ali a volar forza non hanno . 

Quindi teco , o Signor , pietade invoco , 

Talché del f alfa amor vinto P inganno 
Puro fen torni alla fua sfera il foco . 

Stampandoli dal Sig. Gio: Maria Ciòcchi un Libro 
intitolato la Pittura in Parnafo. 

Q Ual nuovo Monte del bell ’ Arno in riva 
Sorge repente al gran Parnafo eguale ? 

U\ di quai raggi intorno è cinto ! ò , quale 
hi olire menti a fvegliare aura ne arriva ! 

Veggio in cima feder P inclita Diva 
Sovra Trono di gloria alto immortale ; 

Quella , che a Morte , ed alPObblìo prevale, 

E in fulle tele i chiari fatti avviva . 

Veggio la turba degli Eroi famofi 

Far pia ufo a Lui, che in dotto Bile adorno 
IS e feri f e i pregj o poco noti, o afeofi . 

E veggio Apollo con le Mufe intorno 

Fremere al gran confronto , e vergognofi 
Abbajfar gli occhj , e duolo averne, e fc orno. 

Sul 


Digitized by Google 



Di Adalsio Mctoneo, 17P ' 
Sul medefimo argomento- 

C ^HI vuol faprr , qual rechi [corno , e oltraggio 
J Baffo vapore a' rai del Sole ardente , 

Segua , o Ciocchi , il tuo Bile aureo lucente 
Pel [ubi ime , che fcgni , alto viaggio . 

Miri [coperto , ed in [ua [onte il raggio , 

Che al To[co Apelle rijchiarb la mente ; 

Parlo di Lui , che afcefc alteramente 
Ove a[pirar mai goffa uman coraggio . 

Miri ne' detti tuoi V Opre , onde kan vita 
Le tré bell’ Arti , e fi contorce, e Brazia 
Per duol l'Invidia inutilmente ardita . 

E miri Lui , che lieto in Ciel fi [pazia 
Cinto intorno di gloria alta infinita , 

E d' Invidia fi ride , e Te ringrazia . 

Traduzione d’ una Siciliana. 

O Ggi , che va per queBi Colli intorno 

La gentil Filli a riveder gli armenti , 

Deponete il furor , perfidi venti , 

E alla [pelonca ornai fate ritorno. 

Vedete pur de' voBri freddi a [corno 
Come più lieto il ftiol per Lei diventi , 

Il qual per co fio da' bei raggi ardenti 
D’ erbe fi rende , e fior novelli adorno . 

Ma voi [eguendo ancor l' afpra contefa 

Non udite i miei voti , e al crin già [dolio , 

E ai bianchi veli, oimè , recate ofi'efa . 

Sorte , che a voi l' amar natura ha tolto : 

VedrcBe allor , qual fia funeBa imprefa 
Turbar quegli occbj , ed oltraggiar quel volto . 
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In Morte del Serenillìmo Gran Duca Cofimo III. 

B E’i pi tinger puoi dolente in negro ammanto , « 

Mifera Et rari a , e fciorre il crine incolto , 

Ora , che Morte il gran legame ha fciolto , 

Onde pendè a di tue bellezze il vanto . 

Vè là di Cosmo al cener freddo accanto 
Star le Virtudi in lungo ordine , e folto , 

E i' alto affanno entro del cuore accolto 
Fuor fui begli occhi palefar col pianto . 

Vè le bell ’ Arti per l’ acerbo duolo r 

Seder fui marmo , e quafi marmo ancb' effe 
Fife tener le mede fronti al fuolo . 

Ahi , perchè il Cielo un tanto Eroe conceffe , 

Se poi volèa , che , dfpiegato il volo , 

Egual vita ai gran fatti ei non ave (fé ì 

Sul medefimo argomento. 

S ’ Io volgo gli occhi al Cielo, in trionfale 
Sede il gran Cosmo ecco rimiro affo : 

Ed ò, qual piove dal fereno vifo 
Chiara fovra di noi luce immortale ! 

Se guardo intorno , il Genio fuo regale 

In mi Ite fatti egregj ecco ravvifo , i 

Onde il gran Nome entro al cuor no diro incifo 
Andrà con gli anni eternamente eguale . 

Se poi la Fama afcolto , ella già i liti 
Più frani empièo delle Virtudi in forte 
A Lui date, e de’ pregi tilti infiniti . 

A che dunque la Tomba , a che le fmorte 
Spoglie di Lui fuperbamente additi, 

Se più di prima Ei vive , o cruda Morte ? 

Sul 
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Sul medefimo argomento. 

C Hi fi a giammai , che la fublime idi a , 

Di Cosmo eterni , e di fua nobil’ Alma , 

Cui non fi oltraggio la terrena / 'alma , 

Ove , qual per crtBallo , a noi fplendèa ? 

Chi dirà, come per propizia , o rea 
Fortuna mai non variò fua calma , 

E di lor riportando intera palma , 

Ogni Vizio a’ fuoi piè vinto giace ai 
Chi dirà le Virtù , che in feno ac colf e , 

Chi 7 chiaror della mente , ond ’ ci sì fpejfo 
Le fu ne ile di guerra ombre difciolfe ? 

Ahi, che tanto falir non è conce fio 

A uman penfiero ! e il del , che a noi lo tolfe , 
Sofpefo il guarda, e ne Bupifcc anch' cfio . 

Per l’eCaltazione di N. Sig. Papa Penedetto XIII. 

Sonetto Coronale per 1 ’ Arcadia di Roma . 

» C *Ommo Peflor del battezzato Ovile 
U Te volle Iddio per alte imprefe eletto : 

Ei Ti diè la gran mente , e il forte petto , 

E le Virtudi , onde non hai filmile . 

E già prendendo i tardi indugj a vile . 

Tuo fanto ardor diffondi , ed ogni affetto 
Scaldando innalzi a più fublime obbjetto , 

Grande per tutto , ed in Te falò umile . 

Nuova Roma già in Roma or nafte > e intorno 
Cinto da’ raggi dell ’ onor primiero 
Splender veggiamo il tuo gran Soglio adorno . 

Tanto può Virtù fomma in alto Impero : 

Virtù , che rende a no ih a età de il giorno , 

„ Figlia di pura Fè , di cuor fincero . 
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Per la SereniiEma Repubblica, e Città di Venezia. 

Q l la fi Donna reai , che flrazio , e morte < 

Fugge , e V rigor di crude flette infette , 

Depone il Jier Jemb tante, e F aurea vette , 

Finche vegga fue glorie un dì riforte ; 

Tal fu queste d’ Italia ultime porte 
Da nembi atri fofpinta , e da tempefle 
I.a Libertà pofo/ji , e umìl tra queste 
Ifolette celò l' alta fua forte. 

Ma , tornò il Cielo a ferenarfi appena , , 

Che intorno rivolgendo il ciglio altero 
Del folito coraggio adorna, e piena , 
jQuì il Trono ere fé ; e non più mai fta vero , 

Dijfe , che Juono di fervil catena 
Venga a turbar quello mio nuovo Impero . 

Sotto un Ritratto in arazzo fatto in Roma delI'Emin. 

di Fleury Primo Miniftro del Rè Criftianiflimo • , 

L ieto infìeme , e penfofo andar fi vide 

Il Tebro attor , che rimirò il fembiante 
Di Lui, che all' immortai Gallico Atlante 
Forge la man non favolofo Alcide: 

E in rimembrar , quai nuovi Mottri ancide 

Col fenno , e col valor , quai fra le tante • 

Cure del Regno opre ammirande , e fante 
Promuove, e quai virtù fparge , e divide -, 

Si rivolfe agli Eroi , che in Campidoglio 
Dieder leggi atta Terra , e ond' egli pieno 
Ancor fen và di non ingiutto orgoglio : 

Indi ; ò me , dijfe , ò fortunata appieno 

Roma, s' Ercole un dì fovra il tuo Soglio 
Sor gè a del mondo a governare il frenai 

Sul 
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Sul medefimo argomento» 

B En può 1’ Arte imitar l' aria , e l’ appetto 
Del grand ’ Eroe, per cui va Senna altera : 

Ma chi efprimer può mai l’ imm a gin vera 
Di quel teforo , ond’ egli ba pieno il petto ? 

Chi può il fenno , e il valor , chi ’l puro, e /obietto 
Lume deli’ opre, chi mo tirar può intera 
<Di fue belle Virtù /’ inclita fcbiera , 

Della Gallio, e del Mondo ecce I/o obbjetto ? 

Invan dunque la mano , invan l’ ingegno 
D’ Ercole a noi co’/uoi colori intejje 
V Effìgie , e fuda nel fublime impegno . 

Effìgie fue fon le cbiar ’ opre iftejfe , 

Ov’ Ei con immortale alto difegno 

Di fua grand' Alma il ver J'embiante e f pre/e . 

Ringraziamento in occafione di pubblica Accademia. 

Q Ual fe dal T alto il gran Pianeta inveite 
Di vapor negri denfa nube ofeura , 

Co’ raggi fuoi così l’adorna , e vede , 

Che afpetto cangia , e fembra terfa , e pura ; 

Tal di Chieti il Valore , e la celeste 

Pietà , che in Voi pur fi conferva , e dura , 

Col fuo chiaro fplendor copre, e rivede 
Ciocché baffezza , ed umiltade ofeura . 

Quindi avvezzi a cantar felve , ed armenti 

D’ un faggio all’ ombra, e al margine d’ un fiume , 
Crefcer fentimmo in noi dile , ed accenti . 

Ma , fe fuor del natio nodro codttme 
Per onore improvvifo andiam lucenti , 

Voi fiete il Sole , onde a noi venne il lume . 
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Sul Problema , ( è Ha di maggior pregio lo Spirito , 0 la Bellezza . 

O Uafi da un fonte fol doppio rufccllo , 

^ Bellezza , e Leggiadt ìa uafcon dall' Alma , 

Che fuori adorna la corporea Jalma 
Col natio lume , e il career fuo fa bello . 

He fai già dir , fe quello pregio , 0 quello 
Abbia full ’ altro in trionfar la palma : 

Ambi legan gli affetti, ambi la calma 
Turbano al Cuor , Jia pur febivo , e rubello . 

Forfè è più forte di Bellezza il raggio , 

Ala illanguidito , e tremulo s ' arrende 
Delle cure , e degli anni al grave oltraggio . 

Non così Leggiadrìa , cui non offende 

Tempo , 0 Fortuna , e in nobil petto , e faggio 
Sempre , e fenza Bellezza ancor rifplende . 

Per le due Dame Pifane Maria Selvaggia , 
e Caterina Borghini fua Nipote* (a) 

P UR giunfi al fine a rimirar quei rari 
Due Madri di Virtude, il cui valore 
Tutta empie ornai la notìr’ Italia , e fuor e 
V Alpi forvola , ed oltrepaffa i mari . 

Vidi feoperti al Tofco Cielo i varj 
Tefor di Lui , che fu d’ Africa onore ; 

1 Carmi udij , che in grazia , ed in vigore 
Pofiono al gran Tibullo andar del pari . 

A che dunque le glorie in guerra , e in pace , 

E Balte Moli additi, ove s' affi fa 
Maravigliando il Pellegrino , e tace ? 

Di Queste il mio penfier nulla ravvifa 
Di più Stupendo in te , fia con tua pace , 

Hobil , vittoriofa , inclita Pi fa . 

Per 

(a) La prima celebre, oltre le Rime Tolcane, per la Traduzione dell’ Opere di 
T crtulliano, e i’ altra per la Poelia Latina . 
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Per le Nozze degli Eccellentifs- Signori D. Marc-Antonio 
Conti , e Donna Fauftina Mattei Nipoti di Noftro 
Signore PP- Innocenzio XIII. 

Q Uel dì, che trionfante in Campidoglio 

Tra gli alti applaufi , e il comun grido afcefe 
L' immortale Innocenzio, e al mondo refe 
Sua gloria ad onta del primier cordoglio ; 

Vidi , che in aria di gentile orgoglio 
Il gran Genio di Roma a lui difcefe , 

E due bell ’ Alme d' egual fiamma accefie 
Seco franco ne trofie appiè del Soglio : 

E a compier , dijfe , di tua Patria i voti 
Quelle in bel nodo accoppia , ond ’ effe a noi 
Dian pari agli Avi, e pari a Te i Nipoti : 

Che a confervar gli aviti pregj fuoi , 

E a dominar fui Popoli rimoti ' 

Badano d ‘Roma i foli Anicj Eroi. 

Sul medefìmo argomento. 

S’allude all’Aquila d’ambi gli Stemmi. 

D UE pop anzi levarfi Aquile altere 

Fin lafsù vidi , onde in bei raggi d'oro 
Un gran Sole diffonde il fuo teforo , 

Belle del pari , e nel volar leggiere . 

Ed ò , qual mai , poiché col guardo intere 
Bevver le faci fue , qual mai da loro 
Roggi fcender parean d' alto lavoro 
Con nuove Stelle ad illuBrar le Sfere ! 

Allor del fonno , in cui giaceva , a fcorno 
Sorfe gran Donna , e full ' augutla chioma 
Raffermò il ferto in gentil' atto adorno : 

E alla Terra da lei già vinta , e doma 
Volgendo gli occbj minacciofi intorno. 

Pur farai ferva , dijfe, io farò Roma . 


Per 
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Per le Nozze di Dama Piftojefe , Nipote del celebre 
, Nidalmo Tisèo P. A. 

D Eh ! chi del gran Nidalmo or mi concede 
Gli eterni carmi , ed il felice ingegno , 

Onde fublime nell ’ Aonio regno 

Tra i primi Vati egli ba Corona , e Sede ! 

All or , Coppia gentil , qual fi richiede 

Ter lodar Voi, Sile avrei terfo, e degno. 

Voi, che nuovo di gloria a Lui foSegno 
Darete un dì, comi egli a Voi lo diede . 
lo già venir la bella Prole eletta 
Vedo per tuminofa aurea carriera , 

Che a feguir fue grandi orme il pafio affretta . 
Vedo la Patria , che l’eccelfa, e vera 

Idèa di Onor , che fplende in Lui riSretta , 
Lontano accenna , e le fa plaufo , e fpera . 

Per le Nozze di Nobili Lucchesi • S’ allude al Cavallo 
e alla Croce, Stemmi gentilizi degli Spofi» 

V idi fopra feroce alto ‘DeBriero 

Armato andar di terfo acciaro il petto 
li Latino valore , e in sè ri Sretto 
Volger cofe fuor d’ ufo entro il penficro . 

Quandi ecco per ignoto altro fentiero 
Vien la Pietade in fignorile afpetto , 

E moSra in Scudo di fin' oro eletto 
Di noSra Fede il reai fegno altero. 

Poi van del paro ove gentil Donzella 
La mano a Spofo egual per lor diSefe 
Fatta dal fuo roffor e anche più bella . 

E aliar di intorno rifonar s' intefe : 

Ove il Valore , e la Pietà gli appella 
Corrano i Figli all ’ onorate imprefe. 
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In altra limile congiuntura. 

S P/ega , 0 Santo Imenèo , J piega le piume 
Coll aurea face ove t* afpetta , e chiama 
Il nobil Sercbio , e con accefa brama 
Lieta in volto l’ Etruria oltre il coHume. 

0 ' , qual da te più gloriofo lume 
Sperano entrambi , e più vivace fama , 

Mercè I alto valor, che fi dirama 
Da doppia Stirpe, e fi a , che il mondo allume ! 

Mira i due Genj , che in reai fembiante 
Il Giovin franco , e l' inclita Donzella 
Conducon* ora al facro Altare ovante . 

{Mira i grand' Avi, che alla patria Hello 
S‘ ajfaccian lieti, e ad emular le tante 
Lor ’ opre ognuno i bei Nipoti appella. 

Sull'iftelTo argomento. 

B En hai ragion , fe alle tue chiome intorno 
Corona intrecci di più verde fronda , 

E fe in tranquilla , 0 Sercbio , aria gioconda 
Alzi fuperbo , e minaccio fio il corno . 

Tu nato vedi finalmente il giorno , 

In cui qucHa al Ciel cara inclita fponda 
Sempre di gloria , e d 7 alto onor feconda 
Sorga più illuHre , e il nome tuo più adorno . 

Vedi E ardor , che nella Coppia eletta 
Degli Spofi felici Amore accefe. 

Amor , che lieto il gran momento affretta . 

Ma , che dirai quando fia poi , che Hefe 
Le belle fiamme , e la Virtù perfetta 
Sorgano i Figli alle più chiate imprefe ? 

Per 
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Per le Nozze degl’ Illuftriffimi Signori Marchefe Vincenzio 
Riccardi, e Maria Maddalena Gerini. 

I. 

O ’ , Se come nel fen la voglia è accefa , 

Ut follilo il f enfierò , alto /’ obbjetto. 

Così eguali avefs' io forze , e intelletto 
Da muover franco alla fegnata imprefa ! 

"Non più al certo n’ andrì a dubbia , e fofpefa 
Del mio canto la fama , e avrei ricetto 
Degli altri Vati entro al bel Coro eletto. 

Per cui l’ Etruria è cofani’ alto afcefa . 

Troppo fon vivi i rat, troppo è l’ ingegno 
Rozzo , ed incolto , e troppo aucor la Sorte 
Fa in mille guife al buon desìo ritegno : 

E invano avvien , che or’ Imenèo conforte 

Mie Rime, e additi in due gran Spofi il fegno 
Da trionfar degli anni , e della morte . 


il. 

M A febben duro fato abbatte, e flrigne 
Tra crudi lacci i vigorofi, e pronti 
Moti dell' alma, a tal, che non f or monti 
Quelle , ond' io fon coperto , ombre maligne \ 
Pure il penfier , che tutto può , fi / pigne 
Fin di Virtù alle cime , e fino ai fonti 
Dell Onor vero, e quanto è mai, che affronti, 
Tutto in mia mente al fuo tornar dipigne . 

Già per mille di gloria incliti lampi 
Balena l’ aere d’ ognintorno , e mille 
Già volan Genj per gli eterei campi -, 

E Amor delle più chiare auree faville 

Gli Spofi accende , onde fia poi , che avvampi 
Per loro Etruria , e più di pria sfaville . 


III. 
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N ON fcefer mai giù dai fu perni cercbj 

Di maggior pregj adorne, e maggior lume 
La gloria a pale far del divin Nume , 

E qual' altro fplendore in lui s' accerchi 
Due più bell' Alme: o cerchi grazia, o cerchi 
Bellezza, ed oneBade oltre il colluvie 
( Ogni altra di sì Bejfa invan prefume ) 

Et non v’ ha chi le agguagli , o le foverchi . 

Dolce mirar di viva luce il raggio , 

Onde lafciavan largamente tmprefo 
Il celeBe in fendendo alto viaggio ! 

Ma ancor più dolce il veder fuori efprejfo 
Nella prigion , che a lor non reca oltraggio , 

L'almo chiaror di quel bel lume iBeJfo . 

IV: 


S Tupijfi Amore in contemplar le forme 
Sovrumane , e perfette ; e come ei nafce 
Dal bello , e al bello tende , e in lui fi pafce 
Al defir fuo natio fempre conforme ; 

Eia mai , gridò , che mutin genio , e norme 
Alme sì belle, e che per me fi lafce 
Spegner f ardore, che quaggiù rinafce 
Tra loro, a quel di pria nulla difforme? 

S' amin pur' anche, ni fi perda dramma 
*Di quella , onde lafi'ufo arder le fcorfi , 
Purijfima , innocente , eterea fiamma : 

E quando tardi al fin verranno a fciorfi , 
Poiché un fimil desìo P agita , e infiamma , 
Tornin di nuovo entro il lor' ABro a porfi • 


V. 
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V. • 

O’ Amaro n quindi, e , qual fu pria , fi Brìnfe 
II dolce nodo ; e tutto allegro in viBa , 

Qua fi per dfma t a alta conquida, 

L’iBeJJo Amore dì fua man lo cinfe . 

Qual vite poi , cui provid' arte avvinfe 
All' albero marito, in breve acquista 
Virtù maggiore , onde non più s’ attriBa 
1! avido agricoltor , che in sù la fpinfe ; 

Tal dal forte legame in lor più largo 
Si f è il te foro delle grazie, a cui 
Altro pari non vide Atene, od Argo. 

Ne giacque afcofo il bel chiarore in dui ; 

Ma , qual Rio , che cortefe efce dal margo , 

Si fparfe intorno a illuminare altrui . 


vi. 

L A Senna il dica , il dicati P Iflro, e il ‘Reno 
E la gelata Vi Boi a , e il Tamigi, 

Ove mille d’ onor chiari vefl/gj 

Lafciò Vincenzio , onde il fuo petto è pieno : 

Tot che , qual miri fpefio a Cìel fereno 
Gli aHri brillar, fe in lor tue luci effìgi , 

Tal fplendè appunto, e tributar j, e ligj 
Gli altrui cuori fi refe entro ogni feno. 

Chi loda ancora il fi gnor il fembiante , 

Chi le dolci maniere , ed il foave 
Tenor delle Virtù sì varie, e tante : 

E dice ognuno in rimembrando il grave 

Suo franco ciglio ai gran Monarchi ovante , 

Che pari a lui /’ Etruria Eroe non ave . 

VII. 
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VII. 

E Ben congiunto in Lui ciò, che divifo 
In altri appar ,direi ,e ad una ad una, 

V opre , ù ragion non avrà il Tempo alcuna , 

E ond ’ ebbe Invidia il fiero cuor conquifo : 

Ma l' aria dolce , il portamento , il rifa 
Della Spofa felice , in cui fi aduna 
Quanto natura mai , grazia , o fortuna 
In altre unitamente abbian divifo. 

Volger mi fanno ove riluce, e fplende 
Sull'aureo cocchio, e tutti a sì da lunge 
Tira gli f guardi , e più lo Spofo incende . 

Ed or prov’ egli come forte punge 

Allor , che il dardo irreparabil fende 
Da sì leggiadre luci , e al cuor ne giunge. 

vili. 

Q Ual Rover duro, che del vento all' urto 
Saldo refiHe , febben fiero inforge -, 

. Perocché il tronco tanto in giù fi fporge , 

Quant 1 alto fuori , o poco meno, ì furto-. 

Se avvien mai , che di fubito , e di furto 
Vi fi appicchi fcintilla , ecco fi fcorge 
Cader non fol, ma confumarfi , e porge 
Pietofa viiìa dimemhrato , e curto -, 

Tal jù lo Spofo , e generofo in alto 
Crollò la fronte quando fiera . e balda 
Gli dii cura d’ amor fovente ajfalto ; 

Ma dapoi , che un tal fuoco il fen gli falda , 

Tutto fciolto vegg’ io V antico frnalto , 

Qual neve al fole fovr’ aprica falda. 

IX. 
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IX. 

F Elice ardor , /bave , amabil piaga. 

Onde ben pretto fia , che più fi ette» da 
U onor d' ambe le Stirpi , e a noi rifp tenda 
D' ambe la luce ancor di pria più vaga ; 

Come amico rufcel , che V erbe appaga 

Tra lor febei zando, ove d’ un' altro ei prenda 
Tutte in sé l y acque, e unito a lui difccnda, 

Il piano tutto impetuofo allaga : 

Ampia fgorgar già vedo onda di glorie 
Nel campo di Virtude, e Italia nottra 
Ristabilir E antiche fue memorie . 

Vedo E Etruria , che in leggiadra mottra 
Alla gran Prole applaude, e fue Vittorie 
Sovra i lidi nemici a lei già mottra. 

Per la Nafcita in Roma del Primogeni to di Cafa Mattaioni . 

Q Uella Pianta immortai , per cui la riva 
Del bel Sebeto và sì illuttre, e altera , 
turca di frutti ognora , ognor di vera 
Virtù feconda , e d’ alta Gloria , e viva , 

O ì per qual nuovo Germe or fi ravviva 

PreJJo all * onde del Tebro ! ò qual ne fpera 
Luttro di pria maggior l'inclita fchiera 
D’ Eroi , che fon già di lor corfo a riva ! 

Ognun fifo lo guarda , ognun fofpefe 

D infegne addita , onde il cammin d' Onore 
Per chiare feorfe, ed onorate irnprefe . 

E Roma , che di fenno , e dì valore 

Sà quai fiamme nel fieno ad ejfo accefe , 
Riconforta fie ttefia , e a lui fa cuore . 


Per 
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Per Dottorati diverfi . 

Q Uando full’ immortale inclita [fonda 

Del picciol Reno, ove ba fua Sede , e Regno, 
Adria mirò , che di gran merlo in fegtio 
Cinto n' onda ile d' Apollinea fronda ; 

La ferena del volto aria gioconda 

Iti lei tur baffi , e n' ebbe duolo , e / degno ; 

E perchè , dtfle , un sì felice ingegno 
Anche del ferto mio non [i circonda ? 

Q uindi del più bel Lauro ella compofe 
Nobil corona , e ali ' onorata fronte 
In gentil' atto di fua man l'impofe» 

I.e Mufe allora dall' Aonio fonte 

Raddoppiaron gli applaufi , e a lor rifpofe 
Febo dalla pendice alta del Monte. 

0213 G2£2 0213 

A tto è il gran Monte, ove la Gloria impera , 
Angusto il calle, e pien di bronchi , e fajji , 

A tal , che indietro vergognando i pajfi 
Più d' un rivolge, e profeguir difpera. 

Se poi con fronte generofa , e altera 
Gli odinati perigli alcun trapajfi , 

O' , qual fede l' accoglie , e di qual vaffi 
Luce per fempre adorno eterna , e vera ! 

Ditelo Voi , che giù d' Adrèa full' orme 

Giunge de in cima , e al crin mirate intorno 
Immortai Lauro ai bei fudor conforme . 

L' Ozio fel vede, e n’ ba vergogna , e fcorno\ 

Virtù v' applaude , e in più onorate forme 
Spera innalzarvi a miglior fede un giorno. 


N S* al- 


Digitized by Google 



Rime 


»S>+ 

S' allude al Sole , e alla Luna dello Stemma Gentilizi* 

P Oicbè mirovvi nobilmente adorno 

Dell'aurea luce, onde v’ illustra , e accende 
V almo Pianeta , che tra i' ombre ffler.de , 

E il bel Germano apportator del giorno ; 

Abbafsò il cìglio, e n' ebbe doglia , e /corno 
L’ altra Sorella, che l’origin prende 
Dalla mente del Padre , e i nomi rende 
Chiari , e famofi al del di Gloria intorno. 

Quindi volta ad Atlrèa-, Tu, che P altero 
Giovin trae di al bel Metauro in riva. 

Ove ne ’ dudj miei forfè primiero ; 

Tu lo compen/a : e aliar l’ inclita Diva 
Scefa dal del per lucido /enfierò 
Il crin vi cinfe d’ immortale Oliva . 

Q UI vidi appunto, o Tirfi , ove il CMe tauro 
Con onda /corre più fuperba , al paro 
Girfene Atlrèa del faggio Pipino , e il chiaro 
Crine cingergli poi di verde Lauro : 

E a lui quello moHrando, onde l' Isauro 
Sì glorio fo andò , Stuolo preclaro 
Degl 1 illustri Avi fuoi, che giù portùro 
La di lei gloria anche oltre l’ Indo , e il Mauro : 
Ecco , dicèa , del tuo vivace altero 
Corfo la meta : e guai da te fotlegno 
Speran le Leggi, ed ancor’ io lo /pero. 

DiJJe , e l' ali /piegando ei del fuo ingegno 
Per lo da lei fegnato alto /enfierò , 

In un momento oltrepa/sò quel fegno , 


Que- 
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Q Uefle , onde il tuo fi pafce avido ciglio , 

Le Immagin fono de' grand.' Avi Eroi , 
che i chiari efempli tramondar o a noi , 

L' Avo al Nipote, il Genitore al Figlio. 

Quegli chiaro in / aver , chiaro in confi gito 
Fu caro ai Prenci , e venerando a'fuoi -, 

QjeBi il gran petto efpofe ai dardi Eoi 
Nell ' diremo dell' AuBria alto periglio . 

Or , fe in te vive il generofo iBinto 

Deir illuBre tuo [angue , ah ! non fi a vero , 

Che in te rimanga un sì bel lume eBinto . 

ABrèa sì difie ; e allora fu , che intorno 
Cinfe feBofa al voBro crine altero 
Il Sacro Alloro , and' io vi miro adorno . 

Per 1’ Efaltaiione di Noftro Signore Papa Clemente XI/* 

S Anti Numi del del , fe allor , che giacque 
L' auguBa Roma in grave affanno immerfa , 

E da quel , che fu pria , tanto dtverfa , 

Del fuo mifero Baio a sì difpiacque , 

Punto da giuBo duol , che in cuor mi nacque , 

E voce , e fronte in voi tenni converfa , 

Alto voi rampognando , e la perverfa 
Terribil forte , a cui per voi foggiacque , 

Perdon vi cbieggio . Il gioir noBro nafte 
Dal pianto , e il fiero nembo intorno fparfo 
Era d' Italia il più bel giorno in fafce . 

E il vivo lume in Faticano apparfo , 

MoBra , che il duol delle pafiate ambafct 
Di sì gran dono al paragon fù fcarjb. 


N i Sull’ 
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Sull’ ifteflo Argomento. 

C \R , che il Corsini all* Univerfo impera 
" Del gran Triregno i’ alma fronte adorno , 
E rie de già de' jìer tumulti a Jcorno 
l.a bramata per Lui Pace primiera ; 

Qjual chi gran cofe in sè racchiude , e fi era , 

Id Arti, che qui tra Noi fanno foggioruo , 
Sorft ro , e il guardo poi voi fero intorno 
l n aria lieta , e oucii a mente altera . 

E quindi a Noi: ò qual mercede , ò quale 
Già fi prepara al nolil vedrò ardore 
Gloria dal Gran Clemente alta, immortale ! 
Dì fero ; e il J acro aliar Nome d’ onore , 
inclita a Noi divifa, e trionfale , 

Di nuova sfolgorò luce maggiore . 

Nella medcGma occafione. 

D ljfe a Roma la Fede : in full' augnilo 
Crine i bei lauri ricomponi , e fuga 
La doglia , e il pianto , che tra ruga , e ruga 
Giù feende , e fora ornai vano, ed ingiudo. 
Mira chi regna , e al tuo fplendor vetudo 
Nuovo aggiunge fplendor t mira chi in fuga 
Già pofe i vizj , e i vapor negri afeiuga 
Dal freddo Scita all ' Etiòpe a dado , 

Roma riforfe allor , qual chi fi fcuote 
All' apparir del nuovo Sol, che fcaccia 
La notte, e le dens' ombre urta , e percuote'. 

E richiamando al gran Clemente in faccia 
Nel cuor le forze altrui sì conte , e note , 
Lieta feti và di nuove glorie in traccia. 


Te- 
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Tenendoli in tale occafione l’Accademia Fiorentina in una 
delle Sale dell’antico Palazzo della Repubblica , 

S uperbe inclite mura , ò voi , che tanti 
Eròi mira He in J ignorile affetto 
Sederfi intorno , e con ardente affetto 
Jntefi Bar della gran Patria ai vanti ; 

Dite , fe mai vi balenerò avanti 
■ Trofèi sì belli , e mai sì puro , e fchiett» 

Lume v’ ornò di gloriofo Obbjetto 
Tra maggior plaufe , e più fetlofi canti. 

Al Nome di Clemente io sò , che interno 
Rifolgorar vegg’ io le sì famofe 
Belle Vittorie , ond’ è il gran Seggio adorno : 

E allo Hupor delle già udite cofe 

Mille grand ’ Ombre, che qui fan foggi orno. 

Stanno fui merli fuoi liete , e penfofe . 

Sull* ifteffo argomento. Per la Città di Volterra, da cui 
fi moftra anticamente difeefa 1 ’ Eccell. Cala Corlini • 

G lunfe dal Soglio, ove Clemente impera, 

Tal raggio a Noi, che de? fuoi danni a feorno 
Solfe la Patria, e girò gli occbj intorno 
Nella fua maeHofa aria primiera . 

E vidi tutta allor l’inclita febiera 

De * grandi Eroi , che la fer bella un giorno. 

Seco gioir , qual chi già fèa ritorno 
Dall' ombre ornai di lagrimevol fera . 

Quinci additando in minacciofo affetto 

Al cieco Obblìo , che tanta a Lei fè guerra , 

Del fuo gran Figlio il vivo lume , e febietto ; 

Qual chi alta fpeme in sè racchiude , e ferra , 

In fuon di f degno infeeme , e di dif petto. 

Or và, gli dice, e le mie glorie atterra . 

1 
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Imbarcando/! in Antìbo per Livorno il Sereni/fimo 
Reale Infante D. Carlo . 

O v Nave , ò tu , che le fperanze accogli 
T>’ Etruria, anzi d’ Italia , ecco Jicura 
S’ apre al corfo la tirada , e ornai paura 
Farti non potino o rie procelle , o fcogli . 

Vè , che dovunque /’ ampie vele fciogli 

Cangiano e l’ aere , e il mar volto , e natura , 
Come fe il Reai Germe , ond’ bai tu cura, 

E /’ uno , e l' altro ad onorarlo invogli , 

Forfè incarco giammai d’ egual valore 
Non toccò i noti ri lidi, o pur da' tuoi 
Non fciolfe altrove a portar gloria , e onore . 
Sol di Quello l' idèa comparve a Noi 
Allorché P immortai fuo Genitore 
Pafò P lberia a fecondar d’ Eroi . 

Per P arrivo feliciflìmo del medefimo Reale 
Infante a Livorno • 

A Llor , che udio fra mille applaufi il Nome 
Sonar di Cari.o, il maeSlofo volto 
Sollevò Italia , e il guardo al del rivolto 
Ricotti pofe i bei lauri in fui le chiome . 

Qjtindi ai barbari lidi , e alle già dome 
Genti ; tremate , dife : ecco difciolto 
L’ indegno laccio , in cui fu il piede avvolto , 
Nè fa, che Italia ornai ferva fi nome . 

Torno ad efier qual fui : fento , che in petto 
Arde il natio coraggio , onde il penfiero 
Alle ufate d’ onore opere affretto. 

Tal già chiamojfi , e da tal Sangue altero 
Venne , chi un giorno a vendicar fu eletto 
Da peggi or forte il mio caduto Impero. 


Ve- 
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Vertendo l’Abito Religiofo la Signora Maria Margherita 
Sabba tini, Sorella d’ Ottinio Corinèo P. a. 

I. 

» "XT Anne , bella Colomba , al dolce nido , 

V Che Amor lungi t' accenna , e a cui ti chiama 
Più ancor , che la vivace interna brama , 

Di tue Virtudi il chiaro duolo , e fido. 

E non t' arredi il dolor ofio drido , 

Onde la nodra Patria or ti richiama ; 

La meda Patria , che più illudre fama 
Da te f per ava , e più famofo grido . 

Vanne: ma pria , che al fiacro Albergo in fieno 
7’ afic onda , ah, /offri, che nel tuo fiplendore 
Un poetico figuardo affi almeno . 

Splendor , che tutto fiparfio entro , e di fuore 
Larga facèa ( nè pur (ì vide appieno ) 

„ Fede quaggiù dell' immortai Fattore. 


n. 

„ "P Ede quaggiù dell * immortai Fattore , 

JT Chi far tal potè mai , qual tu la fèdi 
bel fereno fembiante , e negli onedi 
Atti di leggiadrìa f pecchia , e d’ onore? 

Chi egual nelle pupille ebbe valore , 

Se pur mode da altrui le rivolge di ? 

Chi a te le volfe, e di penfier ce ledi 
Non tornò pieno , e di celede ardore ì 
Il sa la Patria , e quanti il fanno , e quante 
Vider le faci luminofe , e chiare 
Delle due luci immacolate , e fante . 

E chi, fie le veniva egli a mirare , 

Noi fiaprìa ? ma il lor lume a noi davante , 
„ Ahi , troppo predo fi dilegua , e fpare ! 


N 4 
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„ A Ili troppo prillo fi dilegua , e fpare 

li Tuo bel fembiante , e un facro vel V ofconde: 
Cadder rccife l’ auree trecce bionde, 

E nulla più di quel , che Uom vede , appare . 

Ala , qua 't potranno invidiofe avare 

Nubi celarti ? io non sò come , o donde 
Le tue Virtù di a nuli’ altre feconde 
Ecco efcon' , ecco, e l’ opre eccelfe , e rare. 

Deb , chi a me la terrena ombra importuna 
Leva dagli occbj ? chi in sì vario af petto 
Sì lì rane cofe a me davanti aduna ì 

Veggio , . . . e che veggio ? ab , che del grande Obbjetto 
A ridir l' alte forme ad una ad una 

„ Arte non vai, nè uman bajfo intelletto . 

IV. 

,, A Rie non vai, ne uman baffo intelletto 
xx A difvelar di tua grand’ Alma i pregj , 

E i defir fanti , e i penfier ’ alti egregj , 

Ond ’ bai ripiena la tua mente , e il petto. 

Chi fia , che il valor creda, e il forte afpetto. 

Con cui t’ involi al caro Padre , e fpregi 
E onori, e pompe, e patrimonj , e fregj , 

Giudi argomenti di non bafio affetto? 

Nè ciò fai fol , ma per via dretta , e dura 
Il molle affretti dilicato piede. 

La fronte alzando al Ciel franca, e ficura . 

Onde , chi fa ? Se adeffo appena il crede ■ 

A sè il mio f guardo , appo l’ età futura 

„ Forfè un giorno il mio dir non avrà fede. 


V. 
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„ T7 Offe un giorno il mio dir non avrà fede , 
X 1 S ’ io pur dirò, che per tane' anni, e tanti 
Or con preghiere , or con querele , e pianti 
Chiedevi al Padre aver tal vita, e fede. 

Padre , per quello , che nel tuo cuor fede. 

Tenero amor, dicevi, ab, fa, che ai fanti 
Chi o Uri men voli, ove a’ bei fp'trti amanti 
Pari abbia gloria onch’ io , pari mercede ! 

Che far poteva ? Ancb ’ ei di pianto afperfe 
La grave faccia in sè He fa fofpefa, 

E a te uno fguardo , e V altro al del converfc • 

Al fine , ahi , che P interna afpra contefa 
Della mente , e del cuore ei non fifferfel 

„ Al fin vincevi, e fu d’ Amor Pimprefa . 

vi. 

„ A L fin vincevi , e fu d' Amor V imprefa , 
il Del Santo Amore , otid'ei tutt* arder fuole , 
E ond ’ anche per fue dolci auree parole 
Fu da gran tempo in te la fiamma accefa . 

Fiamma , che mai da vapor nullo ojfefa 
D ’ umano affetto , or sì ti fprona , e vuole 
Alto falir più prefio al divin Sole . 

Da cui nel caffo fieno era difcefa . 

Or , chi a tal forza fia , che regga , e un filo , 

Un fol momento il fuo vigor raffreni , 

Onde ti fpinge , e ti conforta al volo ? 

Ecco s' apre il fentiero , ecco in fereni 
Volti a te grida il fido eletto Stuolo ; 

„ Vieni , a che tardi ì affretta il cor fi , e vieni ■ 


VII. 
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vii. 

„ *T 7 Ietti , a che tardi? affretta il corfo , e vieni 
V Lungi ripete il maggior tuo Germano , 
Quello , che del fuo Home , e del fovrano 
Aito fuxer gli ultimi lidi ha pieni. 

La Madre anch’ella dai celesti ameni 
Spazj lieta mirando , a te lontano 
In un con la fua voce alza la mano , 

E , sù , ti due , affretta il corfo , e vieni. 

Al e ilo , e fereno il Ladre a neh’ egli inficine 
Le braccia unifee , ed a te poi le Stende 
Di dire in atto le parole e Sire me . 

E te vegg ’ io , qual tra le fparfe tende 
D’ a j erto campo infra timore , e fpeme 

„ Dedrier , che il fuono impaziente attende . 

vili. 

„ ì A EHrier , che il fuono impaziente attende 
LJ Tal non mai della palma ebbe desìo , 
Qual di correr volando in braccio a Dio 
Una tal vi si a nel tuo cuore accende. 

Ben vidi il raggio , che le fagre bende 
Rif chiarì) intorno, e più vivace ufcìo 
Dagli occhj , e vidi il modeSt' atto , e pio 
Di chi render vuol pace , e pace prende . 

Or , giacché è fcritto , e invan di medi lai 
Rifuona intorno il Ciel paterno , e il lido. 

Che altra a te pari non vedrà giammai i 

Sciogli dal mondo lufinghiero infido 
Le vigor ofe piume , e vanne ornai , 

„ Vanne , bella Colomba , al dolce nido . 


Per 
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» 

Per varj Veftimenti di Monache , 

V idi foggia Donzella il guardo all ’ Onde 
Volger fofpefa + e r tirar pofeia il piede : 

Folle, dicea, folle , chi al Mar dà fede , 

Che a f petto cangia , e fieri madri afe onde. 

Indi , quafi Leon , che te fue bionde 

Chiome , e i denti in bevendo , e gli occhj vede , 
Sveglia il natio coraggio , e a dragi , e a prede 
L' arf e fauci conforta, e fitibonda 
Tal’ EJJa il vigor fuo feorgendo in volto 
Al Crocififio Amante , ad altro fegno 
Il pen/ìer f allevò libero, e f ci olio; 

Ed or vedo, che, vinto ogni ritegno, 

Ond ’ era il Cuore , e il franco piede avvolto , 

Le porge Amor di fua Vittoria il pegno , 


I Nvan la gloria di mia Stirpe , e invano 
A me s' oppon de' Genit or l'affetto: 

Sento ben’ io , di qual co danza il petto 
Dolcemente riempie ardor fovrano. 

Ardor , che fovra il penfar bafio umano 
La mente innalza ad immortale obbjetto-. 
Ed, ahi, che tardi a lui diedi ricetto. 
Tardi l’ ali dal fuol f piegai lontano! 

Pur’ io le f piego al fine, e col mio Dio 
In queda di fua Tomba immagin vera 
Ogni fpoglia mortai de pongo anch ' io . 

O' , quai Rose più belle ! ò , qual più altera 
Corona addita Amore al defìr mio. 

Premio della fublime alta Carriera ! 


Bel- 
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B V.lle Colombe , che / degnando un frale 

Volgare obbjetto , e il patrio nido, e i gravi 
Sofptr del Tebro, e lo fplendor degli Avi, 

Scopo al volo cercate alto immortale ; 

Mirate almen , qual ’ afpra doglia , e quale 
Sconforto diremo il cuor di Roma aggravi , 

Che dai voBri co dumi almi, e foavi 
Nome attendeva al prifco Nome eguale. 

Mirate l' ombra .... ma , qual fcende intanto 
Luce improvvift dall'etereo Regno, 

Che Voi circonda , e a noi rafciuga il pianto ? 
Veggio Terefa , che v' addita il fegno , 

Ove coperte di celeìJe ammanto 

V’ alziate al del, che di Voi foto è degno. 

S Corto dal raggio di propizia Bella 

Scioglie dal patrio lido il buon Nocchiero ; 

E fempre Jijfo in lei l’ occhio, e il pe tiferò 
Non teme onta di fcoglio , o di procella. 

Tal quella ora mi fembra Anima bella , 

Che a fublime s' accinge alto fentiero , 

Merci 1' ej empio di chi andò primiero, 

E vigor le trasfonde, e a sè l' appella. 

Quindi, nè amor di gloria, o bajfo affetto. 

Nè quanto il mondo in quella parte , e in quella 
Mo sìr olle un giorno, intiepidì il fuo petto. 

Ed ecco in aria alteramente oneBa 

Nel fido Porto al fuo foggi orno eletto 
Franca fe n’ entra , ed il bel corfo arreBa . 


Ecco 
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E Cco il Mare tranquillo , ecco il chiarore 

Di due begli Astri , che ti fcorge , e affidai 
Io compagno del corfo , io farò guida : 

Sgombra , a che tardi ornai? Jgombra il timore. 

Così a Vergine illustre il falfo Amore 
Cuopre la fronde , che nel petto annida : 

Ma quella gli occhj alla ferale injìda 
Cometa volge , e n' ha f pavento , e orrore . 

Talché illutlrata da fuperna luce 

Lungi dall ’ acque il piè fugace , e accorto 
Ritrae ver dove un miglior lume è duce . 

Veggio il perfido Amor confufo , e f morto , 

E veggio Lei , che lieta riconduce 
Sua f vagii Nave, e V afte ur a in Porto. 

©313 BBS SirD 

O R , che di belle fiamme accefa il petto 

Quello, 0 Vergiti, v’ accoglie almo foggiorno. 

Cui del grand’ Avo il nobil genio un giorno (*) 

Volle di Lino al chiaro nome eretto , 

Con lieta fronte , e in maeiiufo afpetto 
Sorger lo vidi , anche di morte a forno , 

E tutto di fua luce empiere intorno 
Q nello per lui famofo aere diletto : 

E il crine a Voi dell’ immortale Alloro 
Cinger volèa , che de'fuoi metti in fegno 
Già ciuf e a Lui delle bell ’ Arti il Coro : 

&la il Santo Amor , ch'ebbe quel ferto a fdegno\ 
D'altre frondi , gridò , d’ altro lavoro 
L' alta Virtù di quella Figlia è degno . 

Or 


(4) Il celebre Raffaele Maffei , detto il Volteirano , Fondatore in Patria del 
Monaltcro di S. Lino. 
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(~\R giunfe il tempo , in cui , /degnando il/uolo, 
vy Sull' agili quiete ali d’ Amore , 

Onde Jei [pinta , e onde luti * arde il Cuore , 
Vergin , tu [dolga ri[oluta il volo : 

Or, che da immen[o cinta inclito duolo 
D’ eterei [pit ti in Cocchio alto d’ onore 
La gran Vergine Madre al [uo Signore 
. Alza le braccia , e fi [oliava al polo . 

Uè più temer , s’ Ella il cammin ti addita , 

Che [orte avver[a dal bramato [agno 
Ti ri[pinga dolente , e sbigottita . 

Ecco , d’ affetto , e ficurezza in pegno 

Stende la delira mano , e a sè t’ invita : 

Và dunque al del, che di te [olo è degno. 

D AI patrio nido [ciolfie in alto un giorno 
Bella Colomba , e mirar volle intera 
La bafa mole dall'eterea s[era 
• Tratta da [peme di miglior [aggiorno. 

Ma , qual già quella , che vedendo intorno 
Fremere ancor l'onda turbata, e nera 
Del gran diluvio , fi rivolfie altera , 

E all' amico Signor [ece ritorno : 

Tale , all' orrendo lagrimofio afipetto 
Del comune periglio , Ella sdegnofia 
Altrove il volo [uo [pin[e , e l’ affetto . 

Ed or la vedo entro del Cbioftro aJco[a , 

Scampo fi curo alle pure Alme eletto , 

Fatta del [uo Signore Amante, e Spo[a. 


Di 
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D I doppia tempra adamantina il petto 

Ben ’ ha CoBci , che della Patria i gravi 
Sofpir difprezza , e lo fplendor degli Avi , 

Che intorno Stanno in macHofo a/petto : 

Sì mira, oimè , qual tormentoso affetto 
Il me Sto cuor dei Genitori aggravi. 

Che nei coHumi fuoi dolci, e foavi 
Tutta la gloria avean , tutto il diletto : 

Ma fiffa nel fuo Ben , franca le chiome 
Prefenta al taglio , e il mormorio non ode 
Di chi la chiama J ingbiozzando a Some . 

Così far fuole un Guerrier faggio , e prode , 

Che alle fcbiere da lui difperfe , e dome 
Più non fi volge , e via trapaffa , e gode • 

&S!3S2t3£2S3 

Q UeHa , che volti a Dio paffi, e penfiero 

Gira fprezzante il franco ciglio , e parte , 

Agli Eroi di fua Stirpe a parte a parte 
Pivot fe un giorno il nobil guardo altero . 

Vide chi i Seggi del Latino Impero 
Calcò fuhlime , e chi famofo in carte 
Sì nell’ opre di Pace , e sì di Marte 
Vera gloria portonne , ed onor vero . 

Quindi a lor volta ; Anch ’ io non meno acce fa 
Di quel , che foBc , sò far chiaro , e adorno 
L’ onor delP alta Gente , onde fon fcefa . 

Difie, e al facro volando almo Soggiorno 
Quelli fur vi Hi alla fublime imprefa 
Di nuova luce sfolgorare intorno . 

* Qual 
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Q Ual DeBrier generofo , ove da lunge 

Noti/ premio fi moBra a fua carriera , 
Và ruinofo tra La folta fcbtera , 

E sbuffa , e freme finché Là non giunge ; 
Tel ratta corre , e forze a forze aggiunge 
Questa vittoriofa Anima altera , 

Cui di mercede affai più certa , e vera 
Alto defire il cuor percote , e punge . 

Vieni, e lei d/fie il fanto Amor , che un Serto 
Di Palme incorruttibili , e divine 
L' onor farà di tue fatiche , e il merlo. 

Si tuojfe allora ; ed ecco già Jul fine 
Ella è del corfo perigliofo , ed erto , 

Già il premio Bringc , e ne corona il crine . 

S Aggi a Donzella , che gli antichi errori 
Del Mondo lufingbier , volando a Dio, 
Fuggi Bi, e a lui con nobil’ atto, e pio 
ConfecraBi dell' Alma i bei candori ; 

‘Ben tu dagl' immortali aurei fplendori 
Schiarita foBi , e ben ’ ancor vid' io 
Ove te fof ùngeva il tuo de fio 
Sol gli eterni prezzando almi te fori. 

Ed ecco al fin , che al facro ChioBro il piede 
Con ferena volgendo , e lieta fronte 
Ti fai di quelli avventurofa erede . 

Così dalla pendice alta del monte 
Spinta dal fuo desìo correr fi vede 
Cerva afietata , e ricrearfi al fonte . 


Per 
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Per Corona Poetica all’ufo Arcadico. 

„ *~T~'Utto di vivi rai /porgendo intorno 

Jl La via del Cielo, a noi dalla fua Hello 
Sce/e voStr’ Alma immacolata , e bella 
A far più chiaro il fecol no Uro , e adorno . 

Amor la vide ; e , farà mai, che un giorno 
Sorga, diJJ'e , improvvifa ombra rubella , 

E T alma luce , che rifplende in ella , 

Non faccia a me, qual fu già pria, ritorno? 

Molti dei raggi ei ricoperfe allora 

Con bianco velo, e in dolci parti, e liete. 

Ver gin, vi trafe dal cieco aer fiora . 

&la tanto pur nafeofa a noi /porgete 

Splendor, che illustra più del Sole ancora 
» L' ofeur a valle , che col piè per mete . 

In altra fienile occafione. 

„ T 'yOicb' ebbe un tempo fpaziato intorno 
J. La famofa Colomba allor , che l * acque 
Tutto inondaron l’ univerfo , e giacque 
Sommerfo in lor chi Stolto a Dio fi f torno i 
Non ritrovando ancor franco /aggiorno 
Al fuo bel piè , cui di lordar le /piacque , 

Là , dove al cornuti mal pria non foggia eque , 

E al gran Vecchio Noccbier fece ritorno . 

Ma s’ io miro il tuo ardor, foggia Donzella, 

Che fpregj il Mondo fantamente altera , 

E al Chiostro corri , ove il tuo Dio t’ appella ; 

Di lei mi /cordo , benché fù primiera 
Nel nobil' atto generofo i e quella 
„ Men di te bella fembra , e men leggiera . 


O 


In 


Digitized by Google 



2 10 


Rime 


In limile occafione • 

„ T T Alar , che il fra gii fejfo , ò quanto eccede , 
V In voi poje l' Eterno alto Signore , 
Vergini Sagge , che con / ari ardore 
Volgete al Chiarirò generofe il piede» 

Veggio , che a Voi davanti afflitta fiede 

Bellezza, e piange , e veggio anche l'Onore, 
Che a sè vi chiama , e d‘ tra , e di dolore 
Dipinge il volto , e a voi giudizio chiede • 

Ma veggio ancor , che per la via primiera 
A miglior Bello , e Onor più alto intefe 
La fronte etgete onestamente altera : 

A tal , eh' io dico : ò reti indarno tefe ! 

0 ’ valor fovrumano ! ò pietà vera ! 

„ Pietà , qual raro in petto uman s’accefe! 

Per altra fimil Corona. 

„ TV /% EN di Te bella fembra , e men leggiera 
J.VjL L' Aquila allor, che nobilmente tinta 
Di J angue odile , e vinti gli angui, e vinta 
L ' mgannevol de’ nembi orrida Jcbiera , 

Sen và poggiando tf una in altra sfera 
L" antiche penne a rinnovar fofpinta , 

E in faccia al Sole in fe da fè didinta 
Altra fi mira poi da quel, cb* eli' era . 

Ma Tu , fcojft del Mondo i dolci oltraggi, 
R/novellando il tuo gentil contorno 
Del Sol Divino agl* innocenti raggi , 

Gli Amori di far muti , e il dif adorno 
Fa do con paflo trionfai ne traggi 
„ Or , che fai ri f aiuta al del ritorno . 


Pro- 



Di A da l s i o M et o neo. 

Profetando fra le Carmelitane Scalze di S- Terefa 
in Reggio una Dama Vedova Faentina. 

I. 

V ieni dal Cielo a miglior forte eletta , 

Alma ben nata , al fido Albergo , e fanto , 
Che da gran tempo fofpirato bai tanto , 

Vieni , o bell' Alma, ed il tuo cor fio a fretta . 
Quel duro nodo , ond' eri pria ricreila. 

Ecco già cadde per mia mano infranto : 

Ecco là il Monte, ove fott' altro ammanto 
Fra le fue Spofe il tuo Signor t' afpetta. 

Vedi Terefa , che à fegttir la traccia 
Di mia luce t' invita , e vedi, cb' Ella 
Stende lafsù dall * alto a te le braccia . 
j Questo è il fentier , per cui fi varca, e quella 
E' la Corona, che immortai ti faccia i 
Or vieni , Alma ben nata. Anima bella . 


IL 

S E diffe Amore a Caterina un giorno 

Là fui Lamone , il fanto Amor , che aceefe 
Fin da' prim' anni il Juo bel cuore, e il refe 
D’ ogni virtude alteramente adorno . 

Uè mai dedrier , che oda gli applaufi intorno , 
Più ratto mofiè alle fegnate imprefe , 

Uè più veloce in alto Aquila afcefe 
Dei crudi venti , e delle nubi a fcorno ; 

Com' Ella f pinta dall' interno ardore 
Sciolfe itnprovvifo dalla patria riva 
Dietro alla fcorta del divin chiarore . 

Tal forfè un giorno il fido Abram fen giva 
Lungi dal natio lido , ed il fitto Cuore 
D' alta mercede a beila fpeme apriva . 
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v. 

C lli può ridir , con qual coraggio offerfe 

Le chiome al (aglio , e /prezzò l’ auree vedi. 

Ed in quali atti alteramente oneBi 
Gli occhj di / acro velo Ella cover fé? 

Chi gli ardenti fofpiri, e le diverfe 
Intenfe brame , ed i penfier celeBi ? 

Amor , tu il fai, che tacito accoglieBi 
Sue voci , e a cui fue calle voglie a per f e . 

Chi jà, die e a , fe al de fiato ampie fio 

Giungerò del mio Spofo ? ahi, come lento 
E ' a venir quel gran giorno a me promeffo ! 

Tu , fanto Amor , che vedi il mio tormento , 

Se bai pur pietà d’ un trillo cuore opprejfo. 

Tu affretta, e ben puoi farlo , il bel momento ! 


vi. 

P Ur ' ecco al fine , ecco la fauBa Aurora , 

Che del Santo Imenèo le faci accende . 

0 ’ come lieta il noto Altare afeende , 

Ed al grand ’ Atto ecceljo il Cielo implora ! 
Qual vivo raggio dal fuo volto fuora 
A noi trafpare per le facre bende ! 

Raggio , che già dagli occhj al cuor difende , 
E l' Alme dolcemente arde , e innamora . 
Veggio, che intorno ognuno il ciglio afeonde 
Di pianto afperfo , e ognun da se divifo 
Immobil reBa , e non sa come, 0 donde. 

Ella non già , che riverente , e fifo 

Tien lo / guardo nel Cielo , e a lui rifponde , 
E con lui parla infra dolcezza , e rifo . 
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E Degna è ben queSta grand ’ Opra altera , 

Donna Real, W di tua prefenza , e degna 
'Di chi, qual Tu, col vivo efempio infegna 
Ove Onor vero alberga , e Gloria vera. 

Mira qual frutto in queìt ' eletta Schiera 
Di /acre Spofe, tua mercè , prove gna ; 

Frutto d’ alto valor , che fplende , e regna 
hi e II' opre eccelfe , e ai baj]i ajfetti impera. 

Così veggiam , che più ferace ajìai 

Quel fuol fi mostra , e più vigor racchiude , 

Cui più benigno il Sol comparte i rai . 

E dove di fue grazie Aglae difchiude 
L‘ ampio tefor , che non decrefce mai , 

Ivi è fenno , e coraggio, ivi è Virtude . 

vili. ' 

L A Galli a il sa, che de* grand’ Avi Eroi 
Tutta mirò l’ idèa negli atti egregj : 

Il sa T Italia , che degli alti pregi 
Tutta rifuona , e de’ gran merli Tuoi . 

Ma più il fappiamo, e lo vediani più Noi, 

Cui Tua prefenza avvien, che adorni, e fregi’, 

A tal, che altri non fia , che più fi pregi , 

O pompa faccia de' trionfi fuoi . 

Felice Cbiotiro , che fovente miri 
L' inclita Donna, ed il più fido feì 
Delle fue brame asilo e de’ fofpiri ! 

Ma più felice ancora oggi è Costei , 

Cbe dei candidi ajfetti , e bei defiri 
Ebbe l’ efempio , e il testimonio in Lei . 

(d) La Screnifs Principefla Ereditaria ,ora Duchcfla di Modena, che aflifte alla 
Funzione. _ 

Per 
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Per Veftimento di Monaci in Venezia. 

C lli vuol fa per come fi vince , e atterra 

Del Mondo il fallo anche in etade acerba , 

Dell' Adria il guardo alla Citta fnperba 
Volga , cui ligio il Mar regge, e rinferra. 

Vedrà Pompe , e Speranze infieme a terra 
Semivive giacer fi , e tronche in erba 
Da Vergi n forte , che nel volto ferba 
L'aria d' Eroe vittoriofo in guerra. 

Udrà gli oppia ufi , onde rifuona il Tempio 
Mentre le fpoglie appende , e in tanta glori» 

D' Umiltà reila, e di Tortezza efempio . 

Così Giuditta per e guai Vittoria 
Dopo l'atroce , e memorando feempio 
Pafsò famofa alla futura litoria . 

Sullo ftelTo argomento . 

A L Mare , al Mare : ecco il cbiaror di cento 
Valieri Eroi , che ti conforta , e a fida : 
lo compagna del corfo , io farò guida 
Per le vie dell' onore , e del contento . 

Mira chi Vincitor guerra , e fpavento 
Portò nell' Afia , e chi la Luna infida 
Di f angue tinfe , e chi tra liete grida 
Sul Trono afeefe ad opr' eccelfe intento. 

Così la Gloria a Loredana un giorno 
Dicea fuir Adria , e con parlate accorto 
Trar la voleva a muover franca intorno : 

Ma il fio penfier da miglior lume feorto 
Sprezzò l' invito , ed a miglior foggi or no 
Il piè volgendo \ al Torto, dijfe , al Porto. 


O 4 
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Per altra Monaca in Roma. 

T Utto dì Roma V immortai valore 

Nò, che non giacque infra le fue r itine; 
td io delle onorate Alme Latine 
Vedo il coraggio ancor , vedo l’ ardore . 

Sò , di qual tempra un giorno , e di qual cuore , 
Anche del viril fejfo oltre il confine , 

Nutrì Vergini eccelfe , alle vicine, 

E alle rimate Genti invidia , e amore . 

£Mj Codei , che or fen va libera, e fciolta , 

E col piè vincitore urla , e c alpe sia 
La gloria , e il fallo in rozzo ammanto involta , 
Cosici rinnova i prifebi efempli , e della 
L' augusta Roma , ficcbè a lei rivolta 
L' addita al Mondo , e ne fà plaufo , e feda . 

£i*3 £8*2 28*3 

V Ergine illusil e , che dai lacci fciolta 
Del bafio Mondo nobilmente il fuolo 
Sdegni , e a sfera migliore , e a miglior polo 
Più ancor , che i pajfi , la gran mente bai volta » 
Deb ! ferma alquanto , e le preghiere afcolta 
Di quel , che in van ti fegue , amico duolo, 

E negli Astri nativi al tuo bel volo 
MoBra per fegno l' aurea luce accolta . 

Se quel , che pur tramandi , almo fplendore 
Scarfo appare, o men vago al tuo desìo , 

Vanne a loro , e da lor prendi il migliore . 

■Ma fegui , Alma ben nata : or ben veggio , 

Che tu degli Astri tuoi luce maggiore 
Cerchi nel Sole , ed il tuo Sole è Dio . 


Qual 
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O Ual da vivace f pinta ardor natio , 

Vinti più Madri , far montar la sfera 

Gioviti talor fi vede Aquila altera , 

Che dal fuo nido generofa ufcìo ; 

Tal di nobile Allor cinta vegg’ io 
QueHa vittoriofa alma Guerriera : 

Noi difdegnando , rapida , e leggiera 
Volare al Cbiodro , e ripofarfi in Dio . 

Ne già fiacchezza , 0 vii timor l’ affale ; 

Ma il Santo Amor ; vieni , le dtjfe , 0 Figlia , 

E frutto godi a tue Vittorie uguale. 

Onde nel fuo ripofo Ella fomiglia 

LJom , che fra pompa eccelfa , e trionfale 
Ad imprefe maggior fi riconfi glia, 

A H! Chi ’J desìo r attiene , e chi m’ impaccia 

V ali già Hefe , ond ’ io non m' alzi a quella , 

Che al del s' innalza , immortai Palma , e bella, 

E di fue frondi il crin ricco non faccia ì 
Tu , mio Spofo fedele , ah , tu mi slaccia 
Dai fieri nodi , e mi fà preda , e fnella , 

Sicché giungendo francamente ad ella 

lo me ne adorni , e agli occhj tuoi più piaccia ! 

Dijfe Teresa, e tanta in fè raccolfe 
Allor Virtude ( e fcefe ella da Dio ) 

Che in un momento i duri lacci fciolfe . 

E con tale poi corfe alto desìo 

Al nobil Serto , che ne pur fi volfe 
Per dar P ufato al Mondo ultimo Addio , 


Bel - 
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B Uìa Pianta immortai, che ali ' Arno in riva 
Corca di nuovi frutti oguor ten vai , 

Talché in Etruria altra non fu giammai 
Maggior di fama , e d’ alta gloria , e viva ; 

Non ti doler, fe il Cielo oggi ti priva 
Del Fior , che gli altri tuoi vince d’ affai : 

Per epitelio un giorno anche più chiara andrai , 

E ancor di Lui fia , che fi parli , e feriva. ( a ) 
Tempo verrà, che sii tra gli Adii accolto 
Splender fi veggia al Divin Nume appreffo 
c Dell' altro al par , che da te pur fu colto. 

Egiuil modedia , eguale ardore ef prefio 
Nelle grand' opre , egual coraggio in volto 
Tede ne fan più ancor , che il Home idefo . 

O R chi ravvifa ornai tra Quella , e Quella 

La Copia , e l' Efemplar ? Pari è l' afpetto , (*) 
Comune è il Sangue, e par , che ad ambe il petto 
Con egual fiamma il divin Sole inveda . 

Col fuo piè vinci t or preme, e c alpe il a 
Ciafcuna il fallo , e ogni terreno affetto 
Corre ciafcuna al bel foggiorno eletto 
In fereno fembiante , e in umil ve Ha . 

Qual fù , che il Nome feelfe , e all' altra il diede ì 
Qual feconda fi moffe , e qual fù ducei 
Chi apprefe , e chi infegnò Co danza , e Fede? 

Così dolce è l' errar , quando riluce 
Luce da face , o pur del Sol fi vede 
Nel Parelio talor doppia la luce. 

M Suor Maria Minima Strofi, di cui è Rampata la Vita, e di cui piglia il 
Nome una lua Pronipote . r ° 

Difi 
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D ljfe Amore a Maria : vedi il chiarore 
Della Paterna tua lucida Stella? 

Fi a da te vinto , come vinta è quella , 

Quando fpunta del Sol /’ aureo chiarore . 

Ma ciglio rifoluto , e Jaldo cuore 

Fa d’ uopo in rozzi panni, e in umil Cella: 

L' una , e l' altra Colonna in te r appella 
Spirti d’ alta co danza , e di valore . 

Aliar con lieto volto , e franco petto 

Prefe l' alpe tire via , che faglie al Monte , 

Del fenfo a fcorno , e d' ogni baffo affetto. 

E già ricca di fpoglie altere , e conte , 

Ecco , che Amore in trionfale af petto 
A Lei con tré bei Gigli orna la fronte . 

V Oi , che all' erte di Pindo inclite cime (*) 

Franchi movete, e a cui per grandi imprefe 
Febo nel cuor sì nobil' e Uro accefe, 

E chiaro ingegno diede , e pronte rime , 

Voi la gloria cantate , ed il fublime 
Valor di Quella , che dal votlro fcefe 
lllutlre Sangue , e l' ali al Cielo ha de fé , 

Cui di fua luce largamente imprime. 

Chi meglio ridir punte i bei defiri , 

E l' eccelfe Virtudi , onJ’ è , che a noi 
Stupore in/teme , e riverenza in f pin ? 

Dunque il Canto feioghete ; e così poi 

Eia , che Ombrone , e l’ Etruria andar vi miri 
Voi per E fa famofi , EJJa per Voi . 

(4) I Signori Cavalieri Bandino, e BaUaflàrre Panciatidii Fratelli della Spo/à 
Monaca . 

Ec- 


— Digitized by Google 



22 » 


Rime 


E cco il Serto, o Signor : V Ara è già eretta (•) 

Pronto è il fi acro MiniBro , e a lui (lavante 
Con franco ciglio , e in placido fembiante 
La Vittima felice il colpo affetta . 

Vè pur l'alta Co danza , in cui ristretta ^ 

Ode i no Bit fofpir : vè alle fue piante , 

MeBe le Grazie , e pallido , e tremante 
Il Genio Bar di fua gran Stirpe eletta . 

Or giuBo è ben , che la tua mano iBefia 
Coroni in Lei quel fovruman valore , 

Ond' ebbe in te la chiara norma efprefifa . 

Jlla che? ferto caduco a un sì gran cuore 
Mal fi conviene, onde vegg’ io , che ad epa 
Altro miglior ne porge il Santo Amore • 

Per alcuni famofi Predicatori . 

A L Cielo , Anime , al Cielo : ahi troppo indegno 
E ' di Voi queBo bafio umil foggiorno ; 

Di Voi , cui fplende altero lume interno , 

E al celede vi fcorge inclito 'Regno . 

Ecco v' apre il fentiero , e ogni ritegno 
Spezza Francefco dell’inferno a fi corno 
Col forte aureo fuo Bile , onde sì adorno 
Iddio lo fece , e col profondo ingegno. 

Udite, come a dif degnare il fuolo 

Vi fprona , e quale in voi deBa desìo 
Di forger toBo , e di fpiegare il volo . 

JBè queBo fol, ma vi fa fcorta ; ed io 
Dietro al bel lume de'fuoi raggi al polo 
Alzar vi veggio, e ripofare in Dio. 

U) Al Sic. francefco Maria CcHefi q. Tommafo per una raccolta di Rime da lui 
pubblicate, nel Vcftimento d’una fua Nipote di Cafa Panciatidu. _ 
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D io , che nell ' opre fue cheto ragiona 

Sovente all ’ Uomo , e l ' Uom pur fardo rcBa , 
Nè perchè fpefio i fulmini fprigiona , 

O le procelle, ei fi commuove , o della ; 

Vanne , dific a Bernardo , e tu lo fprona 
Con le tue voci , pria , che fenda quella 
Piena dell ' ira , che a nejfun perdona 
Orribile di fuoco atra tempeBa . 

Ed egli allora con quell' arte, in cui 
Ogni vigore, ogni dolcezza è accolta 
Tanto adoprojft , e co' bei detti fui , 

Che una turba infinita al del rivolta , 

Se a noi fentpre , efclamò , parli per Lui , 

Parla pure, o Signor , che V Uomo afcolta. 

C ^HI m' alza da me He fio, e chi mi toglie 
J La terrena dagli occhj ombra importuna , 
Ond ' io fcorga le frodi ad una ad una , 

Che il mio cieco defir chiude , ed accoglie ? 

Tal farò dunque ì e aliar , che fi difcioglie 
L' Alma , e il bel giorno della vita imbruna , 
Tanti nel cuor crudi rimorfi aduna 
Alto timor, fe ttil non cangio , e voglie ì 
E qucHo è il letto , ove pofar dovranno 

Le fredde membra ? E in queBa polve un giorno 
Le membra Befie ancor difciolte andranno ? 

Ter te , facro Orator , per te ritorno 
Vera vita a goder : pien d' alto affanno 
Freme V Inferno , il Cielo applaude intorno . 


Qual 
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Q Ual mai dai colli del natio Piceno 

Al contrario fuo mar volto il fi enfierò 
Scorrere or veggio reai Piume altero 
Del Tojco Regno a fecondare il [etto ? 

0' , di qual forza , e qual dolcezza è piena 
V umor falubre ! ò , come rende intero 
Suo vigore alle piante , onde il primiero 
Perduto verde in lor ritorni appieno! 

Nè fol cantra Ragion di fiori, e fronde 
Carcbe fen vanno ; ma il Cultor le vede 
Dt preziofi frutti anche feconde. 

Ei volge intanto vincitore il piede 

Per la fertil campagna , e le bell' onde 
Gonfie conduce , e ricche al mar di prede . 

Stampandoli l’Iftoria del Tempio di S. Praflede di Roma. 

O R , qual del Tempo a vendicare i danni 
Maraviglìofo infiolito fplendorc 
Sorge fui Tebro , ed il prof indo orrore 
Co’ fuoi fulgidi rai fgombra degli anni ? 

Gioir ve gg’ io fin dagli eterei [canni 
La Romana Pr afede , e il prijco onore 
Del fuo Tempio additare al gran Pudore , 

Che. primo alzollo fu i già vinti inganni . 

Quindi rivolta con pietofo afelio 
A chi avvivò la memoranda iSorio 
Col dotto ih le , e fertile intelletto ; 

Sembra , che parte a lui della fua gloria 
Trasfonda , e fi 'eco in maedofo af petto 
Sul Cocchio il porti della fiua Vittoria. .... 
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Sul mcdefimo Argomento* 

Q Ual raggio amico a chi tra P ombre involto 
D’ opaca notte , in erma felva ofeura , 
Sgombra dal feno la mortai paura, 

E rende intero tl fuo colore al volto } 

Tal' è il tuo dii , faggio Scrittore, e accolto 
Il lume egli ba di tì vivace, e pura 
Luce di ver , che incontro a lui non dura 
Nembo di’ error , ma ne va rotto , e fciolto. 
Ecco per te , ebe il Pellegrin devoto 
Scopre tra 1’ ombre del profondo obblìo 
Il primo Tempio , e lieto Jcioglie il voto , 

Nè quello foli ma riverente , e pio, 

Mercè i tuoi detti, onde ha vigore , e moto,' 
Spiega il bel volo , e fi folleva a Dio . 

A un Dottiifimo Paftor’ Arcade. 

S E a chi vanta maggior Parte, e V ingegno 
Serto i intefie di vivace oliva , 

Che al del forgenda fpiritofa, e viva 
Del gielo , e dell' ardor f prezza lo f degno j 
A voi , Spirto immortai , che l' alto J'egno 
P affa He già, dov' altri tardi arriva , 

A voi fi dee , che in full ' Aonia riva 
Per chiari fatti avete fede , e regno . 

E , fe già Pace un ramufcel di questa 

Predi fie al mondo, allorché giacque involto 
Nella tremenda univerfal t.mpeila; 

Tanto fpera da Voi lo Stuolo accolto 
Nella bella d* Arcadia alma foreHa 
Mercè il cbtaror , che vi balena in volto , 
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Eflendo introdotto a veder la fabbrica d’ un preaiofo Balfamo * 
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C HI vuol fa per quanto può induHria , ed arte 
Per ridonar gli egri mortali al giorno , 

Volga lo [guardo , e t preziofi intorno 
Liquori , e l’ Erbe miri a parie a parte. 

Io già ratto fuggir vedo in difparte 
I rei malori , e fare a noi ritorno 
Forza , e f alate , anche di Morte a [corno , 

Che fuperata , e vinta ornai fi parte . 

E vedo Roma , che il famofo addila 
Farmaco illuBre , e i figli fuoi rincora 
A procacciar fi in lui conforto , e vita : 

Ond’ Ella fempremai Donna , e Signora 
Nel vttal dono , a cui le genti invita. 

Sembra , qual prima , trionfante ancora , 

Per la Scala dell’ Amor Platonico fpiegata da un ce* 
lebre Arcade in un dottiamo ragionamento* 

C Hi dai fi 'enfi mi toglie , e dall’ indegna 
Servitù di quel volto , ov’ io trovai 
Feconda mefije d’ infiniti guai , 

E nuovo obbjetto , e nuovo Amore infegna ì 
Chi mi dà l’ali, chi la via mi fegna 
Per gire al Bello, eh’ io veder giammai 
Non feppi, e tanti , e sì poflenti r ai 
Spande là , dove l * Alma vive , e regna ? 

Ma , che non ponno i faggi detti ardenti , 

Spirto gentil , della tua lingua , ond’ io 
Ebbi i miei [guardi a sì gran lume intenti ? 
Quindi avvien poi , che alzando il penfier mio 
Dietro alla [corta de’foavi accenti 
Pafit dall’ Alma a contemplare Iddio . 


- -« 


Di Adalsio Metoneo. zz $ 

Per I* Efaltazione dell' Eminent. Marc’ AntonioZondadari 
Gran Macftro di Malta • 

O V* è , gridò la Fede , ov' è il f e vero 
Brando , che l' opinato empio furore 
Domi del Trace , e V oltraggiato onore 
‘Renda più i Un sire al Cristiano Impero ? 

Ov è ... Volèa più dir, quando l' altero , 

E gloriofo ferro domatore 

Le diè Giustizia ; e poi : d’ egual valore 

Tu cerca il braccio, eh' io trovar noi f pero. 

Prefe la fpada , indi cercò il Soggetto 
Infra gli eccelfi Crociati Eroi 
Alla grand’ opra , e perigliofa eletto , 

Stette fofpefa in pria la Fé-, ma poi 
Vitto , Signore ,! il maeSlofo afpetto -, 

Eccol, foggiunfe , e diè la Spada a Voi, 

Per la Morte del Sereni/limo Rinaldo I. Duca di 
Modena, Reggio, Mirandola, &c» 

S E le belF opre dell ’ (Jota giuBo , e forte 
Sono , a dritto penfar , l’ unica , e vera 
Vita , che non conofce obblìo , ne fera , 

Nè di Tempo rigor teme * o di Morte, 

Rinaldo non morì : cangiato ha forte , 

E gode la miglior. Sull' alta sfera 

Mira , eh' Ei vive, e più di prima impera , 

Ove non fon l' ore turbate , o corte . 

Mirai quaggiù nei Fatti eccelfi , e in quante 
Virtudi accolfe , che in dimefjo ciglio 
Or qui ne Sanno alla fua Tomba avante . 

Mirai nella Giudizi a , e nel Configlio , 

Non men , che nel benigno almo fembiante , 

Miralo vivo ancor nel fuo gran Figlio. 
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Per S. Ranieri Protettore della Città di Pifa- («) 

F UneBo duci, che m’ angi , afpre , e proterve 
Cure , non meno ai geniali Studj , 

Che alla Gloria nemiche, e alle Virtudi , 

Ed a chi qucBc ha in pregio , e a quella ferve; 

E fino a quanto fia , eh' io veggio ferve 
Mie già libere voglie a i voiiri crudi 
Morfi importuni, e fenza fpeme io fudi 
Il grani eBro a sfogar , che in fen mi ferve? 

Ter voi da terra , qual già pria , non m’ alzo , 

E indarno ove Ranier J'egna la traccia 
Le franche rime , e i lievi fpirti incalzo : 

E qual colui, che il capo erger procaccia 

Dal duolo opprefio , ahi, fenza frutto innalzo 
L' ali al gran volo , e forza è pur , eh* io giaccia. 

il. 

M A,febben l'empia Sorte arreBa , e Brigne 
Con duri ceppi le vivaci , e pronte 
Brame dell' alma , a tal , eh' io non formante 
() nelle denfe , che palpo, ombre maligne ; 

Pure il penfier , che tutto può , fi fpigne 
Dietro all' inclito Eroe , dove fui Monte 
Il gran Tempio di Tiro alza la fronte 
Refo da Lui per nuova gloria infigne . 

E invano ei fugge , e copre invan la luce , 

Luce immortai , che gli balena in volto , 

E ad opre grandi inufitate è duce . 

Mal può celare un rozzo ammanto incolto 
Virtù sì illuBre , e fempre a noi traluce 
Il Sol quaggiù , benché tra nubi involto. 

Ben 

(4) A cui nella Chiefa di Tiro apparendo la Regina degli Angioli , promife ripofo 
nel Tuo Grembo , fpiegandofi , che per tale intendeva il magnifico Tempio di Pili. 
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B En* io nel grande fignoril fembiante , 
Sebben da fallar ’ atro ornai di tir atto , 
Tutta la gloria di fua Stirpe, e tutto 
Scorgo r onor di tante imprefe , e tante . 
Ravvifo /’ opre immacolate , e fante , 

Premio de’ lunghi acerbi Brazj , e frutto 
Dal volontario efiglio in Lui produtto , 

E dalla vita in fuo rigor collante . 

Ed ò ,fe un giorno rivolgendo i pafft 
Alle natie dell' Arno alme contrade 
Ricco di tante doti andar vedrajfi ! 

Quali efempli d’ illuBre alta boutade 
Per accendere altrui fia mai, eh' ei lajfi. 
Pregio , e ffupor d’ ogni futura etade ! 


IV. 

M A deh ! qual tra focofi alti fofpiri 

Ora dagli occbj fuoi pianto difcendeì 
Optale ignoto baglior fuor d’ ufo accende 
Il volto, e intorno a Lui par , che s’ aggiri? 
Chi fa , che ornai con tedio ei non rimiri 
Le varie di quaggiufo ofpre vicende ? 

Ved’ io, che al Cielo ambe le braccia eHcnde , 
Q u al, chi lui chieda , ed a lui falò afpiri . 
Ah , non fia ver , che ira di morte acerba 
Alla Patria rapifca il fuo confurto, 

E tronchi, oimè , fua bella fpeme in erba! 
Spento un tal ’ A tiro in apparir full ’ Orto , 
Opta? altro d' egual lume a lei fi ferba 
Per vincer l' onde , e rivedere il Porto ? 
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VII. 

B EH a Città, Madre all' Eroe, che V ale 
Franco di f piega ove l’ interno ardore 
Dell ’ alma il porta , che vorrìa già fuore 
Efier del fuo terre n career mortale ; 

Ben giuBo è il duol , che ora il tuo petto a fiale, 

In mirando fparir fui primo albore 
Del novello tuo Sol l' almo chiarore, 

Cui non vedeBi , e non vedrai l’ eguale % 

Pur ti confola , e all* immortai Reina , 

SoBegno di tue glorie , e origin vera 
De » tuoi chiari trionfi, umìl 1* inchina. 

0 \ qual nuovo fplendore alla primiera 
Tua fama fa beltà de Ella de Bina , 

Ci» giammai non ofe uri invida fera ! 

vili. 

T Accio , 0 il ridico ? Tu quel Grembo fei , 

Quel facro Grembo , in cui rìpofo , e calma 
Del felice Ranieri avrà la falma , 

E sì dtfs’ Ella , e creder pure il dei . 

Or vanne , e i prifehi tuoi chiari trofei 
Infieme unifei, e và di Palma in Palma 
V opre d’ ogni più illuBre , e ben nat’ Alma 
Ef plora, e accrefci quattro volte, e fei . 

Tutto fia quafi Bella al Sol nafeente , 

O quafi rio , che dopo pioggia , 0 nembo 
Entra nel fieno all’ Oceàn fremente . 

Ond’ io , tutto obbliando , il facro lembo 
‘Bacio del reai Manto , e riverente 
Adoro in Te della gran Madre il Grembo . 
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0 ' , che fedendo in reai Trono , e cinta 
V aii" urto crine di [aerata fronda , 

E guerra , e pace ovunque è mare, e fponda 
Portar fapedi a grand' ini pr e fe accinta . 

Sò di quai Regni al tuo comando avvinta 
fu g’à la forte , e sò , che vgnor feconda 
Polii di gloria , onde non mai s' afeonda 
TLa nenie ' ombra ottenebrata , e vinta . 

Sò , che il gran Pio me degli Elèi Guerrieri 
Per Te più illudre , e chiaro a noi r i forfè 
In perigli più belli , e non men fieri. 

E sò , che intorno tanta fama feorfe 
Dì quella Pifa , e de' fuoi fatti alteri , 

Che redò il pregio della prima in forfè . 


x. 

C 'ill poi potrìa de' tuoi gran Tigli intero 
4 Scoprire il merlo , e ? onorate imprefe , 
Giacché ardor pari in lor Virtude accefe 
Pel fublime di gloria arduo fentiero ? 

V ’ ha chi alla Patria raffermò /’ Impero 
Con forte braccio , e v' ha , chi al fuol didefe 
Le J quadre avverfe , e chi primier difeefe 
Ove il fuoco di guerra ardèa più fiero . 

Vedo chi di più Regni ebbe il comando , 

E ben li refse , ed i tumulti edinfe 
Col fenno a un tempo , e coir oprar del brando . 
Vedo chi i Mari largamente tinfe 

Dì Tracio [angue , e [pinta l' ode in bando 
Le ricche fpoglie alla gran Poppa avvinfe . 


XI. 
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I j* Pur , fia con tua pace , aliar , eh ' io fento , 

j Quel Tempio attguSo , che a Ranier jìa Tomba, 
EJJer Grembo di Quella , onde rimbomba 
L' immortai Nome in cento fogge , e cento ; 

Veggio, che immenfa fatta in un momento 
La fama tua , p/à , che Aquila , 0 Colomba 
S’ innalza , e vola , e non v’ è Carme , 0 tromba , 

Che a tal' altezza agguagli il fuo concento. 

E più , che il mio penfiero a Te J oggetti 
Gli elementi già mira , e la natura , 

Nelle tue brame a compiacerti aHretti : 

Mira , che indarno a,' danni tuoi congiura 
La Morte , e invano incatenati , e tiretti 
Fremono i Fati in ria prigione ofeura . 

xir. 

N E di tal gloria quelli fol mi addita 

tee elfi frutti il mio penfier ; ma par mi , 

Farmi anche udire il dolce fuon de’ Carmi , 

Che alle grand’ opre , e 0’ bei trofei dan vita. 
Quindi la voglia fuor di tempo ardita , 

E il gloriofo folgorar dell ’ armi 
Mi fveglia, e f prona , e tento pure alzarmi , 

E anfiofo il del guardo, e chieggio aita . 

Ala il debile mio Bile , e il rozzo ingegno , 

Che ancor per l' afpre cure opprefio giace. 

Giunger non puote a così illutlre fegno . 

Ond’io redo qual' LJom , che Urania face 
Fifo mirando nell'etereo regno, 

Pafce lo f guardo dtfiofo , e tace . 
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Per l’ ifleflo S. Ranieri, a cui da un'Aquila fù Segnato 
il viaggio di Gerusalemme . 

O Tu, cui per cammino afpro , ed infido , 
Battendo in aere le veloci piume, 

Aquila feorfe con celeBe lume 
Al caro di Sionne ìnclito lido ; 

Or , che in Patria migliore , e in miglior nido 
Po/i beato accanto al divin Nume , 

Deb! qual t' ifpira il tuo dolce coBume , 

De' no Bri umili voti afcolta il grido! 

Mira r ombra , ove fiamo , e mira il calle 
Ermo , e dubbi ofio , e fenti , oimè , /’ orrenda 
Squadra , che a noi à’ appreffo urla alle J palle . 

A far , che tutta chiaramente fplenda 
QucBa caliginofa orrida valle , 

Un folo, ab! de' tuoi raggi a noi difenda . 

Nel Santo Natale, Solennità principale degli Arcadi. 

V idi fovente falla noBra teBa 

Denfarfi P aere in fofea nube , e nera , 

E Bar pendente in orrida maniera 
Grave alle bionde mejfi atra tempcBa . 

Vidi girare in quella parte , e in queBa 
Sanguinofa di MoBri orrida febiera , 

E pianfe Arcadia allor l’ ultima fera 
Incolto il crine , e lacera la veBa • 

/Ma quel gran Dio , che non fdegnò tra noi 
Sceglier , na fendo , albergo, e a cui fi proBra 
Guani’ è dal Mare Efperio ai lidi Eòi, 

Alto fua man levando in fiera moBra , 

Fè cenno al Cielo , ed alla Terra ; e poi , 

Nejfun, dijfe, la turbi : Arcadia è noBra. 


Pel 
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Pel Millero dell’Incarnazione. 

P Oicbè dell'Uomo il primo errore avèa 
Di fuo fiato cele fe , e di fua eletta 
Natura e finto il più bel lume , e infetta 
Quella , eh' ebbe , di grazia eccelfa idèa i 
Cercò le fiamme , onde GiuBizia ardèa , 

Spegner Pietade , e la fatai faetta 

Toglierle , che crudele afpra vendetta 

All ' Uom portava , e morte acerba , e rea. 

E te. Ver gin , moBrando\ or l' alto ardore , 

Gran Dio .fi plachi , e la paffuta impura 
Macchia fi purghi pel CoBei Pandore. 

Difie ; e di f degno la dens' ombra ofeura 
Tolta , e in Te fcefo l' immortai l'attore , 

Bella tornò , come fu p ria , Natura . 

Per la Nafcita della SS. Vergine.; 

Q Uando cinta di luce alta infinita , 

Vergine , uJciBi a render vago , e adorno 
Il terren noBro , vile, umil foggi orno 
Nuovo vigore in lui f girando , e vita ; 

Non più meBa Natura , e sbigottita, 

Dell' ombre antiche , in cui viveva , a feorno 
Tutta comparve allora entro , e d' intorno 
Alteramente da' tuoi rai ve Bit a . 

Indi , qual chi gran tempo immerfo vifse 
In denfa d' atra notte ombra funcBa , 

Trofie un fofpir pria che le luci aprific. 

Poi fuor di f peate totalmente deBa , 

Te rimirando \ or ben m' accorgo , difie , 

Che de’ miei giorni la prim 1 ora è qucBa . 


Alla 
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Alla nata Vergine Ifaia predice folenne trionfo dopo la Morte. 

Q Uesla , che or qui mirate in timil forte 

Vagir Bambina , e in rozze f afe e avvolta , 

Così tenendo agli occhj altrui fepolta 
L' alta virtù dell ’ Alma'invitta , e forte ; 

Tempo verrà , che ad onta ancor di Morte 
Sù bianca nube alteramente accolta 
VedrajJ: andar tra nobil turba , e folta 
D'alati Spirti ir, ver F eteree Porte. 

E aliar di luce sfavillante , e pura 
Intorno cinta , aliar fa , che Reina 
Dell' Impero terren fletta alla cura . 

Già le forti future Ella de Bina : 

Ecco il fo Begno fuo, goda Natura : 

Tema V Inferno, ecco la fua ruina. 

Alla nata Vergine Abramo predice il Martirio appiè della Croce. 

T E dunque ancor fovra quel Monte i Beffo , 

{Ahi, fiero Monte!) ov' io già trajji il Figlio, 
Te Jpinge ancora ignoto alto configlio , 

E fù nel mio tuo Sagrifizio efprefso ? 

Deh ! qual ti miro al caro Pegno appreffo 
Tutto del fangue fuo fatto vermiglio 
Volger tremante , e femivivo il ciglio 
Dal duol trafitta , e non morir con effb ! 

E il foffre Amore ? E per pietà dal petto 
V alma non fcioglie , o non diverte alquanto 
La villa , oimè , di sì funeBo obbjctto? 

Ma nò : peni la Madre al Figlio accanto , 

Giacché in quello penar fola è ri tiretto 
V aver con lui di Redentrice il vanto . 


Alla 
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Alla nata Veigine Giofuè predice la vittoria dell’Eresìe. 

Q Va ! già oidio con memorando efempio 

L* alta Chiù di mie conquide inciampo, 
t del juo /angue largamente il campo 
Tinfe più volte il fier nemico , ed empio-. 

Tal fia , che cada , e con più crudo feempio, 

Di tue pupille al formidabil lampo 
V empia Eresìa fenza difefa , 0 /campo , 

E del gran Nome tuo rtfuoni il Tempio . 
lo già in tè He/a difperata il morfo 
Volger la miro , e vinta , e He fa a terra 
Stridere invano , ed implorar foccorfo : 

E miro Te , qual trionfante in guerra 
Dir fovra lei , col piè premendo il dorfo , 

Or vanne , iniqua , e le mie glorie atterra . 

Alla nata Vergine Ezechiele predice il Patrocinio de’ Peccatori . 

O lmi , che d’ ira , e di furor lampeggio 
Del vilipefo alto Motor la faccia: 

Già il fulmin dringe , e di ferir minaccia , 

E arme , arme freme la fuperna Reggia . 

Ahi , chi fio, che lo plachi , e che provveggia 
Al mifer ’ uom , che per timore agghiaccia ? 

Chi al Cicl fupplice fia , eh' alzi le braccia , 

E lo pieghi a pleiade , e per don ch'uggia ì 
Ver gin , Tu foia il puoi : Tu fola hai forza 
Di frappor le tue preci, e un fol tuo /guardo 
Tutto il furor nel divtn cuore ammorza . 

Quindi , 0 far affi a vendicar più tardo , 

O , tua mercè, s’ altri a vibrar lo sforza. 

Sol fia d’ amore , e di clemenza il dardo. 


Au- 
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Augurio di felicità all'Italia nel Nome SS. di Maria in occafione 
della Moira de’Turchi l'anno 1715. 

I- 

„ T7 Inchè lafoù l’ alta Reina impera , 
r Cui tutto l' Univerfo adora , e cole , 

Italia , ond’ è, che querule parole 
Spargi , e il tuo volto non è più qual’ era ? 

£' ver , che [corre minacciofa , e fiera 
L’ empia turba de’ Traci , e, come fittole, 

* Rendendo incolte le tue [piagge , e J ole 
Va per le [paglie tue gonfia , ed altera. 

Ma volgi gli occbj al Nome invitto , e grande 
Di Lei , che tante [alla gente infida 
Vittorie ottenne i II u tiri , e memorande . 

E [enti ancor , che ognun ti chiama , e grida 
In voci di trionfo alte ammirande , 

„ Italia, ecco il gran Nome , in lui confida. 


II. 

„ T Tali a , ecco il gran Nome , in lui confida , 

JL Ti dice l ’ Autlria , in lui , die la catena 
*Dal piè mi trafise , in lui, che forzai , e lena 
Mi diè alla pugna , e mi [ù [corta , e guida . 

Egli è , che in campo [tende , egli è , che sfida 
Gli emjj a battaglia , e il lor ’ orgoglio affretta i 
Per lui godo tranquilla aria [eretta , 

Ne più de’ miei ribelli odo le tlrida . 

Sol, che il noto ei diffufie ampio chiarore 
Cader vid’ io l’iniquo Trace al [uolo 
Pien d’ invidia , di rabbia , e di rofisore. 

Credilo , Italia : a rat temprare il duolo , 

Che tanto J veglia nel tuo fon timore, 

„ Balla di quello Nome un raggio folo . 


III. 
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HI. 

„ T) Afta di qtteBo Nome un raggio foto, 

_I3 Grida tl Sarmata invitto , e fede i miei 

Ne fanno riportati ampli trofei 

Già noti a quello , ed a quell' altro polo. 

Non fol per lui conforto ebbi, non folo 
Ebbi vigor , ma per lui far potei 
Quelle , che pure tante volte io fèi 
lmmenfe tir agi fovra il Tracio fuolo. 

Le f pi figge H fanno , che in partir lafciai 

Di f angue afperfe , e il sà chi , prefo , e avvinto- 
Seguimmi aliar , eh' io trionfante andai . 

Mira le fpoglie, onde il mio Trono è cinto. 

Senti i plauf fedivi : e chi giammai , 

„ Chi fperò in quello Nome , e non ha vinto ? 

IV. 

„ f~^HI fperò in quello Nome , e non ha vinto , 

Dice /' Ionio , in quello Nome invitto , 

Per cui nel memorando arduo conflitto 
Tutto mirai lo Buoi de’ Traci ett/nto ? 

E aliar fu poi , che da fua forza fpinto , 

Oltre anche il fegno cl navigar pr e fcritlo , 

Lo Buoi fedele al fuo fervaggio aferitto 
Lepanto vide , e ferva ebbe Corinto . 

Forfè l’ tifato Bile , e quel di pria 
i "Mancato è in lui fublime alto valore , 

Onde tnen pronto al gran foccorfo et fa ì 

Vinto vedrai l' iniquo empio f irore 
Del Trace con egual gloria alla mia : 

„ Se Pio non v’ è , v' è ibi ha il fuo fpirto, e il core . 


V. 
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Per la Madonna detta delle Grazie. 

I N alt o Soglio al divin Soglio apprejfo 
Staffi la Vergiti Madre, e fatto al piede 
Umiliarfi il Mondo , e tremar vede 
Con l’ empie fquadrc il rio Plutone i Beffo . 

Ne qucBo fol ; ma il Cielo , il Cielo ancb’ effo 
Pende dai cenni ubbidiente , e cede , 

Curvando a viBa dell ’ auguHa Sede 
Gli eterni Spirti il volo in tè dimejfo • 

Tal’ è il voler di Lui , che del fovrano 
Suo poter la rivede , e che ftggetta 
Della Madre al desìo Bende la mano . 

E pur di gloria a sì alto grado eletta 
Sied’ Ella umile , ed in fembiante umano , 

Qual chi far grazie impaziente afpetta. 

Per la Madonna della Neve, anniverfario della Vittoria 
fui Turchi al Savo . 

A llorché rìfoluto in fuo configlio 

Crollò l’ empio Ottomanno alto la teda, 

E largamente quella parte , e queBa 
Sparfe d’ orrore , e di mortai periglio ; 

Lacero il crin la Fede , umido il ciglio , 

Ed in fembianza dolorofa , e meda 

Si volfe a Lei , che al fuo foccorfo è preda, 

E tutto può nell ’ immortai fuo Figlio . 

Ed EJJa allora del nemico fangue 

Il vie in fiume riempiendo, e i campi, 

Gioir fé l’ AuBria , e reBar l’ Afi'a efangue : 

E parve dir : chi fia da noi , che fcampi , 

0 uando il noBro poter, che mai non langue , 

Nevi non fol, ma fcoccbi Broli , e lampi ? 


Sul- 
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Sullo fte/To argomento . 

I O sò , che bianca neve oggi difcefe 

Di Sirio ad onta , e del fuo fiero ardore ; 

Ma, ò qual mai di pietà , di [anta amore 
Fiamma per lei nell' uman cuor s'accefe! 

Per lei fu aliar, che di Maria s' ellefe 
L' eccelfo Nome, e gli fi accrebbe onore : 

Talché fatto di prima afsai maggiore 
V un Mondo , e l ' altro a venerarlo apprefe. 

Q uindi , qual frutto a noi d' alta mercede 
Ognor provenga , e di quai fpoglie cinta 
Roma fen vada , e in un con lei la Fede, 

L' Afta lo sà, che ancor tremante, e tinta 
Del fangue fuo Bende le braccia , e chiede 
Pace , e pietà , qual tributaria , e vinta . 

Per la medelima Solennità. 

D Onna del del, che già di facro orrore 

Empietti Roma , ed oggi appunto è il giorno , 
Ignote Nevi alF Efquilino intorno 
Piovendo , ad onta dell' ettivo ardore ; 

Poiché già godi il meritato onore 

Del Tempio ognor per nuovi fregi adorno , 

Dal f uh lime , ove regni, almo f aggiorno 
Non più il poter , fa , che trionfi amore . 

Scenda un fol raggio di tua chiara luce. 

Che purga l' alme , e in quello cieco efiglio 
A dèfir fanti , ed a bell' opre é duce . 

Onde , chi sà ? forfè volgendo il ciglio 

Nel c andar , ch'entro al cuor la grazia induce , 
Noi fiam tuo Tempio, e del divin tuo Figlio. 


Per 
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Per la Madonna detta della Cintola . 

Q Uetto, dì cui ben giallamente altera 
Va la Milizia tua , Cinto d'onore, 

Da te, Donna del del, trofie il vigore, 

E dal tuo fetta , ove già facro egli era. 

Come potè a d' eccelfa gloria , e vera 
Tanto /vegliar ne' petti no Uri ardore? 

Come legar gli affetti, ed a migliore 
Scopo voltar chi sii gli affetti impera? 

Tuo dono egli è , fe T empia turba infetta 
D Averno ei /caccia , e /e tra duolo , e /degno 
Atorte per lui fuoi fieri colpi arreda. 

E fe in mirarlo anche il fuperno Tlegno 
Ad alti applaufi fi commuove , e detta , 

Cono/ce in noi de' tuoi trionfi il fegno . 

Per la Madonna del £ofario< 

E Cco il gran giorno, in cui di/per fi , e vinti 
Mirò T Afta fuperba i legni infidi. 

Che dell ' Italia a depredare i lidi 
Da una folle fperanza eran /o/pinti. 

Lepanto il sà , che d' otti l /angue tinti 

CMirò allora i fuoi flutti , e i lieti gridi 
De' no ttri udìo forti Campioni, e fidi 
Sull' ar/e navi , e fui nemici ettinti . 

Ma , chi di è forza ai bracci? onde dt/ce/e 
Qjfcl genero/o ardor , che in ogni petto 
Fiamme di zelo inufitate acce/e ? 

Lo dica Pio, che in riverente a/petto 

Lf ricche fpoglie a Te, gran (Madre ,appe/e , 

Il cui fol Nome a trionfar fu eletto % 


CL 
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Sul Nome SS. di Maria» 

O Nd’è , che freme il Tracci ond’ è , che alter « 
Alza la fronte , e il brando impugna , e Botto 
Per la grand ’ ira » e tninacciofo in volto 
A noi rivolge il bieco f guardo , e fiero ì 
Di Maria non v’ è il Nome, ed il primiero 
In lui vigore , onde raggiunto , e colto 
Sentici un giorno , e a ruinar rivolto 
Mirò tremante il fuo mal fermo Impero ? 

Già in aria di trionfo Amore il porta 

Entro al fuo feudo imprefso; e ò come , ò come 
Già reBa efangue la vii turba , e fmorta! 

E fia per lui , che fuperate , e dome 

Veggìam le fquadre inìque , e a noi fia feorta 
A trionfar, chi de' trionfi è il Nome. 

Nel giorno del Venerdì Santo. 

O V è l' indegno , e più che tigre , ed angue 

Barbaro , ov’ è , per la cui man su queBa , 
Su queBa Croce in atra aria funcBa 
Pendere /’ veggio il mio Signore efangue ì 
Forfè fu il Ctel , che in mirar poi quel fangut 
Prende negra di nubi orrida veBa ? 

Forfè fu il Sol , ebe fenza luce ei reBa , 

E in mezzo al corfo impallidire , e langueì 
La Terra fu, che dalle cupe, e fonde 
Parti fcuotefi, e trema , o il Mar , che tutto 
S' alza all’ intorno , e freme , e fi confonde ? 

Ahi , che fu 1’ Uomo ! e pur nel comun lutto 
' Non folo il braccio iniquo ei non afe onde , 

Ma ne fa pompa , e ferba il tiglio afeiutto. 
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Nella Solennità della Pentccofte . 

A Vrìrfi il Cielo , e al fuon d'alto fragore 
Tremare il fuol mirabilmente intorno , 

Poi feender fiamme di celeste ardore 
Vide Sionne , ed oggi appunto è il giorni . 

Ed ò , qual difufato almo fplendore 
In quelle menti allor prefe foggiamo! 

Qual Jovrano in quei petti entrò vigore 
Di lor fralezza , e lor temenza a feorno! 

Viva fiamma d' Amor , che eterna fpiri 

Tra il Padre , e il Figlio all' uno , e all' altro eguale , 
E fanti incendj , e penfier catti ifpiri ; 

Deb ! fovra noi cortefe agita l ' ale , 

Sovra noi , che divoti a te rimiri 
Erger pompa al tuo Home alta immortale ! 

Nel Centenario delle RR. Madri Orfoline di Roma* 

S’allude alla vifione della B. Angiola lor Fondatrice» 

Q Ual s' aperfe a Giacobbe , e a Lui , che il Monte 
Scelfe in Et rari a , e illustre il fece , e fanti , 

Scala fublime , ove in purpureo ammanto 
Scendi an febiere dal Cielo agili , e pronte ; 

Tale ad Angiola apparve , e in lieta fronte 
CMirò Vergini belle irne dal pianto 
All'alta fede dell'eterno canto , 

Quafi Cerve afetate al puro fonte. 

Ed or, che riede il fortunato giorno , 

In cui per quella afeefe , e chiara , e retta 
Segnò la via con la fua luce interno ; 

Vedo , che in piè dal fuo bel foglio eretta 
Stende le braccia in cortes' atto adorno , 

Qjal chi le Figlie impaziente afpetta . 
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Nel Centenario de’ RR. PP. dell* Oratorio di S. Filippo Neri 
in Città di Cartello. 

N Obil Pianta gentile apprejfo all* onda , 

In fuol benigno , e dove chiaro è il giorno 
Crefce orgogliosa , e d’ ogni oltraggio a fcorno 
Sempre di fiori , e dolci frutti abbonda . 

Ma più vegg' io , che in quell* amena fponda 
Crebber del Neri i degni Figli , e intorno , 

Mercè lo fpirto , ond’è il l or petto adorno. 

Aleff e racco Igon di virtù feconda . 

E febben per cent ' anni eficono fuore 
Di bel fuoco divino auree faville , 

Pur , qual prima , vivace è in fen l' ardore . 

Anzi maggiori fi vedran Scintille 

Le fiamme a rifveg/iar del fanto Amore 
Da loro ufeir dopo mill* anni , e mille . 

Per la facra Sindone di Torino. 

Q Ual , chi belle a Svegliar fiamme d'onore 
Di magnanimo Eroe l* alto Sembiante 
Dipinto addita , e le sì chiare, e tante 
Imprefe dell' ingegno , e del valore ; 

Tal , per dedar nell' uom celefle ardore , 

In quella Tela efprejfe a luì davante 
E l' Ejfigie , e le Piaghe ( ahi quali, e quante ! ) 
Del fuo buon Dio V induBriofo Amore . 

E fembra dire : In quello Sangue, in quelli 
Atri fegni d* orror mira il bel frutto 
Del cieco f degno , ond' empiamente ar detti . 
Mentre il tuo Dio così pendèa , di lutto 
S’ empieo Natura ; e fi a , che non fi dedi 
In te pietade , e ferbi il ciglio afeiutto ? 


Nel- 
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Nella Solennità della Relurrezione . 

Q Uaìe , ove forge il nuovo Sol dall ’ onde , 

Di gioja altri dà Jègno , altri d' a jf annoi 
(jiicfti riedono all'otre, e quei fen vanno 
Le caverne a cercare ime , e profonde ; 

Tal lo fplender , che il /orto Dio diffonde 

Per le Piaghe , che impreffè in lui pur Hanno , 

L ’ empie genti atterrifee , e il rio Tiranno , 

Ma negli Eletti fuoi dolcezza infonde. 

E quando ancora nell * diremo giorno 
Sorgerem tutti , e nel primiero ammanto 
Starmi confufi alla gran fede intorno ; 

Quello fplendor feorgerà parte al fanto 
Ce le de ben dell ' immortai foggiorno , 

Parte alla valle dell ’ eterno pianto . 

Per S. Rocco, in occalìone di guerra molTa dal Turco. 

S pirto felice , cui fovente piacque 

I voti udir , qualora afflitta , e meda 
Chinò l’ Italia la gravofa teda , 

E da crudi malori opprefla giacque ; 

Or , che maligna a ’ danni fuoi rinacque 
V empia Luna Ottomanna , e gira infeda 
"Barbara febiera in quella parte , e in queda 
Sue belle fpiagge infanguinando , e l' acque ; 

A tal , che piange fcolorito in faccia 
Il tuo popol divoto , e ti ricorda 
L’ antiche prove, e il noto Altare abbracciai 
Ah ! fia per te , che la fuperba ingorda 
Turba de’ Traci moribonda giaccia , 

E il non fuo Udo bedemmiando morda. 
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Al medefimo Santo, per altra limile occafione. 

I Nclito Eroe, che la tua fronte ognora 
Volgi all' Italia , ed i fuoi preghi accogli , 

Se da queruli morbi , 0 rei cordogli 
Languida , e oppreffa tuo foccorfo implora ; 

Poiché un turbili di guerra atro fcolora 

Nostro bel Cielo , ah ! tu , che puoi , tu togli 
Le rifse , e nafca tra i guerrieri orgogli 
Una bella per te di pace aurora! 

Vè la gente fedel, che a te le braccia 
Alza piangente , e ti ricorda intanto 
V antiche prove al noto Altare in faccia. 

0’ quai fia pofcia, che in fedivo ammanto 
Grazie a te renda, quando opprejfo giaccia , 

E torni Marte alla magion del pianto ! 

Per S. Contardo d’Efte Protettore della Rocca di Rubbiera . 

M ’ Inganno ? 0 i voti ad afcoltar non tardo 
Sù bianca nube, in maeliofo afpetto. 

Dal cele de , ove regna, almo ricetto 
Scende sù queda Rocca il gran Contardo? 

Ben ’ il cuor mi diceva -, avrà riguardo 
Ai puri doni , ed al pietofo affetto ; 

E a quello Altare alle fue glorie eretto 
Rivolgerà benignamente il guardo . 

0 1 , per quai raggi sfolgorare intorno 
Tra il denfo fumo degli offerti incenfi 
Miro quell' aere, e raddoppiarli il giorno ! 

Vide già , vide i defir no siri accenfi-, 

E, fua mercé , fempre più chiaro , e adorno 
Il Nome andrà de' fuoi gran Germi Edenfi . 


Per 
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• Per S. Antonio Abate. 

I N vati s' arrabbia, invano armi armi freme 
Il fu per ho d’ Averno empio Tiranno : 

Vedrà , vedrà nelle f confitte etfrettte 
Crefcer lo f corno, e raddoppiar fi il danno. 

Del generofo Antonio il cuor non teme 
0 aperta forza , 0 pur nafcofo inganno . 

Ben ’ ei lo sà, che ne fofpira , e geme , 

Il fan le felve , e le caverne il fanno . 

Sciolto l’ Eroe da ogni terreno affetto 
Alto il penfier folleva , e a Dio s’ afferra , 

Ed empie fol di Lui la niente , e il petto . 

Quindi, fia mai , che dall’ or r ibi l guerra 
Sempre non torni in trionfale afpetto , 

Se non ha impacci , onde fia tratto a terra ? 

Per le Stimate di S. Francefco. 

L O /guardo un giorno il /empiremo Amore 
Qjiaggiu tra sdegno, e tra pietà conver/e ; 

E , ov’ è, gridò , quella di /anto ardore ; 

Fiamtna , che il Mondo già per me coper/e ? 

Dunque di Morte in preda , e del dolore 
Iddio /ul Monte invano al del s’ ojfer/e ? 

Invan dell ’ uomo ad inondare il cuore 
Cinque bei /orni in cinque Piaghe aper/e ì 
Tu, Francefco , ù miei danni ornai ridora, 

E di nuovo fi veda in te riftretto ' 

Quanto nel tuo Signor fi vide allora . 

Dijfe ; e feritol col /ho dardo eletto , 

Tornò dell ' Uomo (e fi conferva ancora ) 

L’antica fiamma a rifcaldarc.il petto. 

'■ Q^4 Per 
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Per Santa Terefa , che bramò d’eflcr Martire. 

D Eb! cb’ il desìo r attiene , e chi m' impaccia 

L’ avide piante, ond' io non giunga a quella 
Palma , cb ’ io vedo glorio/d , e bella , 

E di fue /rondi a me Serto non faccia? 

Andrò dove il Mar ferve, e dove agghiaccia 
Costante rif aiuta Verginella , 

E all* incognita gente a Dio rubella 
Segnerò al del col Jangue mio la traccia • 

Sì dijse un giorno V immortai Terefa , 

Fifa guatando il nostro ampio emisfero , 

Da non più intefo il/uitre fuoco accefa . 

E Amor , che tuli Ila , il nobil Serto altero 
Le stefe , e di (le: dell' eccel fa imprefa 
Basta per coronarti il gran penftero , 

Sul Tranfito di S. Giufeppe. 

L Anguìa Giufeppe e le cadenti , e /morte 
(Membra di lui reggèan con pari amore , 

Il freddo anche tergendo atro / udore , 

Il gran Figlio , e la grande alma Conforte . 
Quando , fcbiufe degli occbj ambe le porte , 

Col debil, che redava in lui, vigore ; 

Efca pur , di f]e , del fuo career fuor e 
Ornai lieto il mio fpirto in braccio a morte . 

In te , Figlio , in te , Spofa , il bel fereno 
Or comincio a goder del lume, ond' io 
Pia tra non molto confolato appieno . 

Volèa più dir ; ma con accefo, e pio 
Affetto il Figlio dolcemente al feno 
Lo Brinfe , ed egli in quell’atto morìa. 
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Di Adalsio Metoneo. *49 

Per S. Barbera. 

A Llor , che il Padre ( ahi crudo Padre indegno! ) 
Strinfc il barbaro ferro , e dentro al /angue 
Dell' innocente unica Piglia ef angue 
Tutto l'atroce ettinfe empio fuo sdegno ; 

D' alta vendetta , e di pietade in fegno 

La gran de tira di Dio , che mai non langue. 

Cantra di lui più fier , che tigre, od angue 
Di Hrale armo/t , e dal fuperno regno 
Scendi a già il colpo ruino/o , ond’ejfo 
Cader doveva incenerito , ed arfo 
All' innocente unica Figlia apprejfo : 

Ma noi fi poi , perchè leggiero apparfo 
Fora il gaHigo i e per si grave ecce fio , 

S' udìo gridare , un fulmin folo è fcarfo . 

Pel Beato Pietro Gambacorta da Pifa . Sua vita innocente 
nel Principato . 

A LI' aria grande , al /ignorile a/petto 
0’ come ben fi ricono/ce in Piero 
L' almo fplendor di quel gran fi angue altero , 

Che fù full' Arno ad aver Trono eletto ! 

Pur' ei noi cura , e gli ri/calda il petto 
Altro desìo , che di caduco Impero ; 

A un Regno a/pira in del ttabile , e vero 
Dietro l'impulfio di più illuBre affetto . 

Aquila egli è , che disdegnando il fuolo , 

Ove il Sol più vivaci i raggi fpande 
Alza per P aere genero fa il volo : 

E adorno di viriudi alte ammirande , 

Perchè cerca fol Dio , e Dio vuol folo , 

Più a filai di quel, che nacque , ei fi fà grande . 


Si 
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Richiamato a regger la Patria, non vuol lafciare la folitudine. 

T Orna , deh torna ove dolente, e niella 

Piange la Patria , e ti richiama al Regno , 

Che perdalo in tua Stirpe il fiso fu degno 
Efpodo giace a cruda gente infeda . 

Ode Piero le voci , e pur fen re da 
Collante ognor nel getter ofo impegno , 

Come fcoglio nel mar contro lo sdegno 
Di furibonda Aquilonar tempella . 

Anzi , mirando il Ciel, nuovo lo punge 
Di fempre più patir forte desìo , 

E rigor nuovo al fuo rigore aggiunge. 

Finché danca, e languente al fin vegg’io, 

Che feioglie in alto la bell ’ Alma , e giunge 
A goder del gran premio in braccio a Dio . 

All’ Eminenti/fimo Annibaie Albani Protettore dell’ Ordine del ] 
B. Pietro, il quale procurò d’introdurre nella Città di 
Pila, benché poi non riufcifle . 

A Lto Signor , fe a Noi balena intorno 

Più ancor di prima l* immortai chiarore 
Del Nodro Eroe, cui troppo lungo orrore 
D’anni, e d’obblìo già fece oltraggio , e feor no, 

Tuo dono egli è : Tu di bel zelo adorno 
Qu i ancor gli accrefci il meritato onore , 

E qui , la tua mercè , dal buon Pudore 
Hanno i Figli di Lui fede , e foggi orno . 

Or quale al Tuo f uh lime inclito merlo 
‘ Potrem giammai del nodro amore in fegno 
Tefìer d’eterne laudi illudre Serto ? 

&la il potrà Piero, che dall’alto Regno 
Sovra Te piove i raggi , ond’ è coperto , 

Solo alla tua Virtù premio condegno . 
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Nella fleto occafione a Monfìgnor Frofini Arcivefcovo di Pifa» 

Q XJal nuova Pianta ove il bell' Arno inonda 
Alzarfi or vedo in maeilofo affetto , 

Che a fua fecondità giunge il diletto , 

E in un di fori, e di bei frutti abbondai 
Viva il faggio Cult or, che prefio all'onda 
Sorger la fece in frefeo fuolo eletto , 

E a far pago il fuo zelo , e il no tiro affetto 
La trofie ad arricchir quella fua fionda . 

0' ! conte del gran Piero in lei verdeggia 
Il vigor primo ! ò , qual per noi d’ onore , 

Qual tncjfc di Virtù fia , che fi veggio ! 

Venite, 0 Mufe, e all' immortai P odore 
Di queHe , cui neffun lauro pareggia, 

Belle f ondi intefitam ferto migliore. 

Nell* ifteto occafione: così la Città di Pifa- 

T Ra l' ombre già di rio furore infuno 
La mia bella fperai pace primiera , 

E a Pier rivolta in bruna vede, e nera 
Pian/t , e pregai, ma il mio pregar fù vano. 

Da celeHe fofpinto ardor fovrano 

Non lafciò l' intraprefa ardua carriera , 

Qual Aquila , che và di sfera in sfera , 

E un guardo fol più non rivolge al piano . 

Pur ecco ne' fuoi Figli or mi riluce 

Il fuo defio cbiaror , che a belle imprefe 
Mi riconforta , e ad opre illudri è duce • 

Felice il giorno, in cui dal Giel difeefe 
Queda falle mie fpiagge inclita luce, 

E dentro ai cuor sì belle fiamme accefe! 


Per 
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Per S. Niccola da Tolentino. 

S E vuoi fa per , qual viva fiamma in petto 
Chiufe Elie cola di fuperno ardore . 

E qual velie parole alto vigore, 

Onde Natura , e il Mondo ebbe / oggetto ; 

Volgi gli occhj al fuo Braccio , ove ristretto 
Ancor trionfa il fovruman valore , 

O dolce fpiri, 0 di f angui gno umore 
Tutto s' afperga in mìnacciofo afpetto . 

L' Italia il fà , che impallidita in faccia 
U imminente a fanfare atra tempera 
A Lui ricorre , e il noto Altare abbraccia : 

Il fan Morte , ed Averno , e la molcfta 

Schiera de ' morbi , eh’ egli abbatte , e faccia : 

La Fede il mira , e ne fà plaufo , e feda. 

Per S. Filippo Neri. 

S Gombra , 0 bella Virtù , /’ afflitta , ed egra 
Aria del volto , e lafcia ornai l' ombrofe 
Erme caverne a * rai del Sole afeofe , 

Ove ignota giacesti, e in velie negra . 

Te vuol gioconda infra le genti , e allegra 
Il Neri i e vè , come di gigli , e rofe 
T’ infiora , e le più fchive alme ritrofe 
Tragge , e verfo del del f prona , e rallegra. 

O ! quante veggio al tuo bel crine adorno 
Nuovi crefcer per Lui ferti d’ onore 
Deir empio Averno , e di fue fraudi a forno ! 

Ma fe tu regni , e fe trionfa Amore , 

Pel bello è fot, ch'egli ti fparfe intorno: 

Tanto può gentilezza in uman Cuore . 


Per 
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Per S. Antonio di Padova » 

E Cco s’ apron le nubi, ecco fui? ale < 

D' immenfo Stuolo a’fuoi fervigj eletto 
Di tenero Bambin fatto l’ af petto 
Scendere il Home io vedo alto immortale . 
j Qual fia lo feopo alfuo bel corfo, e in quale 
FeliciJJìmo feno avrà ricetto t 
Ove fon le virtudi , ove il perfetto 
Ardor (P un’ Alma a sì gran dono eguale ? 

Ma già d’Antonio entro alle braccia accolto , • 

Fra il denfo inaccej/ibile fplendore 
Di quei raggi divini ei retta involto . 

Qual maraviglia poi , fé di terrore 
Empie /’ Inferno , e ofeqviofa in volto 
Gli ubbidfee Natura, e rende onore i 

Per S. Francefco di Paola, il cui Corpo non potè elTer 
bruciato dagli Eretici fe non col legno delle Lroci . 

I Nvan t’ affanni, e fioco aggiungi a fuoco , 

Empia Eresìa , per dare in preda al vento 
Dt Francefco la falma ; e l’ ardimento 
Del penfier cieco , e il furor tuo vai poco . 

Vè, che le fiamme ella fi prende a giuoco, 

Che intorno accendi in cento fogge, e cento’, 

Vè , che da ignoto prefe alto f pavento 
La baciali riverenti , e poi dan loco , 

E fe al fin miri il preziofo Pegno 
In cener feio/to allo Stupendo ardore 
Del facro , augurio , e trionfante Legno ; 

Opra tua non è quella, opra è d’ Amore , ~ « 

Che del gran merlo di Francefco in fegno 
Vuol , che ferva a fue glorie il tuo furore 

Per 
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Di Adalmo Metovio. 

Per Santa Chiara, che {cacciò i Barbari dal Tuo Chioftro 
con la Sacra Piflìde. 

A Llor , che fpinta da fovrano ardore 

Chiara nel campo a guerreggiar difcefi , 

E dell * empia mafnada a fcberno prefe 
V altero ciglio , e il barbaro furore i 
Da un * ignoto forprefa alto Bupore 
Gridò Natura f e chi tal fuoco accefe 
Nel cuor di Donna , e chi pofiente il refe 
Così illuBri a tentare opre d' onore ? 

Ma quando vide l' adorata Sfera, 

Cb’ Ella in mano teneva, e per cui giacque 
Vinta , e deprejfa la fuperba fcbiera ; 

DepoBo lo Bupor , che in cuor le nacque , 

Verfo la gcnerofa alma Guerriera 
Chinò la fronte ojfequiofa , e tacque . 

Per la B. Chiara Gambacorta , nel prefentarfi il fuo Ritrai* 
to, e la Vita alla Santità di Benedetto XIII. 


Q UeBa , cui fpira nel fublime afpetto 
La nobil' aria di fua Stirpe altera , 
t la bella d’ Amor fiamma J. incera , 

Ond' ebbe acce fio in nuova guifa il petto, 
QueBa, Santo PaBore , è quel perfetto 
Specchio d'aurei eoBumi,e pietà vera. 
Che agli Avi no Bri nell'età primiera 
Tanto moBrò di Cielo in fè riBretto. 

A Lei Pifa diè culla , e l' aurea luce 
Del gran Gufmano , a meritar fra noi 
I primi onori , a Lei fu fiori a , e duce • 
Or (1 rivolge a Te, che foto il puoi, 

E per T alta virtù, che in Lei riluce , 
Spera più illuBre andar tra i fanti Eroi , 
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In occafione di Funerale peri’ Anime del Purgatorio; 

0 | , Crude fiamme , cui divin furore 

Accende , e innalza , onde fuor d' ufo infede 
Nelle nud’ Alme ancor parte non t ede 
Libera da mortale ofpro dolore ! 

Ma delle fiamme, ahi , tu più crudo, Amore, 

Che il fof pirato Obbjetto , e la cele de 
Patria dt madri , ove fpedite , e prede 
Volar vorrìan dal duro career fiore! 

Così il mal , che è preferite , e il ben , che è lunge , 

Qual doppio drale a piaga doppia eletto , 

Laggiù quell’ Alme ognor tormenta , e punge, 

E il puoi J offrire? e il dolorofo af petto 
In te pietà de a rifvegliar non giunge ? 

O non bai fede , o non bai cuore in petto ■ 

Per la B. Caterina de’ Ricci, che godè della villa del Pa* 
radilo dopo l’ impresone delle Stimate. 

E D è pur vero ì E non vegg’ io le porte 
Del Cielo aprir fi a Caterina in faccia , 

Ond’ ella del fuo Dio libera in traccia 
Sen vada , e in lui s’ acqueti , e fi conforte ? 

Dunque goder di sì beata forte 

Può un’ Alma ancor , cui mortai pefo impaccia , 
Finché tra bei fofpir non rompe , e slaccia 
Suoi crudi nodi alfin lieta la morte? 

Sì, che lo puote , allorché pria s’ ìmmerfe 
Del fuo Dio nelle pene , e quafi efangue 
Tra gli drazj redò , eh’ ella fojferfe . 

E giudo è ben , fe per contento or langue 
Quella , cui mani, e piedi, e fianco aperfe 
Ilfanto Amore, e ver fa ancora il f angue . 

Per 
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Di Adalsio Metoneo. 

Per S. Francefco di Paola . 

R Upi in alto fofpefe , incendj eBinti , 

E i' arfe prede a ridonar corretti , 
feroci belve in manfueti afpetti , 

Sdegni reprejfi a verfar /angue accinti; 

Flutti immobilt al piè , con/ ufi , e vinti 
Mostri d’ Averno , incaloriti affetti , 

Morte , e Natura ubbidienti ai detti, 

E al Carro trionfai , quai /chiavi, avvinti ; 

Ombre dtfciolte a rinvenir /’ accefio 

Tra gli arcani futuri , e dentro al Cuore , 

Al cupo Cuore umano avere ingrejjo ; 

Quelli , o Francefco , del tuo f amo ardore , 

Quelli i bei frutti fon ; ma poi Tu Beffo 
Delle grand ' opre tue fei la maggiore . 

Per S. Gaetano nel Sacco di Roma tormentato fui Monte Pincio. 

Q UÌ di /angue c Romano intrifa , e lorda 

// empia turba inondò : qui in alto avvinfe 
Il gran Tiene , e a depredar s J accinfe 
Il creduto te foro , ond’ era ingorda . 

Nè dello fcempio ancor , nè ancor fi /corda 
Il Pincio dell * Eroe, cui tanta cinfe 
CoBanza il petto , e che /offrendo cBinfc 
Al fin la rabbia alla ragion gtà f òrda . 

E allor dal Faticano oppoBo Colle 
Si, che a cinger gl' il crin volò la Fede 
D' onorato /udore afperfo , e molle : 

E fa , che di jjfe : tal fi dee mercede 

A chi di nuovo i miei prim' anni e Bolle , 

E per me tutto /offre , e Dio fol chiede . 

R Per 
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Per S. Biagio • 

I N van pieno di rabbia il volto , e il petto 
Credi , o fiero Tiranno , entro ad un Cuore 
Di Fede armato rifivegliar timore , 

Onde arrivi a cangiar voglie , ed affetto . 

Mira 1' Eroe , che in fitta virtù ri Br etto 
De’ tuoi Brazj fi ride , e benché fiuore 
Sia tutto afiperfio di fianguigno umore , 

Sta lieto in fronte, e con J'ereno ofipetto . 

E fie pur volge ad ora ad ora il ciglio 
Sulle lacere membra , e chieder s' ode 
A fitta ragione , e al valor fino configlio i 
A guifia il fa d' invitto Duce , e prode , 

Che fuori del già vinto afipro periglio , 

Conta fiue piaghe , e le contempla , e gode . 

Nel mandare alcune Rime al Sig. Conte Gio: Batifta Palma 
d* Urbino, Accademico Arcade, ed Aflbrdito. 

A udaci Rime, che il natio fioggiorno 
Conveniente al bofchercccio ammanto 
Sdegnando , il volo temerarie , e il canto 
Scioglier volete al bel Metauro intorno ; 

Uè quel d’ Eroi v’ arretra inclito , e adorno 
Stuolo , che fede alle fiue fiponde accanto, 

Ond’ ei sì chiaro ne divenne , e tanto 
Alza fiù gli altri Fiumi altero il corno } 

Ahi , mefichinelle ! che fie a Bil più colto 
Non vi riduce con pietofia mano 
Talun , che v’ abbia con pietade accolto ; 

Sarà , che predo dell ’ ardire infuno , : 

Delufie , e tinto di vergogna il volto , 

Voi vi pentiate , e vi pentiate invano, 


EGLO- 
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EGLOGHE VARIE. 

PER L’ ESALTAZIONE AL SOMMO PONTIFICATO 
Col Nome 

DI CLEMENTE XII. 

Dell’ EminentiJJÌmo Cardinale 

LORENZO CORSINI 

TRA GLI ARCADI 

LERIMO 'ALIFl'REO. 

«IMI. 

AUGURIO DI PACE. 



Tìrhito, Erga fio . 

OVE, Tirinto, dovei è forfè quello 
Giorno per te sì tenebrofo , e nero , 
s'jfc Da fuggir via tanto affannato, e meBoì 
Tir .Io fuggo, Ergatìo . E che* non odi il fiero 
Strepito d’ armi , che alto r amoreggia , 

E turba già tutto quei V aere intorno ? 

Debbo forfè afpettar , finché fi veggia 
Tra la fonante torbida procella 
Tutta perir col fio PaBor la greggia ? 

Mifere felve no tire ! Ov' è la bella 
Primiera pace ? ov' è l'età dell'oro , 

Che già godemmo lietamente in ella ? 

Veggio mede le Driadi , e il fanto Coro 
Delle Nereidi fconfolato, e fmorto 
Sof pirare il perduto almo teforo . 

Veggio in aria di duolo, e di fconforto 
Spargendo al del mille querele , e mille 
Tornarne afflitti i Pefcatori al Porto. 

R 2 II 
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Il fuono già delle tremende fq uill c 

Da lungi afcolto , e già per l' aere a volo 
Vedo infinite alzarfi aire faville . 

Miro ogni lido abbandonato , e fola , 

Miro il f angue , e le tir agi .... Erg. E dove mai , 
Dove ti guida impaziente il duolo ? 

Dunque ( ò mifero te ! ) dunque non fai .... 

Ma pur le Ninfe, ed i Pallori il fanno , 

Il fanno i fiumi , e il fan le fe/ve ornai . 

Lungi , lungi il timor di vie in danno: 

Dianzi pur troppo egli fu giudo , e tutto 
Il fieno empièo di rio mortale affanna : 

Ma venne ornai , venne a fgombrare il lutto 
Dell ’ aurora di Pace , e del fuo Regno 
Vicino è il Mondo a rigodere il frutto . 

Tir. Di qual Pace ragioni, ove di sdegno 

Aperto fuoco 'avvampa , e da ogni parte 
S’ alza di guerra il formidabil fegno ? 

Non odi al Cielo andar confufe , e fparle 
V orrende voci , e qui tra noi non miri 
La feroce aggirarfi ombra di Marte ? 

Erg- Tu fei qual ’ egro appunto, a cui s’ aggiri 
Strano fantafma nella debil mente , 

E pianga invano , e invan frema , e s’ adiri . 
Quella , o Tirinto , che lontan fi fente , 

Voce è d’ applattfi, onde le felve intorno 
Son /’ alta gioja a palefare intente : 

Mentre dei nembi , e delle nubi a forno 

Mercè il bel Sol , che già fpuntato è fuore , 

Verrà più chiaro , e più fereno il giorno . 

Parlo di Lui, che per fupremo onore 
Di quede Selve or là fui Tebro impera 
Del Cridian Mondo univerfal Pa flore, 

0’ fortunata Etruria ! ò Stirpe altera , 

Che tal Germe produfe ! ò , vivo raggio , 

Cui mai non farà forno invida fra ! 
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Così potejfi oltre il natio coraggio 

Verfo un sì grande, e maeStofo Obbjetto 
Per fublime innalzarmi alto viaggio ! 

E tu fofpiri ancor ì tu ancor nel petto 
Cure moleste accogli, ora che al Trono 
Lerimo nostro , il gran P attor fu eletto ? 

Tir. Lerimo al Trono l Ed è pur vero <? e fono 

Io , che odo , e tu, che parli ? e a quelli lidi 
Venne pure dal Cielo un sì gran dono ? 

Erg. Sì , venne i ed io. Tir imo , io Sìefo vidi 
Chi cinto il crin di verdeggiante oliva 
Recò l ’ alta novella in lieti gridi . 

Bello allora il veder d’ Arno la riva 
Splendere intorno, e la Città Re ina 
‘Ricca di nuova luce altera , e viva 
In fi gnor il fembiante , e in pellegrina 
V r de regale andar , qual chi in fe He (fa 
Tutta copiò la maestà Latina! 

Tir. Da gioja infieme , e da Stupore opprejfa 

L alma al tuo dire , appunto ad Uom fimi glia, 
Che vorrìa gire, e adombra , e non s' a pprejfa . 
‘Dunque Lerimo ( o Dio!) F inclito figlio 
Della vicina Flora , il grande , il forte , 

■ Sì famofo nell ' opre , e nel conjiglto ; 

Lerimo a noi fù dato adunque in forte , 

Onde fublime in full’ augnila Sede 
Ambe d’ eternitade apra le porte ? 

Ben’ ha ragion , fe ricche fpoglie , e prede 
Trionfali da Lui f per a , ed afpetta 
L' alta Roma , e con Roma anche la Fede : 

E fe finora a lagrimar costretta 

Per Lui l'Italia a un belripofo afpira , 

E il fa ulto dì con caldi voti affretta . 

Frema pur , frema d’atro tofco , e d' ira 
L’ orribil Marte , che a pugnare accinto 
A noi d’ intorno minacciando gira . 

R 3 Io 
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Io difarmato , e di vergogna tinto , 

Invati fuggendo , e refluendo invano , 

Ver Lui lo vedo in ria prigione avvinto * 

Ei fu , che lungi il fier livore infano 
Dalle felve cacciò, quando i Fa dori 
Strinfer contro ai Pudori alto la mano . 

E fé vantano ancor palme, ed allori 

I* Arcadi Selve , Egli ne ha folo il vanto , 

Che diè lor pace, e che fedò i furori. 

Erg. Ben mi rimembra : ed in Arcadia, ò quanto 
Crebbe fua fama allori come in fua lode 
Lieto s' alzò tra mille applaufi il canto! 

Ma, giacché tutta intorno e f ulta, e gode 

V Etr uria nodra , e fembra appunto un fiume. 
Che ornai più non conofce argini , o prode -, 

E giacché ancora , io non fò ben qual Nume , 

Edro sì difufato al cuor trasfonde , 

Che fa grande lo Bile oltre il codutne > 

Su via , cinti ancor noi di verdi fronde 
Cantiam di Tace il bel Te f or, per cui 
Ambe d’ Arno fian liete un dì le fponde . 

Tir. Cantiamo pur : gentil più, che ad altrui, 

Tefier ferto conviene ai grandi Eroi : 

Egli di loro è degno , ejji di lui . 

Erg. Non è badante il confueto ardore 
Per sì alto foggetto , 

Che il rozzo ingegno di gran lunga opprime : 

Tu mi fpira le rime , 

Tu , fanto Apollo, mi ri fcalda il petto. 

Tir. Tu, fanto Apollo , mi rifa Ida il petto , 

Onde il canto rifponda 

Di Pace al gran Trofèo, che alziam divoti 

Per memoria ai Nipoti 

Sù queda gloriofa inclita fponda % 

Erg, Sù queda gloriofa inclita fponda 
Rifiorirà la Pace , 

E fuor 
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E fuor della felice Itala terra 

Andranno e fdegni , e guerra 

Di là dal mare ad atterrire il Trace . 

Tir. Di là dal mare ad atterrire il Trace 
Volata è già la Fama ; 

E la Fede fagliando entro del cuore 
Il già fopito ardore 

Bizzanzio accenna , e là ci affetta , e chiama . 
Erg. Come il Pad or corre V edate all’ onde, 

E la colomba al fole , e l' ape ai fiori-. 

Così fenza paura 

D' imminente fantura 

Torneran le bell ’ Arti a queHc fponde 

Ornando noi di più fatimi onori i 

E con fanto d ’ amor nodo tenace 

Qui regneranno e Libertade , e Pace . 

Tir. Qual fugge augel da rapido fparviere , 

Lupo dal fuoco , e cervo dal mudino -, 

Così fuggiran tutte 

Lorde di fangue , e brutte 

Dai noHri bofcbi le nemiche fchiere , 

Merci F alto valor quafi divino 
Del Sovrano Pador , che fia fodegno , 

E gloria eterna del Latino Regno. 

Erg. Emp] , tremate', a farvi oltraggio , e fcorno 
Stende l' alto Padore il braccio invitto : 

Empj , tremate : è già vicino il giorno . 

Tir. Figli, fpnate : a' piedi fai trafitto 

Vuole il gran Padre ogni crudel nemico . 

Figli fperate : così in Cielo è ferino . 

Erg. Su voi Pudori 
Cinti di fiori. 

Che con fedive 
Sonore pive 
Render folete 
L' aure più liete. 
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Sicché talvolta 
Stupido afcolta 
Volito concento 
L' i Beffo armento ; 

Ora in fuono più dolce, e più vivace 
Tutti applaudite al bel Trofèo di Pace . 

Tir. Sù Pastorelle 

Vivaci, e fnelle , 

Che quando unite 
Sciogliendo gite 
Quelle sì fcbiettc 
Voci perfette 
Ha per costume 
Fermarfi li fiume , 

Nè falla fponda 
Si muove fronda , 

Ora in cauto più lieto , e più f onoro 
Celebrate di Pace il bel Teforo . 

Erg. Al forger d' improvvifa atra procella 
Vidi slarfene immobile uno fcoglio , 

E invano contro lui Fonda r niella 
Girar mugghiando , e fremere d’ orgoglio ; 

E tra me difii : con egual vigore 
Starà contro ai perigli il gran Pallore . 

Tir. Al forger d’ improvvifo orrido vento 

Vidi in alto volar gli tlerpi , e P erbe , 

E fvelte al Ciel dopo cent' anni , e cento 
Cader le annofe roveri fuperbe ; 

E tra me di (fi : così P ire avverfe 
Tutte fiaran dal gran PaBor dijperfe. 

Erg. Ma tempo è ornai d' abbeverare il gregge , 

Che già fatollo giù dal monte fcende 
Mofio da quell' istinto , ond' egli ba legge. 

Mira quel Capro , che la via fi prende 
Innazi all' agnellette , e non fi volta : 

Quafi dirai , che il genio lor comprende . 

Tir. 
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Tir. Anche i no Uri bifolchi hanno raccolta 

Ornai la mandra , e Titiro ne chiama , 

Onde ferbiamo il canto a un' altra volta. 

Erg. Non così il Ftusne dall' armento or s' ama. 

Come di Face ho di cantar desìo : 

Tir. Ben' appagar potrai quella tua brama. 

Amico Er gallo . Erg. Addio Tirinto . Tir. Addio. 

IN LODE DELLA CITTA' DI CH1ETI , 
Già Metropoli de' Marr acini . 

Ni valgo Aliar tèo. Adalfio Metonèo. 

Niv. Razie al gran Pane ! dopo aver la fronte 
VjT Finor correndo a f per fa di f udore, 

E a far dato di grida il piano , e il monte-. 

Pur ti ritrovo , Adalfio . E il buon Pudore 

dunque andar lafcia a fuo piacer la greggia ì 
Qjteda è la cura , oimè , quello è P amore ? 
Torna alla valle , ove per lei verdeggia 
Tenera l' erba , onde al cader del giorno 
Lieta , e f atollo ritornar fi veggio . 

Dal primo dì, che fai tra noi foggiamo, 

Com' ejfer può , eh' io ti ritrovi , o Amico , 
Sempre pendente a quelli greppi intorno ì 
Ad. O’, dolci avanzi del buon tempo antico! 

0' crudo genio dell'etade acerba 
Sempre di gloria , e di virtù nemico ! 

Di nobil dunque alta Città fuperba 
La più bella dove a parte migliore 
Giacer fepolta infra gli lierpi , e P erba ? 

Piangi meco, o Nivalgo, e il mio dolore 
Abbia nel tuo quel mi fero conforto. 

Cui fuol recar la compagnia d' un cuore. 

lo 
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lo veggio • olmi , quafi del tutto ajforto 
L’ antico pregio di tua Patria iella , 

Che andò sì chiara dall’Occafo all’Orto. 

Veggio per terra in quella parte , e in quella 
Gli Archi , le Terme , i /acri Templi , e quanto 
D’ alto , e di grande già fi vide in ella . 

Veggio .... Ni v. E fia pure , che tu fempre accanto 
Alle rovine rintracciando vada 
Nuova materia di perpetuo pianto ? 

Qual cofa è mai sì pellegrina , e rada , 

O così forte , che dal Tempo efente 
O da morte andar pojfa , e al fin non cada ? 

Piango ancb ’ io la fventura ; e qual fovente 
Medo augellin , che trova rotto il nido 
Gemer pel bofco , e fofpirar fi fente ; 

TaC io dogliofo , e tacito m ’ affido 
Della Patria a mirar P alte ruine , 

E al Ciel piangendo alzo le mani, e il grido . 

Ma quella ì Patria: Or, s’ io dò tregua al fine 
Al mio dolore , al tuo dolor tu dèi 
Ritrovar finalmente il fuo confine . 

E fazio ancor di deplorar non fei 

Del Tempo i danni, e i già diSrutti , e guadi 
Della primiera etade alti Trofèi ? 

Rattempra ornai l’ acerbo duolo ; e badi , 

Badi quel pianto , che al bel Lago in riva 
Sulle ruine d’ Alba un dì verfadi . 

Ad. P tanfi , o Nivalgo; e sì profonda , e viva 
Piaga mi fece quel fune do a f petto. 

Che d' ogni altro contento ancor mi priva . 

Ma non minor per un’ eguale obbjetto 

Or cruccio i’fento, e ognun fentir dovrìa. 
Purché abbia mente , ed abbia cuore in petto . 

Tera colui , che della doglia mia 

Non viene a parte, e che de’ grand’ Imperj 
L’antica gloria, e lo f picador e obb/ìa . 

r 10 
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lo qui fempre avrò fiji occbj , e penfieri 
Etncbè muover potrò libero tl puffo , 

E Je altro da me J peri , invan lo /peri. 

Volgi lo f guardo : vè tu là quel fajfo 

Non lungi al fonte ? il fèt cadere io Beffo 
Dair alta rupe rotolando al baffo . 

O’ qual nobil contro Ho è quivi efpreffo 
Di fero Duce, anzi d‘ Eroe! Ma vieni. 

Vieni tu il fatto a contemplar d’ a ppr e fio . 

Niv. Se da tal vista alcun follievo ottieni, 

Vien tu a’ miei campi, e volgi gli occbj in giro 
Che di tai faffi i campi miei fon pieni . 

E il fon pur troppo ; ed io fpefio m* aggiro. 

Onde fan tratti dalle biade fuor a , 

E co ’ bifolchi miei fpeffo m ’ adiro , 

Ad. Forfè t' inganni -, ed ho fperanza ancora , 

Che vedutolo al fin , tu non potrai 
Non benedir la breve tua dimora. 

Se di prefente altro penfier non bai , 

Che della greggia ; al buon Giraldo i in cura: 
Chi fi a Giraldo , e qual Paftor , tu il fai . 

Dammi adunque la mano , ed afficura 

Pian piano il pafio , a tal, che non fi de Hi 
La doglia , che nel piede anche ti dura . 

Or quando mai , Nivalgo mio , per quelli 
Campi d' intorno , e fi a pur con tua pace , 

O un tal fa fio altri vide , o tu vedesti ? 

Mira quel Tauro ; in qual fembiante audace 
Il fiero corno abboffa , e fi di ferra , 

Qual fà per V aria il girifalco edace . 

Mira E Eroe , che intrepido fa ferra, 

E E urta , e fcuote in quella parte , e in queBa 
Finché Bramazza ruinofo a terra : 

Olirà il popolo ufcir dalla foreBa , 

E con fronte ferena , e in lieti gridi 
Danzare intorno , e al Vincitor far feBa ; 


II 



x6% R I M K 

Il qual fermo fui piè fiewbra , che sfidi 
Con torvo f guardo , e con irata faccia , 

Se altro mostro in que' bo fichi è, che s’annidi: 

Ma vedi poi , come più mite ei giaccia < 

Sull'erba, e fojfra , che di verdi fronde 
“RuStico ferto al Jùo bel crin fi faccia. 

Ahi , perchè il rozzo ingegno or non rifiponde 
Al caldo genio , ond’ io fapejfi, quale 
Ignota verità qui fi nafconde! 

Niv. Dunque sì alto il tuo penfier non fiale ? 

Alcide è que Sto ; e ben lo dice il fiero 
Minace af petto , a cui non fù l’eguale. 

Lo dice il tergo del Leone altero , 

Che giù gli pende , e l’ afpra clava , e il dorfio 
Membruto, e il fiopr acciglio alto, e fevero . 

Que Ha è la pugna, in cui già pofe il morfio 
Al furor d’ Achelòo , quando lo Bollo 
T roncar voleva alle fiue brame il cor fio . 

Nè ti fovviene ancor , ctm’ei dificiolto 
Dall' ejjcr primo , fi f è Tauro , ed ebbe 
Tutte di Tauro l’ apparenze , e ti volto ? 

Ma invano a Jè l’orrido afipetto accrebbe , 

Poiché ben vedi , che abbattuto , e vinto 
Del temerario ardire al fin gl’ increbbe . 

Eccol del f angue fiuo bagnato, e tinto 

Tornar mugghiando per la fipiaggia aprica 
A por già il manto menzognero , e finto . 

Ad. Or sò ben’ io , perchè la Gente antica 

Qui tal pugna JcolpiJJe , e perchè ave (fé 
Sì grata per Alcide indole amica . 

Egli qui primo il fiuo fioggiorno elefie , 

Ed ei fù il Padre , fie la fama è vera , 

Che lafisù in cima lo gran Cbieti erejfe . 

Così a ’ dì noBri ancor reBaffie intera 

La gran mole del Tempio , ove con rito 
Solenne, e fiacro venerato egli era! 

Niv. 
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Niv. Come ciò fai , che non è già. sì trito? 

Ad. Sò questo , ed altro ancora, e l' ho fovente 
Dal buon' Eu demo , e più da Olafco udito. 
Sai pur , che Olafco tutte feria in mente 
Le cofe antiche, e cantar fuol talora 
I nomi, e i fatti della prima Gente. 

Or , non così la greggia in full ’ aurora 
Corre all ' erbetta , che lontan fi mira 
Per la rugiada biancheggiante ancora , 
Come io corro ad Olafco aliar , che gira 
Guardando il gregge , e accorda il nobil C< 
Soavemente alla famofa lira . 

Niv. Ma perchè dunque a quello fonte accanto 
Finché tramonta il dì , falla frefcb' erba 
A cantar' ambi non fediamo alquanto ? 

Se grave nel tuo cuor doglia fi ferba 
Per le ruine della Patria mia , 

Sai , che cantando il duol fi difacerba . 

Ad. Nulla a me più giocondo ejfer patria . 

Ma qual tra mille pregj illuBri , e chiari 
Del no Uro canto V argomento fia ? 

Niv. Que' due faranno a ritrovar sì rari , 

Pietà , e Valore , in cui di Roma iftejfa 
La Città NoBra andar potèa del pari . 
Non , come i muri, così giace opprefia 
La fama ancor delle grand' opre illuBri , 
Che la Virtù foBegno è di fe Beffa . 

E più, che il Tempo al variar de' lu Bri 
Tenta o f curar la, ella di prima a fi ai 
Par, come vedi, che più fplenda , e luBri . 
Siedi là in faccia , ed incomincia ornai : 
lo de' Padri /’ eccelfo alto valore , 

^ Tu V in fi gne Pietà lodar dovrai. 

Ad. Sù queBa fponda col più vivo ardore , 

Qttal rofa in fullo Belo , 

Fiorì Pietà de , e fi f è poi palefe 
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Nell’ onorate imprefe 
Di fè la Terra innamorando , e il Cielo . 

Niv. Di fè la Terra innamorando , e il Cielo . 

Da Battro ai lidi Eoi 

Nelle più perigliofe opre di Marte 

Volò per ogni parte 

V alto Valor de’ Marrucini Eroi . 

Ad. Belle Ninfe, Ninfe liete. 

Che leggiadre il piè movete 
Or pel prato , ed or per quella 
Amenijjìma foretta ; 

Dite voi , di quai fu un giorno 
Sacri Templi il Colle adorno, 

E di quali Inni divoti 

Sonaron già tra le preghiere , e i voti . 

Niv. Vaghi Fauni , Fauni amici. 

Che fu quelle alme pendici 
V’ aggirate , e per gran forte 

Vi ridete ognor di morte « i 

Dite voi , quanti cimieri 
D' abbattuti Cavalieri , 

E quante anche ai facri marmi 
Già mirade fofpefe Infegne , ed armi . 

Ad. Or chi m’ addita ove già forfè eretto 

In alto afpetto , e con eguale impegno 

D’ arte , e d’ ingegno il Tempio or forfè opprejfo 

Dal pefo idcjfo de' gravo fi incarchi 

Di logge , e d’ archi , in cui già fede avèa 

Quella gran Dea, che degli Studj è Madre, 

E che le fquadre ad alte imprefe accende l 
Chi la man Bende ad accennar dov’era 
La Mole altera , in cui fonar s' udìa 
Con amonìa mirabile, e concorde 
Di voci, e corde , giuda il pio codume , 

Febo il gran Nume con la fua Germana 

, Cada Diana ? Che fe giaccion tutti 
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Arfi, e diBrutti i fieri Templi , almeno 
Io va' il terreno fortunato , e fanto 
Spargere intanto di purpuree rofe 
Frefche odorofe , e delle grate a loro 
Frondi d' Alloro , e voglio in varj modi 
Dir le lor lodi fino ad ejfer fioco . 

Niv. Or quale è il loco , ove tra P ombre involti 
Giaccion fepolti quegli Eroi famofi , 

/ cui r ipofi furon fieni pr e in guerra 
Scorrer la terra , e qual faette , 0 lampi 
Volar pei campi ad infegnar la Brada , 

Per ette fi vada alla Vittoria, intere 
‘ "Rompendo febiere , e divenendo feudo 
Col ferro ignudo della Patria no tira ? 

Cbi mi dimoBra ove forgèan gli auguBi 
Marmorei BuBi dell * Afinia Gente, 

Onde altamente ancora è ,■ che r imbombe 
Con mille trombe per P Aufonio impero 
L onor primiero a quel de ' Vezj al paro ? 

Che fe l' avaro Tempo ogni memoria 
Di tanta gloria ai lor Nipoti ha tolto, 

Almen rivolto a venerarne l' ojsa 

10 falla fifa inciderò con verfi 
Sublimi, e ter fi il Nome illutìre , e grande, 

Che da sì fpande ancor luce sì bella . 

Ad. Quale al furor di torbida procella 
Ferma ila rupe , 0 foglio , 

E invan pieno d' orgoglio 

11 flutto infultator P urta , e flagellai 
Così fua firma fede 

Nel cuor de' Marr acini ebbe la Fede . 

Niv. Siccome al colpo di fulmineo Hrale 
Tutto dà loco , e in polve 
Torbida fi difolve , 

Che tra vive fcintille in alto file -, 

Così /’ oBtl furore 

De’ Marrucini Eroi cedi al Valore , Ad. 
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Ad. Si videro le ville 

Lungi fumar di barbare faville : 

S ’ udì lungi per tutto 

Regnar la ttrage , la paura , e il lutto \ 

Ma non fi vider quelle 

Umiliarli mai libere te ile , 

Uè ft udì , che il periglio 

Il cuor movefie , o conturbafie il ciglio . 

Niv. Si vider qui d' intorno 

V aile nemiche ofcurar qua fi il giorno ; 

S’ udì intimar vicina 
A quelle mura e fervitù , e mina ; 

Ma non mai forestiera 

Si vide in ej/e fventolar bandiera , 

Nè mai s’ udì , che al laccio 

Uno di quelli Eroi Bende fe il braccio. 

Ad. Ma vè lafsà , che a noi Giraldo cBollc 

Ambe le mani , qua/i a dir , che il gregge 
Ver la Capanna ornai t’ invia dal colle « 

Niv. Vada fi pur : di chi ne guida , e regge 

( Benché al noBro desìo talor contraBi ) 

Il cenno ancora al buon PaBore è legge. 
Ad. Vieni -, e per ora il buon voler ci balli. 


PEL 


! — - _C.q 'gli 



Di A D A L S ì 0 M E T O N E O. 173 

PEL NOME SS. DI MARIA 

In occafione della Guerra moda 
dal Turco l’Anno 1716. 

Egloga Pifcatoria. 

Timeta, Mopfo { 

Tim. A Terra, Mopfo, a terrai ecco V ingorda 

,tl Turba infedel , eh' or quella /piaggia , or qtteda 
là con fue Ara gì fanguinofa , e lorda . 

Vè , come voga ruinofa , e preda. 

Nè il Mar , che intorno freme , e a lei fà guerra , 
Scema l' empia baldanza , 0 il corfo arreda . 

Lafcia /’ umide reti , e qua ti ferra , 

Dov' è ficuro il lido : ab , eh' io già fento , 

Sento le voci: a terra , Mopfo, a terra . 

Mop. 0 ual t' af ale , 0 Timeta, alto /pavento ? 

Non vedi , come , lor mal grado, altrove 
Porta le navi il mar turbato , e il vento ? 

Scogli vi fono , e vi fon rupi , dove 

Urtino gli empj , e v’ è chi all' onde impera , 

E l’ alza in un momento , e le commuove. 

Vede di , come fi feodò la fiera 

Barbara turba invan tentando il lido ? 

Riguarda il Cielo , e in lui confida , e / pera . 

Tim. Io guardo il Cielo , 0 Mopfo , e in lui confido \ 

E sò , che ancora alto /ergendo il flutto 
Rendere a noi può il mar ficuro, e fido. 

Ma nel grave , in cui fiamo , orribil lutto , 

Tra il me do fuon di voti , e di querele. 

Empio farei ,fe avejfi il ciglio afeiutto . 

Qual Pefcatore ornai può le fue vele 
Scioglier ficuro, a quedo lido intorno 
L'empia girando ognor turba infedele? 

S Qual 
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Qual v’ è rupe, o folingo ermo foggiarne , 

Ove po/sa giacer fenza periglio, 

O ti Sol tramonti, o ne riporti il giorno ? 

Coloro il f umo , che in crudele efiglio 
Piangati tuttora miferi , e dolenti , 

Chi 7 vecchio Padre, chi la Spofa , o il Figlio. 

Nè questi foli a no tiro danno intenti 
Legni vi fono, ma dai lidi Eòi 
Mille muovono ancor barbare genti . 

Mop. Non fempre il Mare è tempeHofo a Noi’, 

E aliar , che ce fa il vento , et menfueto 
Sembra il lido baciar co’ flutti fuoi . 

Frema il Barbaro , frema , ed inquieto 
L' acque turbando , e le vicine arene 
Vada di noHre fpoglie altero , e lieto . 

Tempo verrà, che fenza forza , e f pene 

Sbalzar fi veggio in quetia parte , e in quello, 
E che pari agli oltraggi abbia le pene . 

Ecco forge nel Ciel più che mai bella 
Cinta intorno d' immenfo aureo fplendott 
La chiara no tir a de fiata Stella . 

0' quali fporge dal fuo volto fuore % 

L’ alta uf indo tuttor forza natia. 

Dolci verfo di noi fiamme d’ amore ! 

Mira , o Ti meta, s’ egli è più, qual pria , 

Fiero del Mar E af petto , e fenti , come 
y ode per E aere rifonar Maria . 

Quello è E eccelfo gloriofo Nome, 

Onde le fquadre sì temute, e tante 
Furo » degli empj fuperatc, e dome . 

Nettunno il sà, che lacerate, e infrante 
Portò le navi, e che di f angue intrifo 
Cambiato vide il fuo premier fembìante . 

Rimane ancor fovra ogni fcoglio incifo 
L’ illuHre fatto , e il Pefcator ne legge 
L' alta memoria, e ne fa feda, e tifo . 

Tim, 
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Tim. Lo sò ancor’ io , che fe dal del ne regge 

Quella , che al Mar comanda, e alle procelle, 
E al mondo ancor col volto fuo dà legge ; 

Lo sò ancor’ io , che palme avrem novelle 
D’ ampia vittoria , e che faette , e fuoco 
Pioverà fui le [quadre empie , e rubelle. 

Ma quale , o Mopfo mio , qual mai v’ è loco 
zÀ fperar tanto ? ah , me lo dici , ond ’ io 
Il timorofo [pitto acqueti un poco! 

Mop . Poiché v’è tempo, e giudo è il tuo desìo. 

Odi, o Tintela , odan le [piagge, e l’ onde 
Ov’è ripodo il lor conforto , e il mio . 

Allor , che giunfe , io non sò come,o d’ onde. 
Quel, di cui tanto ancor fi parla , e feri ve. 
Orrendo informe Pcfce a quede fponde ; 

Sai , che mede le genti , e quafi prive 
Di favella , e di moto , un tempo andàro 
Chi quà , chi là , difperfc , e fuggitive . 

Io fol rimafii e mi fè cuore il raro 

Valor d' Ergado : Erga do infra lo duolo 
De’ Pefcatori il più famofo , e chiaro . 

Ei , [pregiando la morte, ardito, e [o/o 
Tanto adoprojfi con [uà forza , ed arte , 

Che trofie il Modro palpitante al [nolo . 

E allor fu pofeia , che divife , e [parte 
Belle fiamme d' Ergado entro del fieno 
Scender vid’ io dalla celede parte; 

Talché d’ inufitato edro ripieno , 

Tutte [velando le future cofie , 

Tornar fè il Cielo più di pria fereno . 

0', chi ( dicèa ) su quede inclite rive 

Le cofe [crive , che a me [copre il Cielo , 

E eh’ io difivelo alla futura etate ! * 

O f voi beate genti , ò voi felici 
Belle pendici del? Adriaco impero! 

0 fia , che fiero alzifi il Mare , e tutti 
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Commova i flutti , ficchi avanziti l’ onde 
Argini, e J fonde , o fi a , che d’ ognintorno 
S' ofcuri il giorno, ed orgogliofo il Trace 
Turbi la pace antica, e Bringa crudo 
il ferro ignudo, in voi lafciando nuove 
Bit bure prove di furore infuno ; 

O fia , che invano ricerchiate quella 
Sì cara , e bella Età , che ora godete, 

V>i njn temete . Chi e Reina , e Madre , 

E mille f quadre ad un fuo cenno ha pronte 
L'altera fronte abbofferà degli entpj , 

L mille Cinipi ne farà il fuo Home . 
Vedette , come fovra il lido voBro 
Cadde quel Aluttro dal mio ferro edinto? 
Tal cadrà vinto dal gran Nome fola 
Il Tracio duolo , a voi chiara vittoria 
Portando , e gloria , a quello ampia ruintt 
Perche è Nome di Madre , e di Reina . 

Sì difle Erga ttg allora , ed io , eh’ efpreffe 
Udii le voci , e voci eran del Cielo, 

Tutte le porto nella mente imfrefle . 

Tini. A che dunque mi dolgo , e mi querelo , 

Se il gran Nome dt Lei ci riconforta , 

Che tutta è piena di materno zelo? 

0 ' gran Reina, a cui minidro porta 

Saette il vento i quando fia , eh' io miri 
Qued' empia turba fulminata, e morta? 

Mop. Inclita Madre , ai cui dolci fofpiri 

Si piega il Cielo ; quando fia , che intorno 
Il tuo gran Nome trionfante giri ? 

Tim. Nel felice, e lieto giorno, 

In cui veda al Trace ingiudo 
L' ardir feofo , e rotto il corno 
Dal poter del Nome augutto, 

Nobil ferto , o gran Reina , 

TeJJ'erò di varie perle 
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Candidijfime a vederle 
Dell' Eòa ricca marina , 

E tra i plaufe del popolo divoto 
Et penderà nel tuo gran Tempio in voto « 

Mop. Quando al fine , o eccelfa stadie , 

Vedrò andare arfic , e difperfe 
L' Ottomanne ardite fiquadre 
Del lor fiangue intrific , eafiperfie. 

Di conchiglie le più rare , 

Di coralli i più perfetti 
Comporrò monili eletti 
Ornamento al noto Altare 
Là , dove chiaro il Lauretano Colle 
Per /’ immortai tuo Some il giogo eftollc . 

Tim, Vedi il Mar, che qui da noi 
Mite volge i flutti fiuoi. 

Ma in minacci ofia 
Aria fidegnofia 
Del nemico urta le fiponde ? 

Ella è Maria, che così impofie aW onde . 

Mop. Vedi il Ciel, che a noi riluce 
Con più bella, e chiara luce , 

Ma fiali ’ infido 
Semico lido 

Segro f pan de oficuro velo? 

Ella è Maria , che così impofie al Cielo. 

Tim. Balla un fiol fguardo , 

Che irato J cocchi 
Da’ tuoi begli oc eh ] , 

Qual freccia , o dardo , 

Per far , che involti 
Gli Arabi Cani 
Tra i flutti infuni 
Giaccian fepolti : 

Tal diè vigore 
Ad un tuo fguardo Amore. 

S 3 M op 
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Mop. ‘Batta un f or ri/o, 

Che dal cinabro 
Del tuo bel labro 
Scoppi improvvifo , 

Per far, che acce ( e 
Sian de' tuoi Figli 
L' alme ai perigli 
Di chiare imprefe : 

Tal diè valore 
A un tuo forrifo Amore . 

Tim .Io jò di che godete , onde giulive : 

Scender Maria vedete in quelle rive ; 

E tutte didrutte 
Le fcbiere sì altere 
Del Trace fallace , 

Bramate poi fcberzando ogni fuo legno 
Della vittoria in fegno andar sbalzando . 
Mop. Io sò perchè sì adorno il lido fia : 

Vede girare intorno egli Maria; 

E quando il nefando 
Antico nemico 
Sia vinto , ed e din io , 

Vuol , che per lei ftan pronte e l' erbe , e i fiori 
Per accrescer gli onori alla fua fronte . 

Tim . dia tempo fembra ornai, che al confueto 

Lavor torniamo . O 1 , qual predaci afpetta 
Or che sì lento è il Alare , e sì quieto ! 
Quando alfine farò , Vergine eletta , 

Che l' eccelfo tuo Nome, e trionfale 
Crudel faccia fui Trace afpra vendetta , 

A te con lauro non caduco , e frale. 

Ma con tue dejfe doti al mondo fole. 

Serto faremo eterno , ed immortale . 

Mop. Vten pur. Tintela : fe farà, qual fuo le , 

Trionfi avremo , e palme illudri , e chiare. 

Ella è Regina , e p itole-, è Madre, e vuole • 

A che più penfi ì Al Mar , Tirneta, al Mare . G 
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Celebrandoti in Fanano i Giuochi Olimpici all’ ufo 
d’ Arcadia in onore degli Uomini illuiìri cella 
medelima Patria 1 * anno 1731. 

ODE 

In cui fotto Nome d'Uranio s’intende il Signor 
Dottor Domenico Sabbatici dianzi morto. 

L 

S Pìega le belle tue penne immortali , 

Loquace inclita Diva , 

I chiari fatti a celebrare eletta » 

E , qual già falla riva 

*. Del Greco Alfèo , quà pure il volo a fretta ; 

Qjuà , dove tl del di mille imprefe eguali 

Altamente rimbomba 

Deli' eterna ben degne aurea tua tromba. 

II. 

F febben non vedrai fervere il campo 
D ’ armi , de Srieri , e cocchj 
Pronti ai perigli , alle contefe, ai rifcbi » 

Nè iSupiditi gli occhj 

Saran dal volo dei vibrati difchi ; 

Con più vivace, e gloriofo lampo 

In più famofi impegni 

Arder l'alme vedrai , fudar gl* ingegni . 

III. 

Che fe la Gloria di sì chiari cinfe 
Raggi d’onor la fronte 
A chi di polve in fìer cimento afperfo 
Più rifolute , e pronte 
MoSrò le forze , e nel pugnare avverfo 
Non ebbe il Fato a'fuoi defiri , e vinfe , 

Così , ch'egli più parte 

V’ ebbe talor , che non F indù Sria , e l' arte ; 

S 4 IV. 
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IV. 

Quanto più eccelfo, e gloriofo il grido 
Correr dovrà di quali , 

Che doman l' Ignoranza , e vincoli gli Anni 
Alle grand} opre infedi , 

Ed, armi ufando onnipotenti, i danni 
Vengono a ridorar del Tempo infido , 

Che di menzogna , e d’ ombra 

Invan per loro i prifcbi Nomi ingombra ? 

V. 

Altro arringo , altra fpeme , ed altro Giove 
I magnanimi petti 
Riempìon qui di bei defìri ardenti , 

E fpronan gl* intelletti 
Tra diverfe d’ onor gare innocenti 
A gire in fogge inufitate , e nuove 
Per lucida carriera 

Ove Onor vero alberga, e Gloria vera . 

VI. 

Ecco nobil Drappello infieme accolto 
Fremere in dolci modi , 

E mille a un tempo a varj obbjetti , e mille 
Vibrare encomj , e lodi , 

Ond’è, che d’ ognintorno ognun sfaville 
Nel proprio lume alteramente involto, 

E di fulgidi raggi 

Tutto qued* aere in vaga forma irraggi . 

VII. 

0' Patria! inclita Patria! 0 f , qual ti veggio 
Andar bella , e fa do fa 
'Di tanti Figli infra lo duolo altero. 
Lietamente dubbiofa 
Chi ne' pregj tra lor vada primiero ! 

Q rial Berecintia sù nell* alto feggio 

Le materne fue ciglia 

Tolge de ’ Numi all ’ immortai Famiglia . 


Vili. 
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Vili. 

A sì giocondo affetto in me già fento 
Sento , che in me fi detta 
Quella , che a Morte , ed all ' Obblìo fà guerra , 
Poetica tempetta , 

Ond’ io fublime il volo alzo da terra , 

E ai grandi Eroi con nobile ardimento 
Ad onta della Sorte 
Di bella eternità de apro le porte. 

IX. 

Sia de ' miei carmi eccelfo obbjetto , e fegno 
Il grand' Uranio folo , 

Che fciolto dianzi dal terreno ammanto 
Il magnanimo volo 
Fuor di quella mortai valle di pianto 
Sollevò al del , che fol di lui fà degno : 

E voi qui intorno fparte 
Gite , o querele , ornai gite in di fparte. 

X. 

Troppo , lo dirò pur , troppo fà feorno 
Tenero affetto imbelle 
tA chi lafsà tra i Santi Fiumi afeefo 
Preme col piè le ttelle . 

E ben vegg'io, che di bell'ira accefo 
Dal felice , ove fiede , almo foggiorno 
Ne f grida Uranio, e addita 
Sua gloria , e a lieti carmi il plettro invita . 

XL 

Nè è ver , che Morte ( benché ruoti in alto 
L' adunca falce, e altera 
Sieda full' Urna , e minacciofa guati ) 

Copra in eterna fera 
1 gloriofi Eroi . Sovra de' Fati , 

E dell' empio Livor contro all' afialto 
S' alza il lor Nome all'etra, 

E da Vtrtude eterna fama impetra . 

XII. 
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XII. 

Quindi è , che ad onta del fofferto oltraggio 
Vive pur' anche , vive 

Il grande , il prode Uranio; e vive in quelle 
Sue doti eccelfe , e dive , 

Che sfolgoril o ancor più chiare , e belle 
Nell 1 e lìremo dal mondo arduo paf aggio ; 

Qual face , che ha in costume 
Di raddoppiar fui fine e forza , e lume . 

XIII. 

Vive nell * opre sì diverfe , e rare 
Di Rehgion, d'Onore 
Di Giustizia, e di Fede , ond'ei divenne 
D’ ogn' alma , e d' ogni cuore 
Efempio , e maraviglia ,• e forze , e penne 
Aggi unfc a lor tra fante imprefe , e chiare 
Per fptngere il desìo 
Dietro a’fuoi voli, e follevarfi a Dio. 

XIV. 

Vive tra quelle augufte inclite mura , 

Ove lafciato ba imprefe 

J] orme di fua Pie tate , e de'fuoi Budj , 

Talché doppio n’ avejfe 

A feguir le bell' Arti , e le Virtudi 

Quafe f prone immortai l' età futura i 

E della Patria intanto 

Anche maggior di pria n' andajfe il vanto . 

XV. 

Vive ne' faggi Figli , e nei Nipoti, 

Che fono , a chi ben vede , 

Immagini di lui f giranti, e vere, 

E in Quello più , che eccede 

Gli altri negli anni, e che del fuo fapere , 

E de'fuoi pregj a noi già conti , e noti 
L' Austria or' empie , e l'arcano 
Serba colà del no&ro alto Sovrano . 

XVI. 
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XVI. 

Parlo Ì’Ottinio W, il sì famofo , e chiaro 
PaBor , che tanto accrebbe 
V onor d' Arcadia , e che pel proprio merto 
Tant'alto afcefe , ed ebbe 
Nuovo alle chiome , e afidi più nobil ferto , 

Degli Eroi più fublimi andando al paro ; 

E più ancor fia , che fplenda , 

E ad altri gradi anche più eccelfi afccnda. 

XV II. 

Ed òf fe, come per Lui folo il monte 
Giù falii di Per me fio , 

E fede ottenni infra i P a Bori, e nome. 

Tal del fuo fpirto iBcJfo , 

E del fuo Bile erede or fojfi ! b , come 
Anche degli anni , e dell' et a di a fronte 
Alla futura iBoria 

Per me del grand' Uranio andrìa la gloria? 

XVIII. 

Ma tu , b beW Alma , di terrene lodi 
Più non ti curi ornai , 

E poBa in faccia al divin Sole eterno 
Splendi , e riluci a fai, 

E quafi prendi ogn' altro lume a fcherno : 

Or di tanto tuo bene efulta , e godi, 

E alla mia debil Mufa 

Ti volgi, e il buon defire accogli , e fcufa . 


(») Moafìg. Giuliano Sabbiti™ più volte altrove nominato. 
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PER LA SOLENNE CORONAZIONE 
Del Cavaliere 

BERNARDINO PERFETTI 

IN CAMPIDOGLIO. 

CANZONETTA. 

N EL gran dì, che alla tua chioma 
Cinfe Roma 

Il pregiato immortai Lauro , 

E fonò più lieto , e adorno 
V aere intorno 

Mille volte Alauro , Alauro ; 

Vidi tutte in un' istante 
Farfi ovante 

All' ecc elfo augnilo Soglio 
Le dell ’ Arbia Anime altere , 

Che primiere 

Trionjaro in Campidoglio . 

Chi cinge a di fino usbergo 
Petto , e tergo , 

Di comando illuHre fegno ; 

E chi d’ Olirò il regai Manto , 

E chi 7 fanto 
Sostenevo almo Triregno. 

Bel veder , come rivolto 
Il fuo volto 

In te folo ognun tenia : 

Come ognun del tuo chiarore 
Al fulgore 

Più di pria fplender parìa ! 

Dolce udirli in varj modi 
Dir le lodi 

Del furor , che in te fi dcHa, 

Quando fcorre di repente 
L' eloquente 

Di bei carmi aurea tempera ! Pie>1 
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Pieri di gioja , e maraviglia 

10 le ciglia 

Ora in lor tenia fofpefe , 

Ora in te , per cui de’ Tofcbi 
Chiari bofchi :• - 

Con in alto il nome afe e fé » 

Quando , /dolio dal mio frale , 

Sopra l’ ale 

D’ un penfier , per via fublime % 

Ali trovai dove s’ innalza 
D ' una balza 

Tempio eccelfo in fulle cime . 

Nuov’ ardor , che in fin mi piove , 

11 piè muove 

Ver la facra illuHre Sede , 

Che d' inf olito fplendore 
Entro , e fuore 
Folgorar tutta fi vede . 

L' occhio appena intorno giro , 

E ò! qual miro 
Star di fini eletti marmi 
Scolti Eroi fovra gli Altari , 

I più rari 

Per l'ingegno, ovver per V armi . 

Sogno , allor dijfi , o fon dello? 

Non è quello 

II bel Tempio della Gloria , 

Ove ancor di Morte a feberno 
In eterno 

Le grand.' Alme hanno memoria ì 
Vedo pur fui bronzi incife 
Le divife 

Dell'onore, onde fur chiare ; 

Leggo pure i nomi loro 
Scritti in oro , 

E F impref e eccelfe , e rare, 

E 
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% qui ancora Alauro mio , 

(Jjiì , dtfs * io , 

Avrà pur fede , e ricetto : 

E chi mai più ratto il volo 
Sciolfe .al polo 

r Pien di Dio la mente, e il petto ? 
Sì diceva , e al destro fianco 
Ecco in bianco 
Alabastro d’ Oriente 
Riconobbi ancb ’ EJlo al grato 
Guardo tifato, 

E alla dolce aria ridente , 
Gelfomini , e frefebe rofe 
Odorofe 

Sparfe ancor vede an fi intorno , 

E ve dèa fi ancor fumante 
Lì davante 

V aureo Bar Tripode adorno . 
Sulla bafe , ov' egli pofa 

Da famofa 

Gitano ìnduBre efpreffa miro 
‘Del Tarpèo T augusta Reggia , 
Ove ondeggia 

Tolta gente accolta in giro. 

Il gran M Mario onor de’ fuoi 
Trifcbi Eroi, 

Ond’ Europa alto rifuona , 

Dal fuo Soglio, ove rifplende, 

A lui Bende 

V alma fronda d y Elicona . 

Plaude ognun f eretto in vifo 

Col forrifo 

Al PaBor chiaro , e gentile : 

Egli folo in sè raccolto 
China il volto , 

E fi Bà confufo , e umile . 

(4) Il Mire he fe Mario Frangipani Senatore di Ron 
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V’ è la Fama , che lo accoglie, 

E poi J cioglie 

Lieta il volo , e alla fitta tromba 
Ogni lido , ed ogni f piaggia 
Più felvaggia 

Dei fuo Home alto rimbomba . 

V è l' Invidia , che la mano 
Morde invano, 

E invan freme, e il crin fi Braccia : 

Z’ atra a lei Tartarea cbioBra 

Virtù moBra 

Rifilata, e la minaccia. 

Volli allor gl' interni affetti 
Co' miei detti 

Palefare , e il gran contento • 

Ma il bel Tempio mi difparve , 

S^nal in’ apparve , 

Ptù.leggier di fumo , e vento : 

PER LE NOZZE DEGLI ECCELLENTE. SIGNORI 

DON MARCANTONIO CONTI, 
E DONNA FAUSTINA MATTEI 

Nipoti di NoBro Signore 

papa innocenzio 

CANZONETTA, 

B Ench' io mai non bevvi al fonte , 

Al bel fonte d' acque terfe , 

Ove il grande Anacreonte 
Giù fue labbra, e il volto immerfe , 

Onde tanto 

Spiegò poi foave il canto s 


XIIL 
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pure Amor , che lieto in facci* 

{Mi fà cenno con la vmno , 

Vuol, eh* io Jegua questa traccia , 
E tri* addita di lontano 
Il bel fegno, 

Ove alzar debbo T ingegno ; 

Ei ni addita i dolci nodi , 

Onde avvinfe due bei Cuori , 

E in qual tempo , e con quai modi 
Rifveghò di casti ardori 
t Mille , e mille 
Vivacijftme faville. 

Poi mi dice : or mira , come 
Lieto il Tebro alzò la fronte 
Di bei fior cinto le chiome 
Dal paterno algofo fonte , 

E le bionde 

Hinfe fine chiama alle fponde . 
Mira il Giovine guerriero , 

Che in ogn’ atto egregio , e chiaro 
Và per lucido fentiero 
Dei grand' Avi a paro a paro : 
Mira quella. 

Che vien feco , alma Donzella. 

Già fpuntare a lor d' apprefio 
Veggio i lauri, e leggo in quelli 
Degli Spofi il Nome imprejfo ; 

Ala i più verdi , ed i più belli 
Pian poi fieno 

De’ gran Pigli all’ alto merlo . 

Z* alia Roma il fuo fembiame 
Ricompone da Re ina , 

E , qual giù mirojfi ovante, 

Ai nemici ampia ruina 

Dal fuo Soglio 

Già minaccia in Campidoglio . 
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A tal detti ancb ’ io mi fcuoto , 

E nel fen mi ferve, e bolle 
Un vivace ardore ignoto, 

Che il penfier da terra eflolle 
Ver la druda, 

Onde avvien , che al Ciel fi vada. 

E già par mi andar fublimc , 

Ove il piè mai non afcefc , 

Fin di Pindo in sii le cime 
A mirar chiaro , e palefe 
Quanto i Fati 

Scrifier già nei Libri aurati . 

Ecco i Figli, ecco le belle 
Opre lucide d' onore , 

Che per gire in falle delle 
Daran lor coraggio, e ardore ; 

E in van freme 

V empia Sorte , e Invidia geme . 

Ecco Apollo, e le Virtudi 

Far lor plaufo in bei concento , 

Che faran de’ fanti Studj 
Il fodegno , e /’ ornamento , 

E la Fama 

Già gli accenna , e già li chiama . 

Ma deh! come , e dove, o Mufa, 

Il tuo dendi infuno ardire , 

Tu sì rozza , e tu non ufa 
Gli alti Oracoli a ridire ? 

L' Opra è vada , 

E il tuo dile a lei non bada . 

Quando fi a , che il Ciel cortefe 
Scopra al fine i chiari lampi 
Delle grandi eccelfe imprefe. 

Onde Arcadia , e Italia avvampi , 

Aliar p'i 

Canterem degli alti Eroi . 

T - * '*• PER 
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PER LA SOLENNITÀ’ 

DELL’ ASCENSIONE. 

I N tt O. 

A Lme Ielle , al Monte , al Monte, 

Voi , cui fcorge un J'anto ardore 
'Di mirar la lieta fronte .• 

Di Gesù trionfatore . 

Ecco già full ' aito Colle 
is' adunò la Turba eletta. 

Ecco a voi le mani e, lolle , 

E ancor voi chiama , ed affetta . 

Tempo è ornai, che domo , e vinto 
Il crttdel Motlro d’ Averno , 

Di fila gLria adorno , e cinto 
Gesù torni al Regno eterno . 

Bel vedere entro al fuo volto 
Sfavillar fiamme divine ! 

Bel vedere all' aure Jc tolto 
Sventolare il biondo crine ! 

Quelle piaghe , ò , quai nel cuore 
òveglieran d’ amor faville ! 

Qual' incendio anche maggiore 
Pioverà da fue pupille! 

Ma, qual nube intanto fcende 
Candtdi/jima , e leggiera , 

Poi di nuovo il corfo Bende 
Verfo l’ alta eterea sfera ? 

Ah! che il cuor nel petto mio 
Il fuo danno ha presentito! 

Verfo il Cielo il no, irò Dio , 

Alme belle, è già f alito . 

Noto 
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Non vedete l' aere intorno 
Balenar per nuovo lume ? 

Lo rifcbiara , e lo fa adorno 
Co' fuoi f guardi il divin Nume . 

Non vedete il Sole ancora 

Tramandar più vivo il raggio ? 
Riverente anch’egli onora 
Del fuo Dio /' alto pa faggio . 

Mille altere elette fquadrc 
L' hanno già raccolto in giro : 

Ei già fede accanto al Padre, 

Già fi chiude ornai l’ Empirò . 

Ma , qual pianto , oimè , qual pianto 
Peggio a voi bagnare il petto * 

Vuol da noi letizia , e canto 
Del trionfo il dolce afpetto. 

Se Gesù fpiegando il volo 
Ritornò nel patrio Regno ; 

A fidare il nostro duolo 
Qual d’ amor ci lafiiò pegno ? 

Lafiiò a noi tutto fi Sì e fio 
Sotto bel candido velo ; 
j Qual fi mira al Padre appreffo 
Dai Beati fu nel Cielo . . 

Nè contento il fuo bel Cuore 
Nuovo dono a noi promette : 
Manderà l' eterno Amore 
Sovra l’ Alme a fè dilette . 

0' , beato ardor fovrano , 

Che purgando il noSlro frale , 

Un' affetto informe , e umano 
Rende il ladre , ed immortale! 

Dolce ardor , che follevando 
NoSlro cuor da fè divifo 
In efiglio ancora , e in bando 
fà goder del Paradifo! 

T 2 
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Egli i fuggi m a e Ho fi 
Or lafsù prepara a noi , 

Talché un dì lieti , e giojofì 
Bipofiam tra gli altri Eroi . 

E fe mai la Spada ultrice 
Il gran Padre impugnerà, 

Ei la mano redentrice 
Sovra noi difenderà. 

E motivando di Jue pene 
Mani fedi ancora i fegni , 

Fra E umor di quelle vene 
Perirà n gli eterni fdegni . 

Lode adunque al pio Signore, 

Che ci chiama a miglior forte , 

Viva il gran Trionfatore 
Dell' Inferno, e della Morte. 

PER LA MEDESIMA SOLENNITÀ. 

P Uri Cuori , Anime belle , 

Su alle Stelle 
Rivolgete ornai gli affetti : 

Fuori ornai , fuori di quella 
Valle infeda 

Verfo il Cielo il voi s’ affretti . 

Già tra mille alate fchiere 
Alle sfere 

Ritornò V amato Nume : 

Non vedete , che più adorno 
U aere intorno 

Splende ancor del fuo bel lume ? 

Non udite quei fonori 
Lieti Cori , 

Che di lui cantan le glorie ? 

C D' Inni , e plaufi r amoreggia 
L alta Reggia . 

Per le ftte chiare Vittorie * fy** 
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Egli afcefe al Soglio eterno 
Dell' Inferno 

Vincitore , e della Morte ; 

E placando il divin f degno 
Di quel Regno 
A noi tutti aprì le porte . 

Se piangete a voi già tolto 
‘Del fuo volto 
Il cclcBe almo fplendore-. 

Lo vedrete fenza velo 
SU nel Cielo , 

E con gioja anche maggiore. 

Dal gran Trono , ov’ egli è a]fifo. 

Lieto in vifo 

Ecco a voi Bende le braccia ; 

E per giunger dove regna 
Ei v’ infogna 

La lucente aurea fua traccia. 

Fuor del mondo , e fuoi perigli , 

Su , miei figli , 

Sù , ci grida , alzate il volo : 

A fv e gli are un cuor , che langue 

Nel mio f àngue 

Fijfar baBa un guardo foto . 

A voi già tra Brazj, e pene 
Le catene 

Ruppi al fin del rio fervaggio : 

Or , che franchi , e fciolti fitte 
Imprendete 

Il celeBe alto viaggio. 

E fe mai desìo terreno 
Dentro al fieno 

Pigro ancor vi rende il Cuore, ■ , 

Verrà ben , verrà tra poco 
Col fino foco 

A infiammarlo il fanto Amore. 

T 3 Pel 


Digitized by Google 



I 


2j4 Rime 

PEL BEATO PIETRO GAMBACORTA 
DI PISA. 

INNO. 

Q Ual vegg' io , che fi diffonde 
Improvvifo etereo lume , 

Lbe del Tofco inclito Fiume 
Copre ornai quafi le fponde ì 
Al celeste almo f picador e, 

‘Bell' A'fèa , volgi le ciglia : 

Tal cagion di maraviglia 
Mai non ebbe il tuo gran Cuore . 

Di bei rai vestito , e adorno 

Egli è Piero il tuo gran Figlio , 

Cbe dal grave , e lungo e fi gito 
A bearti or fà ritorno . 

Io sò ben, che altera vai 
Per l' onor di mille Eroi ; 

Ala tra i pregj illuHri tuoi 
Pregio e guai forfè non bai . 

Ti fovvenga l' immortale 

Chiara Stirpe , onef è germoglio , 

Che a cercar fin fovra il Soglio 
La fua gloria invitta fiale . 

O 1 , qual pianto, e quai fofpiri 
S par fé aliar , cbe trofie il piede 
Dalla patria amata fede 
Solo in traccia di martiri ! 

De' grand' Avi a partea parte 
Gli additò le chiare imprefe , 

Onde ognun sì in alto afeefe 
Nel feguir P allude , e Marte. 

Ma , cbe può terreno affetto 
Se Amor Santo con fue fiamme 
Avvien mai , che agiti, e infiamme 
Fortemente un nubil petto ? Pieno 
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Pieno il cuor di dejir Janti 
*. Piero a lei volge le f palle , 

E per duro alpestre calle 
Segue Amor , che vola avanti . 

Ecco già tra cupi orrori 
Di fohngo inculto fuo lo 
Scioglie ornai libero il volo 
La bell ’ Alma agli alti Cori. 

Ciechi bofchi , erme forefle , 

Dite voi , con qual * ardore , 

Senza mai cangiar tenore, 

Trajfe in voi vita celetie . 

Dite voi E amabil piena 
Di dolcezza , onde la mente 
Gl* inondò foavemente 
Il fuo Dio con larga vena . 

Dite r afpro » e fiero tanto 
Suo rigor , per cui mantiene 
Tra gli sìrazj, e tra te pene 
D' Innocenza intero il vanto . 

Ma qual' eìlro d' improvvtfo 
Lo commuove , e lo Jorprendeì 
Qual mai fuoco il cor gli accende , 

E balena ancor fui volto ? 

Ben difs' io , che un sì famofo 
Di Virtude illudre Sole 
Fra pendici alpe tire , e fole 
Non dovè a fplendere afcofo. 

Della Grazia il bel teforo 
A fcoprire ornai t' affretta ; 

Da te , Piero , Italia afpetta 
La fua vita , e il fuo ristoro 4 

Coraggiof > a mortai guerra 
Sfida già tutto l' Inferno , 

E con fiero afpro governo 
Ogni vizio opprime , e atterra . 

T 4 fl/'- 
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Rifiorir già vedo intorno 
Sol per lui l' alme Virtudi , 

E de' fanti antichi Hudj 
Tornar vedo il mondo adorno. 
Vedo folta eletta fcbiera 

Seguir lungi il fuo cammino , 
Ver cui fia , che il fuo divino 
Sacro ardor giammai non pera . 
Vanne pur di eterni allori 
Coronato ald alto ‘Regno : 

Egli Jol premio condegno 
Aver puote a' tuoi f udori . 
Vanne, o Piero, e mira intanto 
Qual* iniejje al tuo gran merlo 
La tua Patria tlludre feria 
2 li votivo , ed umtl Canto. 


PER VESTIMENTO DI MONACA. 

CANZONETTA. 

B Elle Ninfe, Ninfe liete. 

Che V iti udiri amene fponde 
Deh' Ifauro in guardia avete 
D'alta gloria o gnor feconde , 

Sicché eguale 

Altro Nome al C'tl non fole ; 

Ora è il tempo di far moHra 
De! famofo , e nchil canto , 

Onde avete all'età nodra 
hi didimo il pregio, e tl vanto, 

Sempre intefe 
A lodar le chiare imprefe . 

Non 
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Non fentite il dolce grido 
Onde intorno il del rifuona ? 

Su lafriote il verde lido , 

E prendete la Corona 
Dei mi gl tori , 

Che nodrtte , e! et ti* fiori . 

0 % qual' alta maraviglia 

Èia, che ingombri il vodro petto 
In rivolgere le ciglia 
Nel gentile , e dolce af petto 
D’ una bel a 

L,eggiadrijjtma Donzella ! 

Bel veder la vaga luce. 

Che trafipar dalle pupille , 

E ai penfieri è /corta, e duce 
Con /uè vive aline faville , 

Qua/i raggio. 

Che del Cicl fegna il viaggio l 
E fé tutto a noi di fuore 
Quel dell' Alma rtfplendefie 
FulgidijJìmo chiarore , 

Chi /aria , che non ardejfe / 
Dentro al petto 
Di ce/effe intenfo affetto ! 

Ben ved’ io , che ornai non giunge 
A /offrirne il cor la forzai ; 

Il fio Cor , cui fempre punge 
Dolcemente , e a cui fa forza 
Quella fiamma , 

Che ognor più l' accende , e infiamma . 
Quindi avvien, che dtfdegnofa 
Ora a noi volge le /palle , 

E vuol girne abbietta , e afcofa 
In fi cura , e cbiufa valle , 

Ove pece 

Abbia ornai l'interna face . 
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Nè ritarda il franco piede 
Di fua Stirpe il Genio altero , 

Che fi duole , e pietà chiede , 
Additando lufin ghiera 
Gli alti pregj 

De' grand' Avi , e i fatti egregj. 
Altra mira hanno i begli occhj , 

Altro fcopo i penfier fanti : 

Questi vinti, e quei fon tocchi 
Dall' Amor , che vola avanti , 

Ed è fcorta 

Al bel corfo , e lei conforta . 

Egli fu , che i bei coBumi 

tarmar volle , ei fù , che pofe , 
Tanti dardi entro a'Juoi lumi 
Per ferire altre Jue Spofe , 

E far fede 

Di quel Bel , che in Cìel fi vede. 
Mira là, diceale un giorno , 

Del gran Tebro entro la Eleggi a 
L' Odro facro , che d'intorno 
c , 41 gran Zio fplende , e fiammeggia 
Senti , come 

Alto fuona il fuo gran Nome. 

Mira l' Alma eccelfa , e grande 
Sempre volta a chiare tmprefe , 
Mira i pregj , e ? ammirande 
Sue Virtudt , onde fi refe 
Vivo, e vero 

Specchio , e onor del Santo Impero • 
Or, qual' Egli in Vaticano 
Chiaro xà tra i primi Eroi , 

Sull' Ifauro al vulgo infuno 
Tai faran gli e f empii tuoi 
Per la Brada 

Onde avvten, che al Ciel fi vada. 
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Ecco là, Rifa gentile. 

Il Giardm , che a te preparo : 

Lieto Ciel, perpetuo Aprile, 

Puri finti , ed aer chiaro 
Godrai fempre , 

Senza mai , che cangi n tempre , 

Vanne adunque, filma felice. 

Ove Amor ti chiama , e invita , 

Vanne franca , e vincitrice 
A più lieta , e dolce vita , 

E la gloria 

Abbia Amor di tua Vittoria . 

PER VESTIMENTO DI MONACA. 

C A N T AT A 

Umiltà. Coftanza. Fallo. Piacere. 

Um. /~\Uanto pugnai finor ! quanto mi retta 

Anche a pugnar! Già degl* interni affetti 
Sulla vii turba ai bei defiri infeda 
Franca pafsò la bella 
Magnanima Donzella , 

Che a Dio rivolta , e a mglior forte eletta 
Al fiero Chiodro il nobil cor fi affretta • 

Ma , che prò ? fi a ogni pajlo 

Nuovi firgono inciampi ? ah! che il valore 

Forfè non baderà del fuo gran Cuore. 

Io finti gito quel Nocchiero , 

Che vicino al caro lido . % 

Crefier mira il flutto altero. 

Sorger finte il vento infido , 

E tra sè dubbiando và . 

Sà , che altrove il debil legno 
Già fcampò dalla tempestai 

Ma 
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Ma fe poi rat te , e V ingegno 
Sian per trarlo ancor da quella 
Salvo in porto , ancor non sà . 

lo fotniglio , ec. 

Coft. Come sì meda in volto ? 

E quali di /conforto , e di timore 
<Da te, bella Umiltà , parole afcolto ? 

Dunque ornai sì vicina 

Il bel frutto a goder di tue vittorie, 

Quando delle tue glorie 
La bella dell ’ Etruria alta Reina 
Tutta rifuona, in flebili lamenti 
Scioglier tu puoi gli accenti ? 

Um, O 1 .' delle mie conquide, e del mio regno 
Vero , e folo foSegno , 

Generofa Costanza! E' ver , ch’io vedo 
Giunta ornai quafi alfine 
Della fitta perigliofa erta carriera 
Quella Vergine illuHre , 

Che onor del P Arno , e di fua Stirpe altera 
Arfe di nobiP ira 

Contro il Mondo fallace , e di Francefco 
Solo ai difprezzi, e ai patimenti afpira. 

Ma vedo ancor 

Coft. Deh fgombra 

Q aedi vani timor. Per te ficur a 
E' la palma , che J peri . 

Dio così vuole , e la CoBanza il giura. 

Del foco , ondi arde il volto , 

Mira i bei lampi , e poi 
Segui a temer fe vuoi , 

No» ti fidar di me . 

Tra le fue dragi involto 
Cadrà /confitto a terra 
Chi temerario in guerra 
Vorrà pugnar con te . • 

Delfico , ec. Um. 
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Um. Se compagna all* imprcfa 

Ah \ (ledi al fianco , e fie mi fipiri un raggio 
Del tuo natio coraggio 
Trionferò delle nemiche fcbiere . 

Fati. Ala del Fallo non già . 

Pia. Non del piacere. 

Coft. Che Fa do ? che Piacer ? dunque sì ignote 
Sono le forze mie ? 

Faft. Dunque sì vile 

E(Jèr dovrò , che taciturno , e inulto 

Soffra il più grave infulto 

Del regno mio ? Non bada 

Che ricche ornai di cento prede , e cento 

Superbe andiate ,fe l’ onor più raro , 

• Il più bel pegno , e caro , 

Che ora adorni , ed Ululi ri il fuol Tofcano , 
Con infoiente mano 

Non mi fi toglie ancor ? Nò ; non fio vero : 
Cada, e rovini pria tutto 7 mio Impero. 

Che mi giova del Soglio l ’ onore , 

Se gli manca la gloria più bella , 

Se la della 

Suo primo fplendore 

A rifplendere altrove fen va ? 

Queda fola ridora gli affanni 
Degli altri miei danni 
E ancor lieto, e fuperbo mi fa . 

Che mi giova , ec. 

Um. Perchè appunto sì bella , entro al mio Regno 
Maggior pompa farà : di sì gran luce 
Il Cielo folo è degno : 

Nè contender tu puoi. 

Che il Cielo or fi ripigli i doni fuoi , 

Pia. Non fenza alta cagione 
Di tante doti , e tonte 
Il Cielo l’ adornò : Vuol , che il fuo lume 
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Serva di J corta a chi dubbio fo , errante 
Vive quaggiù tra P ombre , onde le fiume 
Del felice penfiero 

Al primo Bello innalzi , e al primo Vero . 
Coft. A sì vane lujìngbe 

Non s' arrende il fuo cuor . 

Piz.Vedrem , fe tanto 

Fia nemica di sè , che in doglia , e in pianto 
Po fi a mirar l' inclita Patria : ahi , quella , 

Che nafcendo P accolfe 
Nella più il ladre Cuna, 

E a lei promette- i più fublimi onori , 

Che mai pojfan bramar CMerto ., e Fortuna : 

Vedrei n , Je lafcerù con ciglio afciutto 

Carchi d’ a (fanno , e lutto 

1 cari Genitor : fe afflitte , e mette 

Le Grazie in negra vette 

Soffrir potrà , quando cadranle al piede 

Per implorar mercede ; 

Se cambiar non faprà voglia , e desìo 
Nel prendere, e nel dar P ultimo Addio . 

Forte Guerrier talora 
Scende feroce in campo , 

Nè fi fcolora 
Al lampo 

Dell ' inimico ac c dar. 

Ma fe fà guerra al cuore 
Un lufingbiero affetto ; 

Freddo timore 
Il petto 

Gl’ ingombra nel pugnar. 

Forte, ec. 

Um. Al tr' armi , ed altro affatto 

Cerca pure, o Piacer : fi coperte , e vinte 
Son già quell' arti, nè adamante , o fmalto 
E'di tempra sì forte , 

Co- 
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Come il Cuor di Cortei , che ardita , e franca 
Sopra la volgar forte 
Trtonjò d’ ogni vezzo , e il fao cammino 
Con intrepido petto 
Segue , qual bue e rifilato , e prode , 

Che , ò non mira i già vinti , ò il fa in afpctto 
Di chi contempla il fuo trionfo , e gode. 

Un'Alma, cb' è accefa 
Da fuoco di vino , 

Sia grande /’ imprefa , 

Sta duro il cammino , 

Contrailo non trova , 

Non prova 
Viltà. 

Qual fulmine ardente , 

Che rompe, e fracaffa , 

Qual gonfio torrente , 

Lbe gli argin trapafia, 

E al corfo primiero 

Altero 

Sen và. 

Un' alma, et. 

F alt. Il più duro cimento 

Per lei non venne ancor. Contempli accolto 

Nella fua Stirpe fola 

Quanto' divtfo , e fciolto 

Rende l’ altre famofe: ampli teforì , 

Fama , grandezze, onori 
In guerra , e tn pace. Agl' immortali Eroi 
Volga lo fguardo : chi in guerriero arnefe 
Fino fui lidi Eoi 

In mille chiare, ed onorate imprefe 
Portò rtragi , e ferrar : chi andò nel Canto 
Dei primi Cigni al paro : 

Chi di purpureo ammanto 
Alteramente adorno il durfo , e il crine 

Le 
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Le famofe calcò fedi Latine : 

Chi della Patria a /ottenere eletto (*) 

E libertade , e onor , nulla fi fcojfe 
D’ armati Regi al minacciofo affetto, 

E con man rifoluta , e cuor collante 
De' gravi Patti ingialli 
Lacerando il tenor , col grande ardire 
In rifpetto cangiò gl ’ injùlti , e V ire . 

Miri il Materno fangue (*) 

Tra i più belli d' onore incliti fregj 
Scorrer fuperbo entro alle vene a u gusle 
Non pur de’ Tofcbi Regi , 

Ma in più alto lavoro 

Trasfonder vita anche a’ bei Gigli cT Oro . 

E fia poi ver , che chiuda 
Sì degeneri fenfi , alma sì fiera , 

E di pietade ignuda , 

Che non fi muova a quetti 

Così pojfenti oggetti , e non scorretti ? 

Se non è cieca , ed ingrata , 

Mai non perde Alma ben nata 
Quell’ ardore , 

Che nel core 

Il fuo fangue a lei dettò : 

Chi non fente il fuo linguaggio , 

Non ha fpirto , nè coraggi 
E con l ’ opre 
Ben difcopre, 

Che giammai noi meritò . 

Se non è, ec. 

Coft. Empio , t’ inganni : Ella conofce appieno 
1 pregj di fua Stirpe , e la memoria 
Ne feria entro del feno : 

(4) S’ allude al celebre Fatto di Pier Capponi, uno degli Antenati della Signora Spo- 
fa Monaca, il quale rifpofe collantemente a Carlo Vili. Rè di Francia nel fuo pal- 
léggio per Firenze, c ftrjcciò il foglio de’ Capitoli troppo gravolì alla Patria. 

(i) La Madre della Signora Spola t'ù di Cala Salviati . 


Digetzeci Gcjoglc 



30 5 


Di Adalsio Metoneo. 

Ma fé il fuo Cuor da nobil fiamma accefo 
Afpira a maggior gloria , 

E a più fubltme , ed immortale oggetto , 

Di chiamarlo ardirai vile, e negletto ? 

E/è ignoti , nè lontani 
Son quelli efempli alla fua Stirpe iBejfa. 

Mira, chi a Lei le mani 
Da quel ChioBro ora Bende , e chi le addita 
L' orme non guaBc ancorala Dio /’ invita. 

Eie mai deBrier , che oda gli applauft intorno 
Mofie più ratto alle fegnate imprefe , 

He delle nubi a [corno 

Più rifoluta in alto Aquila afcefe , 

Com’ ella a Dio fen vola, e tutte in lui 
Lafcia fepolte , e afcofe 
Le proprie doti, ed i trionfi altrui. 

Finché notte col fuo velo 
Copre il Cielo , 

Tutte vaghe , e tutte belle 
Son le Belle 
A rimirar. 

Ma fi [corda in un momento 
Quel contento. 

Quando il Sol, che il dì conduce. 

Tutto luce 
Efce dal Mar . 

Finché, ec. 

Pia. O y fcmprc a* no Bri danni 

Congiurate rivali ! ò cure fparfe 
Inutilmente ! ò mal tejjuti inganni ! 

Faft. Ahi pur troppo vicina 

Scorgo con la temuta alta ruma 
La noBr' infamia ancor! fuggafi almeno. 

He alle perdite noBre ancor B aggiunga 
La pena afiai maggiore 
Di rimirare in faccia il vincitore . 

V Fug • 
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Fuggt sì, 

Ma il poffente, e rio veleno , 

Che racchiudo nel mio feno 
Suo vigor non perderà . 

Verrà un dì, 

Che Colei , che sì mi f prezza 
Di fua barbara fierezza 
Forfè , ancor fi pentirà. 

Fuggo , ec. 

Coft. Latrate pur , latrate, 

Empj Alo siri d’ Inferno : il grande Iddio 
V opra fua compierà . P.ajciuga intanto, 

! Hella Umiliale , e rafierena il ciglio : 

Ecco , la palma è tua ; vinto è il periglio . 

Um, Grazie all' alto vigore, 

Che a me comparti , e che infondevi in quella 
Generofa Donzella, 

Ch’ io già vedo anfiofa 

Premer le foglie del bramato albergo 

Fatta del fuo Signore Amante , e Spofa . 

Coft. Da sì alti principi , 

Cbe non lice fperar ? Vedremo un giorno 
Quel beato foggiorno 
Crefcer di nuova gloria, 

E divenir per chiari fatti egregi 
Gioja , e f pavento alla futura 1 iloria . 

Coro di Virtù. 

Vieni pure. Alma felice , 

Gloriofa vincitrice 
E del Fallo, e del Piacer. 

Vieni , e cingi quel bel ferto , 

Cbe dislingue il tuo gran meno. 

Che corona il gran penfier . 


PER 
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PER ALTRO SIMILE VESTIMENTO. 

G3£3 ms S3E3 S^S 

Virtù. Inganno. 

Vir. /'"'VR vi , perfido Inganno , 

V/ Alle mie prede a/pira : arti , e lufingbe 
Trova pure in mio danno , 

E fotta varj menzogneri af petti , 

Hidi , invita , prometti , 

Onde l' alme delu/e 

Lungi traggano il piè dal mio fentiero , 

E rivolgano a te cuore , e penfiero . 

Non fempre andrai fuperbo 

Delle perdite mie . QueHo fol giorno 

Me ricolma di gloria , e te di /corno . 

Ing. D'onde tanto coraggio 

Nafce nella Virtù ? Qual mi fovraBa 
Grave improvvifo oltraggio , 

Che debba nel tuo cuore 
Allegrezza / vegliar , nel mio timore ? 

Vir. V intimo duol , che ti divora , e Brugge 
Tu dijfimuli invam volgi, fe puoi, 

Volgi lo /guardo a quelle 

Due genero/e , ed inclite Donzelle , 

Che fuor de’ lacci tuoi 
Tratte da fpeme di miglior mercede 
Al divin Nume in fo/itario ChioBro 
A confecrar fen vanno Amore , e Fede , 

Non lo fplendor degli Avi 

In pace , e in guerra sì famofi , e noti , 

Non le f amo/e , e gravi 
0 aere le altrui , non le promeJfe,ci voti, 

Della Patria dolente , 

V 1 Non 
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Non di bellezza il vivo raggio ardente , 
Onde avvien , che ciafcuna 
D ’ ognintorno sfaville , 

Non mille pregi > e stille. 

Che P una, e P altra entro dell * alma aduna , 
Ritardarono il pajfo : ed ecco al fine 
Amor le accoglie , e di Vittoria in fegno 
D’ immortai ferto a lor circonda il crine . 
Così va con franco ciglio 

Fort ' Eroe tra stragi , e fangue , 

Ne mai langue 
Nel periglio , 

Anzi crefce il fuo vigor . - ; 

Così ancor de ’ nembi a J corno 
Vincitrice Aquila altera > ‘ 

Va leggiera 
Al Soie intorno 
A goder del fuo fplendor . 

Così, ec. 

Ing. Pur troppo io riconofco 

Le mie ruine , e il tuo trionfo , Almeno 
Rifparmia a quello fieno 
Le ferite , e il dolor : Goditi in pace 
L'ampia conquista . O 1 , miei 
Inutili J udori ! O' avverfi Dei! 

Quante volte in mirar quelle due belle 
Fulgidifsime Stelle 

Splender ferene al Tofco Cielo intorno ; 

Verrà , tra me dieta , verri quel giorno , 

In cui del mio bel Regno 

Saran la gloria , ed il miglior folle gno . , 

Or , lofio , ogni mia fpeme 

Inaridì fui fiore . 

Nulla giovò tutto raccorre infieme 
Della Stirpe il chiarore , 

Nulla i piaceri , le grandezze , e quanto 
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Quaggiù di buono ba vanto : 

Tutto calcatoti efsc 

Con franco piede , ed a me resta fola , 

Premio di lungo oprar , vergogna , e duolo . 

Io fomiglio quel snello cultore , 

Che due Piante in pendice feconda 

Prejfo all ’ onda 

Con molto fudore 

Lungo tempo fedel coltivò : 

Vide carchi di fiori , e di frutti 
Adornarfi i bei rami crefeenti , 

Ma dai venti 

Difperfi, e di Brutti 

Il fapore giammai non guBò . 

Io fomiglio , ec. 

Vir. IngiuBo è il tuo dolor . Piante sì rare 
Prefso ad acque più chiare, 

In più benigno fuol , folto migliore 
Sollecito Cultore 

Crefcer dove ano , e follevarfi al Cielo. 

O r , quai di fanto zelo , 

Di Pietà , di valor frutti foavi 

Già f puntar ne vegg’ io. Sopra di loro 

Scioglie/! in pioggia d’oro 

Il del propizio , e dall ' eteree sfere 

Corrono a febiere a fchiere 

V Alme a mirar da sì bei rami ingombra 

La Terra , e le Virtù Barvifi all' ombusg . 

Ing. Giro altrove i miei f guardi 

Per non mirar sì tormentofo oggetto . 

Vir. Io del foggi orno eletto 

Sarò cuBode , e ognor con nuovi oppiati fi 

Delle Vergini fogge 

Accende 1 ò nel cuor fpirito , e lena : 

Tu per moggi or tua pena 
Adorne le vedrai di mille pregj 

V 3 Sem- * 
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Sempre con nuovi fregj 
Di meritala gloria 
Accrescer lo fplendor della vittoria . 

Vedrai sì , per tuo tormento 
‘ Rinnovar/ il mio contento * 

E tra lieti eterni canti 
V onor mio più crefcerà . 

In quei petti il fanto Amore 
Per delizie del mio regno , 

A di/petto del tuo /degno 
Nuove fiamme accenderà. 

PER LA SOLENNITÀ' DEL S. NATALE. 

DIALOGO PASTORALE. 

Euganio. Tirinto . Mcnalca. 

Eug. *~T~ K Irinto mio , fe il Ciel ti / 'alvi i greggi 

X Dal crudo verno , e de ' fuoi ghiacci a /corno 
Frefca per lui cibare erba verdeggi ; 

Perchè in sì lieto , e fortunato giorno , 

Stai taciturno , e i tuoi foavi accenti 
Non fai fonare a quelle piagge intorno ? 

Tir. Tra la neve , e tra gli afpri orridi venti, 

Chi pud cantare , Euganio ? Io non sd , quale 
Cagion ci voglia al canto ufato intenti. 

Sd ben , che un freddo, a cui non fù l’eguale. 

Soffia , e appena la pelle , ond* io fon cinto . 

E il fuoco appena a mitigarlo vale • 

Eug. Dunque non fai.... d povero Tirinto! 

Non fai .... ma fi sa pure in ogni lato . 

Non fai , che alfine i no Bri preghi ban vinto ? 
Non fai , che qui vicino il defiato 

Pegno di nofira pace , e nofira gloria 

Dafni , il gran Dafni , il noilro Dafni è nato ? 

Che 
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Che? non intendi ancora * e alla memoria 
Non hai più i verfi , che cantando fcrifse 
Qu el gran Pador nella fuperna 1 dori a ì 
Tir. T intefi Euganioie troppo a me don fife 
Nel cuor le voci , che talor piangente 
Per molta gtoja il vecchio Padre dijfe. 

Dunque , ò noi lieta , e avventar oj a gente, 

A cui vedilo d’ immortale ammanto 
Veder l' eterno Nume il del con / ente ! 

Ma come il fai ? Eug. Non vedi forfè intorno 
Più chiaro il giorno , e tra i gelati umori 
Sorgere i fiori , e verdeggiare il Monte ? 

Alza la fronte , e mira lieti , e fnelli 
Saltar gli Agnelli d* allegrezza in fegno. 

Ma vien Alenale a : egli nel mezzo al corfo 
Della pajfata notte 
Lafciando il gregge , a cui vegliava appreffo , 
Corfe ratto qual vento 
Là dove lo chiamava , 

Come ne la ( ciò detto, 

Un difufato Angelico concento. 

Vè , come lieto in faccia 
A noi gridando edolle ambe le braccia 
In fegno di prodigi alti , e celedi : 

D’ onde , vieni o Mena le a, e che ve de di? 

Men. Allegrezza, allegrezza , 

Fortunati P adori : io vi confermo 
Ciocché vi dice in fua favella il cuore , 

Ciocché vi dicon quede 

Liete più dell ’ ufato alme forede , 

E ciocché al fin fui mattutino albore 
Hanno modrato , e ben V ho intefe anch' io , 
Quelle Angeliche fchiere, 

Che fcefe dalle sfere 

Pace all ’ Uomo cantàro , e gloria a Dio . 

Libera turba fiamo , ed è venuta 
.*• V 4 Dafni , 
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Dafni , il gran Dafni al fine 

A trar noi dalla pena 

Dell’ antica fervile afpra catena . 

Tir. Sì , allegrezza i ma pria 

Racconta a noi , t* hai visto Dafni , e dove 

Dobbiam muovere i pajfi 

Ver adorare il tenero Bambino , 

E fui piede divino , 

Del nostro intimo amor fegni veraci , 

Imprimer pofcitt riverenti i baci . 

Men. Scorto dall’ aureo lume , 

Che con fua drifcia rilucente , e pura 
Vinci a la notte ofcura , 

Andai fin dove alla Città non lungi 
Sorge vile , ed abbjetto 
Da quattro legni foltenuto il tetto , 

Ove fogliam talora 
Ricoverare i no Bri fparfi armenti 
Dalle piogge cadenti , 

O ' quando il Cielo a me zz' e fiate appretta 
Precipitoft orribile tempesta . 

Quivi la vaga luce , 

Che al piè bramofo è duce. 

Veggio farfi di prima anche maggiore : 

Io, che d'ignoto ardore 

Empier mt fento d' improvvifo il fieno, 

Pria timor ofo , e poi ficuro , e franco 
M ' accosto , e veggio .... ò vista ! 

O r vista giocondijfima , e beata, 

Ch'io membrar fenza lagrime non pojfo ! 

0' dolce vifion , che il varco fcbiude 
Libero all' alma , e alle parole il chiude ! 

Eug. Deh! come fei mai lento. 

Come indiscreto, il dirò pur, Menale a , 

Nel differire a noi l'alto contento. 

Non frappar più dimora : 

E che 
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E che vedesti finalmente allora ? 

Per me lo dtcan Tir fi , e Atfefibèo , 

Che arrivaron poi dopo 
A quella fortunata Capannella 
Con Muffo , e Melibèo . 

10 dirò fot , che vidi il Paradifo 
In tré volti, cred' io , tutto divifo. 

Vidi fofpefo in dolce atto amorofo 

11 fortunato Spofo 
‘Dell' umile divina Verginella 
Rampollo della Stirpe alta di Giuda, 

A cui fu dato in forte 
Il portar nel fuo feno , 

E partorir fatto uman velo , e frale. 

Salvo il decoro , e il gìglio 
Candido verginale 
Dell * immortai gran Padre 
L’ immortale egualmente unico Figlio . 
lo la vidi , o Pallori , 

Quell' inclita Donzella 
Della Luna , e del Sol più pura , e bella 
In moderi* atto , e pio 
Allattare il divino 
Dolcijfimo Bambino 
Suo Figliuolo , e fuo Dio . 

E vidi Lui giacer sù poco fieno 
Ef pollo al duro gelo , 

Lui , che lafsà nel Cielo 
Sovra Trono di Stelle alto rifiede , 

E mira fiotto il piede 
Con fopracciglio altero 
Ubbidiente 1' Univerfo intero . 

Tanto nel fuo bel cuore 
Potè ‘Pietade , e Amore . 

Ma benché in forma umile 
Giacer fi veggia , ah\ che all’ immenfo lume , 
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Che dalla fronte fpande 
Oltre il mortai coHume , 

Alle / acre faville. 

Che dentro al cuor m' acce f e 
Con le due leggiadrifime pupille , 

Ben follo conobb' io , 

Ch’ egli Uomo è ben , ma eh’ egli ancora è Dio . 

Tir. Or sì , eh' io torno al canto, ed alle prime 
Ufate rime , or che fpuntò la bella 
Lucida Bella di Giacobbe, e ai no il ri 
Felici CbioHri tornan le Virtudi 
Co' fanti Hudj , e Grazia , a Pace , e Fede : 

La tua mercede, o Pargoletto Infante, 

Vedremo infrante le fuperbe altere 
Nemiche febiere, e cadeva per terra 
Chi portò guerra a quelle felve in feno . 

Eug. 0 ' noHre appieno fortunate felve ! 

Non più le belve a farne oltraggio , e feorno 
Vedranfi intorno , riè dagli antri cupi 
Verranno i lupi a Hr oziar gli armenti 
Co' fieri denti fanguinofi : ò come 
Di Dafni al Nome lafciano gli ofeuri 
Loro abituri ,e tornano agli abijji ! 

Tir. Ala intanto, a che fi tarda ? 

Io correr voglio a quel beato Albergo , 

Ove Dafni Jen giace. Eug. Ed io fon teco , 

Che mi dimoia il cuore 

Brama pari alla tua ,fe non maggiore . 

Tir. Là diremo a vicenda 

In rime atte, e leggiadre 

Tu le lodi del Figlio , io della Madre . 

Men. Io pur, che fon ferito 

Da' begli occhj d' entrambi 
Tornerò vofeo a rimirare un poco 
La fovrana cagion del mio bel foco . 

Eug. Ala dagl' infulti chi ficuri rende 

I no- 
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1 fiottìi greggi ? Tir. Dafni li difende, 

Men. Ora , che più tardiamo ? 

Eug. Andtarn ,fidi Compagni . Tir. Andiamo, Men. Andiamo. 

Al Gentiliflimo Nivalgo Aliartco P. A. 

LE VISIONI 

CANZONE PRIMA. 

I. 

C HI per l'arduo di Pindo erto fentiero 
Di fpirto vivaciffimo full ale 
^Affretta il corfo, e delle fante Dive 
Alle grand' opre eccelfe erge il penfiero 
Sdegnando il fuolo , e l' oprar baffo , e frale , 

Che il pigro vulgo ignaro a sì prefcrivc ; 

0’ quat per quelle rive 

Cofe talor fuor dell' ufato ei vede. 

Che poi non trovan fede , 

Se avvien, che altrui le narri , ò che P ej prima 
Scrivendo in carte % ò pur cantando in rima! 

II. 

Standomi un giorno del f aerato giùnte. 

Entro uno fpeco ombrofo , ecco un gentile 
Bianco Liguttro germogliar repente 
Sul verde mar gin dell' Aonio fonte , 

Di cui più bello non prodajfe Aprile : 

Ma , qual , fe gelo , ò vivo raggio ardente 

Il prema , egli languente 

Tatto la fronte abboffa , e giù perla, 

Se Ninfa non venia. 

Che foave guatollo , ed egli allora 
Ritornò bello più di prima ancora. 


ni. 


Digitized by Google 



jitf Rime 

III. 

Volgo lo /guardo , e un giovinetto Alloro 
Non lungi miro , a cui fc ber za va intorno 
JJ aura con mormorio Joave , e lento , 

E d' oro avìa le frondi , e i rami d' oro. 

(J uand’ ecco a minacciargli oltraggio , e /corno 
Tutto P aere turbar/i in un momento , 

E /urger grave il vento •, 

Ma in bianca velia una gentile , e bella 
Amica Va d or e Ila 

A lui He/e la mano , e il tetro velo 
Tolto /gombroj/i , e tornò chiaro il Cielo . 

IV. 

Chi è Co dei , tra me dieta, cui tanto 
Il del conce [/e? e in coiì dir m' appare 
Candido Cigno , cui rapace duolo 
S/orza a cambiare P armonìa del canto 
In doglio/e querele , e in note amare , 

E ancor col rodro lo percote : et /olo 
Guarda tremante il polo , 

Ne il guarda invano: dall’ aerie s/ere 
Batte le piume altere 
Aquila bella , che lo duolo audace 
Co' genero fi artigli urta , e dis/ace. 

V. 

Stupido miro , ed ecco d'altra parte 

In mezzo all ' acque d’ ampio mare infido 
Veggio dipinta Navicella , e preda 
Cozzar co' flutti , ed tifar forza , ed arte 
Per approdar / duramente al lido ; 

Ma /curo è il cielo, e femore crefce infeda 
E' orribile tempeda . 

Forfè cedèa , ma tra le nubi involto 
Scoprì Cintia il bel volto , 

Ond’ ella poi malgrado l' Audro , e il Noto 
Tenne ficttra il porto , e fciolfe il voto . 
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VI. 

Quindi , com ’ all ' aprir di nuova fcena 
Nuove coje miriamo , al Mar fuccede 
Deferta afpra Campagna , ove traèa 
Oramai Jenza f(jrze , e fenza lena 
Un nobil Cervo, ma fertto ,il piede. 

Ahi, dov' è ì’ acqua , ond’ ajfetato ei bèa, 

{Mesh fra me dicèa , 

Cbi lo f oc corre, oimè , chi lo conforta ? 

Appena dijfi , e fori a 

Vidi una Fonte di dolce acqua , e pura , 

In cui tuffojfi , e temperò l' arfura . 

VII. 

Sparì il Cervo , e la Fonte ; e quella in pria 
Sì Herile campagna, ed infeconda 
D’ erbe fi vede , e di fior mille , e mille , 

Cui dall ' ardente raggio arduo coprìa 
Grand ’ Elee in mezzo con fua fpefia fronda : 

Ma d’ acqua in vece , e rugiadofe dille 

£>’ ignoto ardor faville 

Gli vibrò il Cielo di repente , e tutto 

V avrebbe arfo , e diSrutto , 

Se bianca Nube non forgèa , che Sefe 

V opaco feno , e verdeggiante il refe . 

Vili. 

Chino la fronte, e chiaro a maraviglia 
Veggio un Rufcello , che foave pojfa, 

E intorno bagna a molle prato il feno : 

A lui d’apprefio informe afpra famiglia 
Di Urani Madri ; e qual la fronte abbafia , 

Qual di ferocia , e di baldanza pieno 
Mefite , e turba il fereno 
Dell' onde fue ; fennonchè ignota Belva 
Efce fuor della fielva. 

Che minacciofa , e furibonda in faccia 

V empio duolo atterrifice , e in fuga il caccia , 

IX. 
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IX. 

Mentre alla Belva oppiando , in cruda guerra 
Con gente armata di faette , e d’ arco 
Solo combatter vedo un Giovin franco. 

Chi ferito giacca , chi morto a terra 
Per man di lui', ma dal gravofo incarco 
Già quafi opprejjo , egli affannato, e Banco 
Appena il debil fianco 
‘ Più di fendè a; quand' ecco alta Guerriere 
Con f opra ve Be nera 

Sovra un bianco cavallo apre , e dijfolve 
V avverfa f quadra , e la riduce in polve . 

X. 

Bello il mirar V amabile fierezza 
Dell ’ invitta Guerriera ! ahi , chi sì toBo 
M involò il gaudio di sì dolce obbjetto ì 
Mentr’ io pien d'ineffabile dolcezza 
I Vincitor mirava, e il ben difpoBo 
Grave fembiante , e il J, ignorile afpetto, 

In men , cb* io non /’ ho detto, 

Qual tenue fumo , che nell’ aria s' erge, 

E tolto fi difperge , 

Così ratti fvanìro oltre il noBr' ufo : 

Io chinai gli occhj , e mi re Bai confufo . 

XI. 

Canzon , che tanti fotto fpoglia informe 
Chiudi MiBerj , e forme , 

Vanne al gentil Nivalgo, e fuggi il vano 
Parer del vulgo infuno. 

Fia , come fuol, che a grado egli ti prenda , 
E i fenfi ofcuri , e i fofcbi enigmi intenda . 


Al 
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AL MEDESIMO 
CANZONE SECONDA. 


I. 

L U»gi , o profani , óve di f trito ardore 
Ci ferve il feno , e giù dall' alte sfere 
c Per aurea traccia ignoto lume ardente 
Scende in noi Vati a far di si maggiore ' • ' - 

Lo fpirto noftro , e a di fc aprirci intere 
Quante mai cofe la fuperna mente 
Nafconde alla vii gente 
Fra caligini denfe , e parliam poi 
In [enfi ofcuri a voi 
D' eccelfi fatti , e di Bupendi arcani 
Non uditi giammai : lungi , o profani , 

IL 

Alto levommi il mio penfiero un giorno 
In parte , ove mirai fenza foBegno 
Giacer Vite fuperba : ella parìa 
Stender le braccia pampinofe intorno 
Per giunger dove eletto "Ramo , e degno 
A Lei vicino il verde capo ergi a : 

Nè perciò, che cadì a 

Speffo in alzar/t , abbandonò Pimprefa , 

Finché ah' ultimo afcefa 

Sul tronco amato, a lui fi Brinfe, e tutti 

Ornò i fuoi tralci di bei fiori , e frutti . 

¥*■ .* 

III. 


Digitized by Google 



320 Rime 

IH. 

Mentre godo in mirarli , ecco improvvifo 
Strepito d'armi a fè ritrae gli [guardi. 

Alta Amazzone illustre il brando impugna , 
£ di bell* ira sfolgoreggia in vtfo : 

Piovono in lei da eccelfa Rocca i dardi , 

Cui , benché fola , francamente oppugna t 
Nè però dalla pugna 
Cede colante , finché in dubbia forte 
S’ aprono al fin le porte , 

Onde la 'Bella trionfante afcende , 

E P armi fue fui la gran torre appende. 

IV, 

Viva la Bella , io dir volèa , ma il corfo 
Fermò alla voce il veder quinci in alto 
Aquila grande follevarfi a volo 
Verfo il maggior Pianeta ; e già trafcorfo 
Moli’ aere avèa , quando improvvifo ajfalto 
Le muove dt fparvieri invido duolo , 

Che trar la tenta al fuolo ; 

Ma invano il tenta , che battendo i ale 
Ella più avanti fa le , 

E al luminofo amato volto apprejfo 
Franca lo mira, e fi confola in effo . 

V. 

Ma io non già , che al troppo lume abboffo 
Ambe le ciglia indupidite , e intanto 
Ninfa m’ appare in fi ebi Paria , e meda , 
Che dietro muove ad un bel Veltro il paffo . 
Ferma , ferma ( dicèa non fenza pianto ) 
Dove fuggi , e da chi ? Nè già s'arreda 
In così dir , ma preda 
V infegue ad finta di chi 'l Veltro taccia 
Lungi dalla fua traccia 
Con alti gridi, e al fin lo giunge, e Fretto 
Già lieta il tiene , e fe lo dringe al petto . 


• > 
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VI. 

Un* ampio mare a ciò facce de , e miro ' 

Or fuor dell' onde, or fotto l’ onde ofcofa 
Vaga Sirena a dolce preda intenta . 

Ahi, perchè forge , e fi dibatte in giro 
L* tnvt do flutto ? ahi , chi la generof a 
Soccorre or, che quel mollro a lei s’avventa ? 

Ala nò, che non paventa 

Ella nè flutti, nè minacce, e il lido 

Empie di lieto grido 

Alto moHranda il bel Corallo adorno , 

Di cui fè preda d’ ogn ’ influito a fcorno . 

VII. 

Giro lo fauardo , e da una rupe iftejfa 
Veggio fpiccarfi per diverfa via 
Due chiari fiumicelli : altero , e franco 
Trafcorre il primo , e al vicin mar s’ apprejfa , 

Del fen di cui par , che bramofo ei fi a : 

Lo fiegue l’ altro , e benché ornai fia da neo. 

Pur già gli arriva al fianco , 

E d' ambedue fuperbo oltre il coll urne 
Veggio farfi un fui Fiume, 

Da cui forge alto Eroe con una bella 
Tra quante vidi mai nobil Donzella . 

Vili. 

Io tutto affatto in rimirare il volto 

Dell’alto Eroe , ebe ignoto a me non pare , 

Per lui godeva ; quando i tritìi accenti 
Non lungi a me d’Augel, che duolfi , afcolto . 

Volgomi , ed ecco Tor torcila appare , 

Che per P infedie di contrarj venti I 

Appena pigri, e lenti 

Batte più i vanni dietro al caro fpofo , | 

Che s’ è , volando , afeofe ; 1 

Ma quando meno di trovarlo ha fpeme ! 

. lo raggiunge, e con lui torna infieme. 1 

X Quindi 
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IX. 

Quindi forra un ’ eccelfa inclita Pianta 
Un frutto fol pender mirai , ma tale. 

Che invano al paragon cbiamanfi quelli 
‘Di Pari , di Cidippe , e d’ Atalanta . 

Paiforella gentile tn alto J ale , 

E il braccio Bende ; ma uno Buoi di felli 
RapacijJìmi augelli 

A lei contrada , e fpefio, ahi! con gli artigli 
Fa il volto , e il fen vermigli ; 

Ala non de fide , finché in juga f finge 
L’ audace duolo , ed il bel Frutto dringe • 

X. 

In rimirar sì Brane cofe, e tante; 

Forfè , chi fa i ( tra me dicèa ) che il grande 
Famofo Vate, cui l' Etr uria onora , 

E Italia pone a tutti gli altri ovante 
Per le doti d' ingegno alte ammirande , 

Scorto non fuffe in queda parte allora , 

Che con voce fonora 
Tutte cantò quelle Bupende cofe 
Al Mondo prima afcofeì 
In così dire attonito m' alzai, 

Fi è sò, s’ io vidi, o di veder fognai. 

XI. 

Canzon,fe il mio Rivalgo a te più tardo 
Gira forfè lo f guardo , 

O pur lo china vergognofo al fuolo , 

. Sappi, cb’tjfetto è Jolo 

In lui di pentimento , e di quel Vero , 

Che in te difcopre ( ahi troppo tardi ! ) intero. 
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PER LA NATIVITÀ' 
DELLA SANTISSIMA VERGINE 
CANTATA. 

Grazia, e Natura umana, 

4 

PRIMA PARTE. 

Gr. O Or gì dalla profonda 

U Orrida notte , ove finor giacevi 
Miferamente involta , 

Sorgi , o Natura , ornai ; fc togli i funeri 
Di lutto ofcuri ammanti , 

E cefino una volta 

Sulle labbra i fofpir , fu gli occbj i pianti. 
Mira la bella Aurora 
Cinta di rofe il crine , 

Che T aria accende , e indora 
Col vago fuo condor : 

Sorger dal mar vedrai 
Di mille ardenti rai 
Superbamente adorno 
Tra poco il Sole ancor . 

Nat. Chi mai dell’ a / prò duolo f 

E degli antichi acerbi danni a fcorno 
Or mi richiama al giorno ? 

Qual luce , o Dio ! , qual nuova luce è quella , 
Che mi balena in faccia , 

E che commuove , e della 
D’ infolito diletto 

Senfi ignoti finora entro al mio petto ? 

Quel Nocchier , che tra fiere procelle 
Andò fcherzo de’ venti , e dell r onde ; 

*•*- Quando ancora è vicino alle fponde 
* Apre gli occbj , e dubbi ofo ne tià . 

X 2 
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Così avvezza a languir fenza lume 
Il co fiume 
Rifveglia timore , 

E l' ifiefio impr ovvi fio chiarore , 

Cb ’ io pur veggio , / pavento mi fà . 
Gr. Deporti pur dal peno. 

Deponi ogni timor. Nunzia fon* io 
Di tua felicitale ornai vicina . 

Nacque I alta 'Bambina 

Germe dell' immortai Stirpe di Giuda 

Già de fiina ta Madre al Be del Cielo, 

Che cinto d’ uman velo 

Toglierà /’ Uomo a morte, 

E fciolte le ritorte, 

Onde finora ebbe aggravato il piede, 

Di nuovo all' alta Sede 

Volger potrà liberamente il ciglio 

Del fuo Liberatore Erede , e Figlio . 

Non penpare al fallo indegno 
Ria cagion di tue fventure : 

Ne pur fia , che redi il pegno 
Dell'antica fervitù. 

Io farò , che fpiri accolto 
Nel tuo volto 
Un sì bel raggio , 

Che il rojfor del tuo fervaggio 
Prenda un* aria di Virtù. 

Nat. 0' Grazia! ò de' miei mali 

Sola riparatrice ! Ed è pur vero , 

Che nacque al fin la bella 
Defiata Donzella 

Speme , ed onor del mio cadente impero ì 
Alla Cuna felice 

Impaziente corro. Almeno io voglio 
Co’ poveri miei doni..». 

Gr. Io già prevenni 
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Dt Adalsio Metoneo. 

I tuoi penfieri , e le tue cure : a per fi 
Quanti fono , e verfai fovra di Lei 
Gli ampj tefori miei , 

Nè m'tfura /erbai ; quanti difperfi 
Furon pregj finora , 

0 in altr’ Alma fian mai , tutti raccolti 
In quetta fola il Cielo He fio adora , 

E fot più vago, e adorno 
Fia, che fi veggio il fuo gran Figlio un giorno. 

Nat. Potrò almeno in quel vifo 
Di mia futura forte 

1 prefagj mirar : potrò divoti 
Offrir fofpiri , e voti 

Alla Jua Cuna un guardo folo , un rifa 
De' labbri fuoi tutti in un tempo i danni 
Rifarcirà de’ miei paffuti affanni . 

Grandi , è ver , fur le mie pene , 

&ta vicino è il caro bene , 

Ma fon mia , ma torno intanto 
A goder la libertà . 

Un fol rifo , un guardo folo 

Scaccia il lutto , e tempra il duolo ; 

E fé piango, è figlio il pianto 
Sol di gioja , e di pietà . 

SECONDA PARTE. 

Gr. E Ben ; vedcBi ? 

Nat. Io vidi ; e non sò come 

Potei da quel fembiante 
. / miei /guardi ritrarre % O 1 quali ì ò quante 
• Doti eccelfe , e divine 

Ivi accolte mirai! mirai del crine 
Lo fi obietto aureo fulgor : mirai del labro 
Il ridente cinabro , e le faville 
‘ ' Del- 

«. » 
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Delle nere pupille : entro al mio feno 
Quali di fatuo ardore 
Vive famme desiò ! 

Gr. Vededt il meno. 

0\ Jedi Jua grand' Alma 

I pregj » e 1* bellezze a parte a parte 
Fotejfi rimirar l men vaghe , e belle 
Scintillano le Stelle: ofcura, e bruna 
E' al paragon la Luna , e mai non fuole 
Spuntar sì chiaro in Oriente il Soie . 
Ombra di rio vapore 

II fuo natio candore 

Alai non giunfe a offufcar : mai non ufcìo 
Opra di mano a Dio 
Più fubltme , e perfetta. Egli, egli Beffo 
La mirò,fen compiacque , 

E’ trovandola poi sì bella , e pura 
Amolla , e preda ei fu di Jua Fattura . 

Nel girare a Lei le ciglia 

V ama il Padre qual fua Figlia , 
Qual Jua Spofa il Santo Amor . 

Ed a Lei , qual Madre eletta , 

Sua venuta il Verbo affretta 
Con l' idèa di Re dentar» 

Nat. Dunque , fe a Lei d' intorno 

Tutto festeggia il Ciel , fe nata appena 
Dolcemente incatena 

Ogni mente , ogni cuor ; che far degg' io. 
Io, che da Lei ricevo 
La beltà già fmarrita , 

E da Lei riconofco onore , e vita ? 

A te, fe fpiro , e vivo , 

Vergine , a te l' aferivo : 

T utto il piacer , eh' io fento , 

Tutto mi vien da Te % 

Sola cagion verace 
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Di Adalsio Metoneo, 

T‘i fi del!» mia pace : 

Oggetto di contento 
Sempre farai per me . 

Gr. Mira , che la Giustizia , 

Deposta la primiera 
Terribile di sdegno aria fevera , 

La fanguinofa Jpada 
Ripone al fianco , e con ferena faccia 
La difarmata delira 
Alla Clemenza porge, e poi P abbraccia. 
Che mai dal Cielo un dì 
Sperar non fi potrà, 

Se appena i lumi aprì , 

Che già placato eli' ha 
Di Dio lo sdegno ì 
Vedo i trionfi miei 

Farfi per Lei maggior t 
E rifiorir per Lei 
Vedo l' antico onor 
Del mio bel ‘Regno. 

Nat. O 1 lieta forte! O' giorno fortunato 

Alla Terra , ed al del ! le fue rovine 
Già piange difperato 
L' empio Mostro d' abi fio : ei le fue prede 
Già ritolte fi vede , 

E P una, e P altra mano 
Per duol fi morde , e fi dibatte in vano ; 
Poiché a fuggir coSretto 
Già nelP atre voragini profonde 
Ivi fmania , ivi freme , tvi s’ afe onde . 
Giran le fiere intorno 
Finché la notte è ofeura , 

Ma fpunta appena il giorno. 

Che piene di paura 
Verfo del lor covile 
S' affrettano a tornar. 



Così 
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Rime 
Così alla nuova luce 

Fugge d’ Averno il Duce , 

E fuma abbjetto , e vile 
Suo fpeco ai abitar . 

Gr. Dunque un nuovo incominci 

Or din lieto di cofe: il Mondo e f ulti , 
Ch’ è già per lui vicina 
La folate promejsa : applauda il Cielo 
Alla nata Reina 

Madre del fio Signor. Tutta rifuoni 
Varia d’ Inni fedivi , 

E ornai f afflitte genti 
Sappian l’alta cagion de’ lor contenti. 
Gr. Per nuovo chiarore 

Il Cielo rifplenda : 

Nat. Di nuovo fervore 

La Terra s’accenda 

{ Con voti, con canti 
S’ e f aitino i vanti 
Di quello gran dì . 

Gr. Già vinto è lo fdegno 

jy Averno , e di Morte : 

Nat. Dell’alto bel Hegno 

Già s’apron le porte: 
t E geme crucciofo 
a 2. s Chi ’l no tiro ripofo 
* A noi già rapì • 
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